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APPENDICE  CRONOLOGICA 


DI 

GABRIELE  BROTIER. 


*3  in  qui,  sulle  peste  di  C.  Cornelio  Tacito  (*) , 
in  succinto  supplii  a3  vóti  degli.  Annali » più  a 
disteso  al  quinto  libro  delle  Storie  . Ma  nè 
vo3  nè  posso  quell3  infinita  Cronaca  prosegui - 
re,  onde  in  cinque  libri,  d'un  sol  anno  quasi * 
ì fatti  Tacito  stese  • poiché  il  più  delle  me - 
morie  di  quegli  scrittori  manca  , nè  quel  che 
rimane  basta  a tanta  ampiezza  . Oltreché 
nè  io  nè  chi  legge  ha  tan t'ozio  da  scrivere  o 
leggere,  piu  a lungo  , di  tempi  sì  rimoli.  Or 
a servire  alla  brevità,  e al  pubblico  utile  in- 
sieme , per  Appendice  Cronologica  tratterò  in 
sommario  de3 fatti  i più  importanti  di  h espa* 
siano j Tito  , Domiziano  , I\erva.  Aggiunterò 


(*)  E il  Biolier  che  scrive»  vedi  l’anno'a  ione 
ultima  del  lib.  X\l  uttjli  Auuali,  voi.  -1.  36i. 
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Traiano,  onde  non  manchi  in  questa  storia 
de 3 Cesari  Voltano  tra 3 principi  , di  cui  nulla 
dicono  que3  latini  storici  sotto  nome  d ’ Historia 
Angusta  3 ma  che  eterna  merita  memoria ; e di 
cui  non  n3ha  l’antichità  fregio  più  illustre  , 
più  perfetto  esemplare.  Contien  dunque  la  mia 
Appendice  anni  quarantacinque  del  fioritissimo 
per  anco  romano  impero  s dall’anno  di  Roma 
ncccxxr , di  Cristo  72  , al  dccclxx  di  Ro- 
ma, di  Cristo  117. 


VESPASIANO. 


Anni  di  Roma  dal  scccxxr  al  occcxxxit 
Di  Cristo  72  al  79. 

I.  N el  consolato  IV  di  Vespasiano  Aug.  j 
Il  di  Tito  Cesare  , prevaleano  i due  massimi 
capi  di  guerre  civili:  oblio  di  leggi,  audacia 
contro  il  governo  . Vi  riparò  in  qnesta  pub- 
blica pace  Vespasiano,  con  leggi  a Roma,  con 
puntelli  alla  casa  regnante.  A prevenire  i mi- 
litari tumulti,  prefetto  del  pretorio  fu  Tito  , 
gloria  dell’equestre  ordine  , base  del  paterno 
impero.  Freno  alla  donnesca  licenza  fu  il  de- 
cretarsi schiavitù  a donna  che  ad  alieno  schia- 
-vo  si  desse  . Fu  pure  ripressa  la  sevizia  dei 
creditori  ; e vietato  a chi  dava  ad  usura  a fi- 
gli di  famiglia,  risedere  il  suo  nè  pur  morto 
il  padre.  Ristora  vasi  anco  il  sì  bello  e antico, 
deposito  dell’  impero,  al  rimettersi  le  tre  mila 
tavole  in  bronzo  da  quanti  si  potè  esemplari, 
arse  nell*  incendio  del  Campidoglio;  che  chiu- 
deano  dal  nascer  quasi  di  Roma,  i decreti  di 
senato  e di  plebe,  circa  società,  contratti,  pri- 
vilegi a chiunque  accordati  . A conciliarsi  il 
popolo,  diè  Tito  un  congiario. 

II.  lncrescea  di  tal  popolarità  ad  Elvidio 
Prisco,  genero  di  Trasea  , filosofo  della  più 
severa  setta.  Zelante  per  1*  intera  libertà  , do- 
le  a si  che  colle  civiltà  di  Vespasiano  6’aggre- 


Digitìzed  by  Google 


6 APPENDICE  CRONOLOGICA, 

Tasse  il  pubblico  giogo  più  che  co’  vizj  dei 
predecessori  . Onde  il  governo  in  lutto  censu- 
rava, delraltor  eterno  de’ pareri  che ’l  princi- 
pe dava  in  senato  . Soffrì  Vespasiano  un  pez- 
zo, rispettando  l’interezza  d’Elvidio,  la  virtù 
di  Trasea,  già  suo  amico;  ma  a unn  isvilir  l’au- 
torità, Elvidio  assenni  a cangiar  tuono  o ta- 
cere. Ei  , più  ohe  mai  testardo  e mordace  , 
pria  d’esilio,  poi  di  morte,  malgrado  del  prin- 
cipe, fu  punito;  e i filosofi,  come  cervelli  tor- 
bidi, cacciati  di  Roma  ; solo  Musonio  per  fa- 
vor di  Muoiano  il  comun  destino  scansando  . 
Demetrio  e Ostilio  più  spavaldi  , rilegaronsi 
all’  isole. 

III.  Intanto,  fatta  la  Guerra  Germanica,  man- 
dato s’  era  in  Bretagna  Petilio  Geriale.  Di  Ve- 
zio  Bolano  predeoe6sor  suo  . più  forte,  sparse 
tosto  il  terrore,  la  città  de’  Briganti  attaccan- 
do. Zuffe  molle  , talor  sanguinose  : e.  o vin- 
cendo o pugnando,  la  più  parte  de’ Briganti 
prese. 

IV.  Sotto  i consoli  FI  Domiziano  Cesare  la 
2 volta.  M.  Valerio  Messala,  a crescer  favore, 
diè  quegli  congiario , in  cui  eseiron  vecchi, 
che  diceano  aver  avuto  due  congiarj  da  Divo 
Augusto;  piti  altri  decrepiti  col  censo  d’alloraj 
in  una  parola,  è indubitato,  nell’ottava  con- 
trada d’Italia  essersi  registrati  L1V  uomini  di 
cent’anni,  XIV  uomini  di  cento  dieci  , due  di 
ceuvenli,  quattro  di  centrenta,  quattro  di  een- 
trentacinque,  o sette  j tre  di  ceuquaranta.  Ciò. 
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tanto  più  attento  s’osservò  , quanto  gola  sem- 
pre lunga  vita  il  mortale , e già  il  principe 
invecchiava. 

Esplorar  si  volle  in  tal  ruolo  l’ampiezza  di 
Roma,  da  si  parvo  seme  a tanta  immensità 
dal  romano  valore  portata.  Trovossi  girar  sue 
mura  Xlll  M.  CO.  passi; -suo  spazio  dal  punto  a 
capo  del  Foro  a ciascuna  delle  trentasetle  porte, 
far  per  retta  linea  passi  XXX.  M.  DCCLXV. 
AU’ultime  case  dal  medesimo  punto,  una  coi 
quartieri  pretorj  pe’ vicoli  di  tutte  le  strade, 
settanta  miglia  c più  Arrogi  l’altezza  dell© 
case,  calcola  , e vedrai  nulla  città  al  mondo 
starle  a petto  in  grandezza  . Nè  anco  in  ma- 
gnificenza ; chè  ivano  in  Roma  a colar  ric- 
chezze d’ovunqne  ; e nuove  di  dì  in  dì  vi  si 
ergeano  maestose  moli. 

Queste  Vespasiano  accrescea  , ristorando  lo 
cadenti,  col  tacer  suo  nome,  a gloria  dell© 
prime  iscrizioni,  conto  ei  facendosi  a bastanza 
per  le  nuove  sue  superbissime.  A far  anco  nel 
formale  risplender  Roma  pel  tratto  e dignità 
de5 cittadini,  il  senato  e l'ordine  equestre  tols© 
ad  esame,  scartò  l’ indegni,  e v’aggregò  i piìt 
onorati  d’ Italia  e di  provincia  . Così  purgò  a 
rimpiazzò  i cospicui  ordiui  , sotto  i predeces- 
sori per  tante  stragi  esausti,  o da  antica  osci- 
tanza tralignanti  ; 6Ìcchè  trovato  il  senato  di 
6ol  ducento  famiglie  , a mille  il  crebbe  ; e a 
torre  di  povertà  lo  scorno,  a’  poveri  tra’  eoa» 
«ilari,  cinquecento  annui  sesterzi  assegnò. 
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V.  Nel  consolato  V di  Vespasiano  Augusto, 
di  Tito  Cesare  ìli  , compiuto  il  censo,  l’ulti- 
mo  lustro  dell’  impero  si  chiuse.  Fu  qui  che  i 
principe  fe’  vassalla  Aoaia,la  Licia,  Rodi,  Bi- 
zanzio,  Samo,  Trachea,  Cilicia,  Commagene . 
N’adjrò  Apollonio  , e più  eh’  a filosofo  conve- 
nia. Nerone  lodando,  che  diè  a’  Greci  libertà, 
rampognò  con  lettera  Vespasiano  che  toglieala. 
Ma  saputo  qual  soma  portava  il  principe  a 
far  buono  e saggio  governo,  calmossi,  goden- 
do cogli  altri  del  pubblico  bene  e Vespasiano 
esaltando. 

VI.  Sola  una  tal  Cenide  la  costui  gloria  eclis- 
. cava  . Liberta  già  d’Antonia , di  6Ì  provata 

fede  era,  che  fu  ammessa  a’ più  alti  secreti,  e 
scelta  ad  istruir  Tiberio  degli  attentati  contro 
lui  di  Seiano.  Fu  poi  donna  di  piacere  a Ve- 
spasiano pria  di  sposar  Flavia  Domitilla.  Ei , 
privato  tuttavia,  perduta  questa,  trassesi  Ceni- 
de a casa:  principe  , l’ebbe  quasi  a legittimo 
moglie.  A quell’altezza  Cenide,  niente  autorità 
curando,  se  non  per  far  tesori,  pose  a lucro 
• la  fortuna , facendo  mercato  di  prefetture,  di 
province  e d’eserciti  , di  cariche,  sacerdozi  e 
rescritti  stessi  del  principe  . Sconcio,  che  de- 
nigrato arebbelo  affatto,  se  l’ insaziabil  donna 
non  correggea  morte.  Allora  nel  sol  richiamo 
che  v'era,  per  gli  esorbitanti  tributi  e gabelle, 
Vespasiano  scusò  l’impiegarle  tutte  ne’pub- 
» Jblici  bisogni  e principali  spese  a decoro  e 
magnificenza  dell’ impero.  ..yj 
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VII.  Felice  sforzo  quest’anno  fé’  la  rusticana 
industria.  Ogni  speme  'di  messe  dal  veroerec- 
cio  sido  spenta,  fa  ne’ campi  Trevcri  chi,  ad 
onta  de*  rei  tempi , la  terra  in  marzo  risar- 
chiando  , le  diè  nuova  semente  . Lieta  a ve- 
dersi vinta  da  fatica  , de*  coloni  la  pazienza 
con  ricca  ricolta  ripagò  natura. 

Vili.  Nel  consolato  VI  di  Vespasiano  Angu- 
sto, IV  di  Tito  Cesare  , fu  dedicato  il  tempio 
della  Pace  , il  più  grande  e bello  di  Roma  j 
ove  tra  l’altre  ricchezze  di  tutto  1*  orbe,  ripo* 
ste  furo  le  spoglie  del  gerosolimitano  Tempio, 
Fu  anco  intrapreso  l’anfiteatro , miracolo  di 
lusso  e magnificenza,  da  Divo  Augusto  già 
meditato,  serbato  a dì  migliori.  Ebhevi  libero 
campo,  e d’ogni  dove  aperto,  a farvi  sue  pro- 
ve, e mostrar  quanto  vale  arcbìtettura  . Suo 
lustro  accrebbe  il  Colosso  Nerone  quivi  tras- 
ferito; che  per  odio  a sue  nefandezze,  fu  preso 
pel  sole. 

Per  quest’  ardita  opera  co’ vetusti  prodigi 
d’ Oriente  e d’Egitto  gareggiava  Roma,  quan- 
do Vologese  re  deJ  Parti  trar  volle  a nuova 
guerra  Vespasiano  , ragguagliandolo  , che  gli 
Alani  barbari,  fugati  i re,  Pacoro  e Tiridate, 
ia  Media  e l'Armenia  mettean  a sacco  ; ed 
eran  già  sopra  a’  Parti,  per  rovesciarsi  poi  sui 
campi  romani , chiedendo  confederazione  con- 
tro il  comun  nemico,  e che  si  mandi  l’un  dei 
figli.  Destinavasi  Domiziano,  che  pel  giovanil 
L lo  co  ed  emulaaioa  dei  fratello  , v’avea  trai- 
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porto  . Ma  Vespasiano  temendo  dell’ambizioso 
ch’era,  e contento  si  fiaccasse  da’Barbari  l’ar- 
saeida  grandigia  , si  cavò  di  ballo  , a pretesto 
che  sporsi  non  dovesse  a nuovi  rischi  Roma, 
ancor  fresca  da  estere  e civili  guerre  Volo- 
gese  in  ira.  altiere  lettere  scrisse,  con  a fronte: 
u Arsace  re  de’ re  a Flavio  Vespasiano;  » la 
modesta  risposta  : -4  Ad  Arsane  re  de’  re.  Fla- 
ti vio  Vespasiano  si  Vologese  adirò  , eh’  ad 
istante  fissò  d’ invader  la  Siria.  Intrepida  con- 
tro il  barbaro  impeto  resistè  di  Traiano  , di 
Siria  prefetto,  la  fermezza,  e ’l  già  adulto  va- 
lor ilei  figlio,  giovane  di  grandi  speranze  . 11 
sol  timore  frenò  il  partico  orgoglio,  e Vologese 
fu  astretto  alla  pace.  A Traiano  , che  tal  me- 
rito all’autieo  sangue  aggiunse,  fur  decretate  lo 
trionfali;  e fatti  de’ giuochi,  che  per  poco  non 
funestò  la  cinica  malignità. 

* IX.  Banditi,  come  gli  altri  filosofi,  i Cinici, 
erao  di  furto  rientrati  in  Roma,  co’ pubblici 
costumi  più  irati,  più  che  frenata  a lungo  Ior 
lingua,  credeano  buon  rincontro  quello  a mor- 
dere i Romani  . Diogene  , a nome  e a fatti, 
emulo  dell’antico,  cou  ingiurie  la  plebe  insultò 
intenta  agli  spettacoli.  Punissi  cou  frusta  l’in- 
solenza. 11  castigo  non  atterri,  allettò  anzi  Era, 
che  fé’ l’eco  con  maggior  villanie;  mala  pagò 
colla  testa . 

X.  Sopite  le  guerre,  tranquillo  lo  stato,  in- 
teressandosi negli  studi  il  priucipe  , piacque 

analizzare,  come  Roma,  già  gloriosa  per  ora- 
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fori  d’eminente  ingegno  , n’avea  perduto  sì  la 
stampa,  che  ’I  nome  ne  restava  a pena  . Tal 
punto  trattarono  M.  Apro  , Giulio  Secondo  , 
Curiazio  Materno  e Vipsauio  Messala  , brave 
teste  Tutto  ben  calcolato,  e quali  studi  cor- 
resti pria  , quali  poi  i buoni  talenti  stessi 
aveau,  trattandoli,  rovinati,  convenitesi , che 
eloquenza  è figlia  di  licenza  e libertà  ; obe 
mai  città  di  severissime  leggi  non  ebbe  ora- 
tori ; eh3  è da  contentarsi  del  bene  del  suo 
secolo;  .che  la  pace  di  monarca  savissimo  è 
migliore  e più  utile  d’arrogante  e coutumaoe 
eloquenza.  Tai  cose  ascoltale.  Tacito  , allora 
gioveuissimo,  le  stese  poi  in  iscritto  a pubblico 
utile. 

XI,  Sotto  i consoli  Vespasiano  Augusto  la 
VII  volta,  Tito  Cesare  la  V,  Domiziano,  dal- 
l’estere guerre  sin  qui  escluso,  perchè  da  buon 
esito  inorgoglito,  o audace  per  la  consorteria 
d’Oriente,  non  tentasse  fortuna  ; spedito  ora 
contro  i Sarmati  , onde  speme  di  gloria,  non 
timor  di  novità  , ritolse  le  prese  bandiere  e 
vittorioso  tornò  a Roma. 

XII.  Parve  intanto  appassire  la  virtù  di 
Tito,  ma  serviagli  l’ozio  a studiare;  e di  Co- 
meta a coda  quest’anuo  apparsa,  tessè  illustre 
poema.  Pure,  che  era  ciò  ad  animo  , da  brio 
giovanile,  e dalla  licenza  di  recente  fortuna  , 
ribollente  ? Fu  gran  pezza  velo  a’  vizi  l’onor 
fattosi  in  guerra;  scoppiaron  essi  al  fine  in 
iussoj  libidine  e sempre  più  violento  amore  a 


Digitized  by  Google 


12  APPENDICI  CRONOLOGICA, 

Berenice  venuta  a Roma,  accolta  in  palazzò, 
e con  parola  di  nozze  , datale  , si  dicea  da 
Tito.  Quel  barbaro  nodo  Roma  abborrendo  , 
temea  non  rinverzissero  gli  altri  disordini  della 
corte  di  Nerone  ; poiché  Tito  fin  a mezza 
notte  co’  famigliar!  piò  scialacquanti  crapolava 
c faceaseala  con  bagascioni  e castrati . Patia 
pure  di  sordida  rapacità,  costando  cbe  metteva  a 
profitto  i giudicj  pel  padre;  e d’orribil  sevizia, 
con  violenza  opprimendo  chi  gli  rcsistea  o 
gli  era  sospetto. 

XIII.  A tutto  davan  risalto  le  virtù  del  pa- 
dre, cui  nè  sospetto  mai , nè  tema,  spinse  a 
rovinar  alcuno  ; anzi  da  amici  avvertito  a 
guardarsi  da  Mezio  Pomposiano,  creduto  pub- 
blicamente di  sangue  d’ imperadori,  lo  fe5  con- 
dole, promettendosi  che  fora  un  dì  memore 
del  benefizio.  Pur  que’vizj  in  Tito  Cesare 
cran,  più  che  natura,  un  guasto  di  morbida 
lussureggiante  fortuna;  cbe,  mercé  l’aurea  sua 
indole,  cangiossi,  com'ebbe  in  capo  la  corona 
(e’1  vedrem  tosto),  in  tutt’altro  . Nacque  in 
Roma  quest’anno  a* 24  gennaio,  Adriano,  pò- 
scia imperadore. 

XIV.  11  consolato  Vili  di  Flavio  Vespasiano, 
VI  di  Tito  Cesare,  segnalò  civil  tranquillità  e 
disordine  di  stagioni.  S’osservò  cbe  l’utile  dei 
bachi,  per  triplicato  freddo  svanì;  egli  uccelli 
forestieri  a’ 26  gennaio,  dopo  lusingato  di  pri- 
mavera, furon  malconci  di  orrido  gelo . Più 
fatale  fa  il  carbonchio , già  merco  della  prò- 
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▼inda  di  Narbona;  che  recata  in  Italia  fiotto  i 
ceusori  L.  Paolo  e Q.  Marcio  , fe’strage  que- 
stiono ; e due  consolari  uccise  , Giulio  RuG> 
e C.  Lecanio  Basso;  quello  per  taglio  d’ im- 
periti medici,  questo  per  ischiantar  da  sé  col 
sinistro  pollice  la  punta  del  tumore  con  quasi 
inrisibil  piaga. 

XV.  In  tai  flagelli  occupata  Roma  , C.  Pli- 
nio, per  V insigne  dottrina  intimo  di  Vespa- 
siano, in  trentasette  libri  la  Storia  Maturale 
emanò;  vasta  opera,  erudita  , varia  quanto  la 
stessa  natura.  Ma  più  scelta  v’era  d’uopo,  più 
criterio , e che  non  istorpiassela  de’  copisti 
]’  indomabile  asineria  e tracuranza  . Pur  tal 
qual  è,  un  trionfo  dell’utuano  ingegno  fia  sem- 
pre, un  museo  di  natura  e d’arte, 

XVI.  Gn.  Giulio  Agricola  , rintegrando  Ve- 
spasiano con  ottima  scelta  il  senato,  tra’pa- 
trizi  ascritto,  fattosi  poi  onore  in  tre  anni  d’e- 
gregio governo  snll’Aquitana  provincia,  è ri- 
chiamato  in  Roma,  a sostituirlo  console.  Di- 
ceasi  pur  destinato  alla  provincia  di  Bretagoa,  '•* 
ove  Giulio  Frontino  „ al  predeccssor  Petdio 
Ceriale,  di  cui  più  sopra,  non  inferiore  , ado- 
nato avea  i Siluri,  forte  e guerriera  nazione  ; 

a combattere  avendo  non  sol  nemici  di  va- 
lore, ma  rematici  posti.  A’Savoresi  in  Ispa- 
gna  costruir  fa  permesso  città  , nomata  dal 
principe. 

XVII  S<*ndo  consoli  L.  Ceiordo  Comodo  , 
Decimo  No?io  Pr.scOj  da  insolito  caso  vacillò 
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la  clemenza  di  Vespasiano,  tra5  suoi  stessi  pe- 
rigli sin  qui  illesa  . Vuole  il  fatto  prendersi 
più  d’alto.  Erasi  Giulio  Sabino  , tra5  Galli  il 
più  ricco  , che  a torto  vantavasi  sangue  di 
Divo  Giulio,  fatto  proclamar  Cesare  . Oso  poi 
cimentarsi,  come  sopra  , co"  Seqnani  fidi  a 
Roma,  ebbe  la  poggio,  rotto  co5  suoi  Lingoni. 
Erano  i presi  , massimamente  i duci  e l5 inti- 
mi di  Sabino,  serbati  al  supplizio  de’  ribelli  . 
Molti  con  foga  o volontaria  morte  , infamia 
causarono.  Sabino,  per  amore  alla  moglie  Epo- 
nina, nè  per  l’una  nè  per  l’altra  ebbe  cuore, 
ma  da  scaltro  si  fc5  tener  morto,  ritiratosi  in 
villa  e infintosi  fermo  a dar  ivi  fine  a5  giorni  ; 
onde,  disfattosi  degli  schiavi  , due  sol  ritenne 
fedelissimi  liberti,  cui  latto  parte  del  segreto, 
in  un  sotterraneo  si  chiude  , tempo  pria  sca' 
vato  a riporvi  tesoro.  Dato  poi  foco  alla  villa 
Marziale,  un  di  loro  , spedisce  a dire  a Epo- 
nina,  che  ’1  marito  morì  di  veleno,  e ne  divo- 
raro il  corpo  le  fiamme;  sicuro,  che  più  amaro 
n’era  il  lutto  , più  ratta  e sonora  la  nuova 
andrebbe  di  sua  morte. 

Di  duol  pazza  Eponina,  tre  dì  e notti  passò 
in  lagrime  e lai  ; temè  Sabino  per  la  cara 
moglie  a durar  su  quel  piede;  e rimandò 
Marziale  a dirle  ct/ei  vive,  e l’arte  e ’1  luogo 
del  ritiro  ; ma  prevenendola  a confermar  di 
sua  vedovanza  il  grido  e contraffar  dolore. 
Eponina,  brillante  in  sè  di  gioia  , e più  che 
mai  di  fuor  dolente,  piagne  e disperasi,  come 
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da  vero  ; ma  col  favor  della  notte  ad  abbrac- 
ciar corre  il  marito , dalla  qual  visita  risto- 
rata, toma  a casa  all’asate  arti . Sette  mesi 
così  andaro  , quando  speme  rifulse  di  perdono 
in  Roma  Là  tosto  va  col  marito,  coi  cangiato 
abito,  reciso  il  crine,  con  in  capo  un  cappel- 
letto, sì  travisa,  che  darsi  possa  a conoscere, 
se  vi  sia  grazia,  sicuro  insieme  da  insulto. 
Ivi  , come  a sventurato  suole  , trovato  vana 
degli  amici  le  promesse,  e già  in  aria  il  nem- 
bo , in  Gallia  riede  e ‘1  marito  nel  suo  speco 
rimpiatta.  All'aspro  destino  fi>r  compenso  mu- 
tuo amore,  speme  di  dì  migliori,  grate  fecon- 
dità nel  colmo  pur  di  miseria  ; poiché  con 
molt’artifizio  la  pregnezza  e *1  parto  celando, 
di  due  maschi  videsi  ricca  Epouma  , che  ’n 
tanto  più  care  speranze  crebbero,  più  che  mi- 
seri erano  i genitori. 

XVlil.  SI  guardingo  e ascoso,  nove  anni 
Sabino  visso  era,  quando  al  fine  ne  si  seppe. 
Tosto  colia  moglie  e figliuoli,  preso  c tratto  a 
Roma,  fu  presentato  a Vespasiano.  A vederlo, 
tolse  a Sabino  la  parola  sua  fellonia.  Dal  ses- 
so, da  amore  , da  sua  coscienza  , inanimita 
Eponina,  scioglie  le  labbra,  prega,  protesta  , 
aver  fatto  de5 figli  per  aver  più  lingue  da  im- 
plorar venia.  A veder  quell’  innocentini;  inte- 
nerito Vespasiano, lor  perdonò.  Sabiuo  per  legge 
di  stato,  non  degli  ultimi  principi,  ma  l’aulica 
contro  i ribelli,  fu  dannato  a morie.  Seco  lui 
tratta  in  rovina  ( per  complici  de’ disegni  e 
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per  virili  opre,  trovata  rea  ) fu  Eponina.  Ca- 
duta di  speme,  perduti  i tant’anni  sofferti-  sten- 
ti, inviperita,  volte  in  ira  le  preci,  in  un’or- 
sata  a Vespasiano  protestò,  che  di  grado  can- 
giava con  morte  la  vita  ; che  più  felice  Tavea 
ella  passata  sotterra  ch’esso  nello  splendor  de] 
trono,  Molti  ammirandone  il  coraggio  la  com- 
piansero, ma  il  volgo  uso  chiosar  tutto,  mas- 
sime su  i principi,  la  tostana  morte  di  Vespa- 
siano, la  simile  di  Tito,  i delitti,  la  strage  di 
Domiziano,  lo  sterminio  di  casa  Flavia,  tardi, 
ma  franco  spacciò  vendetta  di  tal  condanna. 

XIX.  Ciò  in  Roma  tra  diversi  parlari  avve- 
nendo, più,  liete  s’ebber  novelle  di  Bretagna  . 
Giulio  Agricola,  se  ben  a mezza  state,  passato 
all’  isola,  scassinato  avea  la  città  degli  Ordo- 
-vici,  che  poc’anzi  suo  venire  un  battaglione 
conquise  di  que*  confini;;  e uccisivi  quasi  tut- 
ti , invase  V isola  Mon  da  Svetonio  Paolino 
già  mal  tastata,  e si  l’atterrì.,  che,  chiesta  pace 
e arresasi,  in  due  il  gran  rinomo  ei  si  fece  j 
e senza  pur  lettere  laureate  , scritti  que’  fatti, 
gloria  non  curando  , l'accrebbe.  Tre  città  in 
Cipro  caddero  per  tremuoto. 

XX.  Vespasiano  Augusto  la  IX,  Tito  Cesare 
la  VII  volta  consoli,  col  continuar  la  magi- 
stratura assodar  inieodcano  il  comando.  Tal 
condotta  spinse  a congiura  Alieno  Cecina  ej 
Eprio  Marcello.  Scoperti,  Tito  pel  zel  paterno 
e pel  proprio  rischio  a vendetta  precipite  , 
invitato  a cena  e a pena  uscitone,  fé’  uccider 
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Cecina.  Nè  certo  era  da  starsene  , sorpresolo 
anco  con  biglietto  dell’ordita  congiura  co’  sol- 
dati. Sì  fini  Cecina  traditor  di  Vitellio . Mar- 
cello dopo  esame  e coudanna  del  senato  , se- 
gatosi con  rasoio  la  gola,  la  vita  chiuse,  infa- 
me da  tante  guidonerie  sotto  Nerone  , da  tal 
fellonia  contro  principe  amicb. 

XXI.  Nè  vi  fu  più  a temere  ; ma  cominciò 
ad  accasciar  il  principe  in  campagna;  ed  ecco 
prodigi  in  piazza:  che ’l  mausoleo  de’ Cesari 
s era  repente  aperto  , e in  ciel  apparsa  una 
cometa.  Ei  ne  rise  , e : « Il  primo,  » disse  , 
« è per  Giunia  Calvina  della  famiglia  d’Au- 
u gusto;  l’altro  pel  re  de’  Parti  , capelluto.  » 
Ma  resosi  a Roma,  al  lago  portossi  di  Conti- 
gliano,  e alla  campagna  di  Rieti , ov’era  uso 
passar  la  state.  Qui,  oltre  malsania,  col  sover- 
chio uso  d’acqua  fredda  viziò  le  viscere.  Per- 
dute le  forze,  e sentendosi  venir  giù,  motteg- 
giando su’  celesti  onori , cui  per  la  romana 
adulazione  e per  cura  di  Tito  , sentiasi  vici- 
no; u Parmi  , » disse  , « che  vada  a farmi 
tc  Dio.  -n  E pur  ai  suo  uffizio  intento  fin  in 
letto  dava  udienza  alle  legazioni  . Era  queste 
cure  li  si  sciolse  fino  a deliquio  il  ventre. 
Non  volle  il  cogliesse  la  morte  a letto  e da 
poltrone  , stimando  che  imperàdore  morir  deg- 
gia  in  piedi.  Nel  levarsi  e far  forza  , tra  le 
mani  di  chi  l’aiutava  spirò  a*  23  giugno,  6u 
gli  anni  sessantanove,  un  mese  e sette  giorni. 
Principe  per  magnanimità,  prudenza  ue  con* 
Tacito , voi.  Ifs.  2 
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sigli,  parsimonia  in  uno  e magnificenza  , ai 
già  vissuti  prìncipi  superiore,  a’ successori  mo- 
dello e sprone.  Primo  de’ Cesari  che  fini  di 
sua  morte. 


TITO. 


Anni  di  Roma  dcccxxxiii  al  dcccxxxif. 
Di  Cristo  80  all'  8t. 

1.  C'so  anco  nuovo  che  ’1  figlio  al  padre 
successe  ; poiché  acclamato  fu  imperatore  Ti- 
to , e promesso  regalo  alla  milizia,  non  dissi- 
mulando sua  ira  il  fratello , e aspettatosi  un 
pezzo  ch’addoppiasse  la  mancia.  Indi  l’assiduo 
borbottare,  che  lasciato  collega  all5  impero,  si 
usò  froda  al  testamento  ; i quai  rancori,  vivo 
il  padre,  soppiatto,  allor  palese  sfogando,  creb- 
ber  sempre  siuchè  salì  al  trono.  Ki>be  Vespa- 
siano l’usate  esequie,  poi  divini  onori. 

li.  Preso  Tito  l’impero,  i primieri  disordini 
fe’ cassi,  e ottimi  scelse  amici.  Rimandata  Be- 
renice in  Giudea  , i più  accetti,  pei*  voluttà  , 
congedati  , non  laseiossi  egli  ostacolo  a virtù, 
1 beutfizj  da’  predecessori  largiti,  che  per  ca- 
none di  Tiberio  ogni  Cesare  avea  per  nulli 
se  a’  medesimi  essi  stessi  non  li  conicriano , 
egli  il  primo  li  conformò  lutti,  e da  sé,  in  un 
sol  editto.  Pari  fu  la  sua  gentilezza  ver  gli 
altri,  la  liberalità,  il  saldo  studio  di  non  darla 
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disperata  a veruno.  L’awcrtiano  i domestici  , 
prometter  lui  più  ch’attender  non  potea:«Non 
« è bene,  n rispondea,  a ch’alcun  parta  scon- 
ti tento  dairudieaza  del  principe  . « Ricorda- 
tosi un  dì  dopo  ceòa  di  non  aver  fatto  gra- 
zie, proferì  quel  celebre,  « Dì  perso,  amici.  55 
A tutto  tergersi  della  paterna  macola  ( poi- 
ché parve  avido,  anzi  ohe  no  , d’oro  Vespa- 
siano e tranellato , soscritto  avea  morti  d' in- 
nocenti ) , ricusò  fin  l’accordate  solite  contri- 
buzioni, protestò  di  farsi  pontefice  massimo 
a fin  solo  di  serbar  pure  le  mani:  nè  da  al- 
lora, autor  nè  conscio  d’altrui  morte  saria  •se 
ben  vi  fu6se  talor  vendetta  a fare  , giurando 
di  perir  egli,  anzi  che  far  perire  . Mai  fe’  uè 
fe’  far  processo  per  reo  di  stato , dir  solen- 
do, u Che  oltraggio  0 villania  ricever  io  pós- 
ti so,  nulla  commettendo  che  ’l  meriti  ? nè  di 
« falsità  che  spaccisi  io  tengo  conto.  « Oggetto 
qui  di  comune  stupor  e loda,  ma  di  rossore 
a chi  avea  di  lui  temuto,  non  ancora  principe. 

Ili  Si  tranquilla,  e tutta  in  venerale  ed 
ammirar,  Roma  il  suo  Tito  , funestata  fu  da 
gagliardo  continuo  tremuoto  , seguito  da  Or- 
renda eruzion  del  Vesuvio.  Quella  bellissima 
spiaggia  Ile  fu  miseramente  laida:  sepolte  dbe 
città,  Rrcolano  e Pompei;  fatta  vaèaa  d’Uomini 
strage,  tra*  quali  Agrippa  e Drusilla  sua  madre. 
Più  memorabile,  per  sua  letteratura,  la  morto 
fu  del  sopra  meutovato  C.  Plinio.  Era  allor 
egli  in  Miseno  grand’ammiraglio , quando  s 
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mosso  da  mirabil  nube,  che  qual  albero,  dalla 
bocca  del  Vesuvio,  uscir  videsi  di  prima,  cu- 
rioso, com*  era  , di  natura  , là  corre.  Cresce 
tra  via  il  periglio  per  pioggia  di  ceneri  , po- 
mici, sassi  adusti.  Intrepido  tra  le  fiamme  sale 
il  monte  ; sinché  impeditogli  da  sull'ureo  vampo 
e denso  fumo,  fu  soffogato  . Tal  fu  l’impeto 
delle  fiamme , cke  si  disse  esserne  spinta  in 
Àfrica,  Siria  , Egitto  la  cenere.  A tai  nuove 
tremò  Roma  . Tutto  si  diè  Tito  al  conforto  e 
ristoro  di  que’ meschini  ; deputandosi  tra’ con- 
solari chi  a visitar  gisse  e sollevar,  Campagna,* 
assegnati  al  riparo  delle  città  danneggiate  i 
beni  degli  oppressi  senza  erede. 

IV.  Fnron  consoli  Tito  Augusto  1*  Vili  vol- 
ta, Domiziano  Cesare  la  VII;  nè  peJ  vincoli  del 
sangue,  nè  per  società  d’onori  nè  per  l’in- 
dulgenza di  Tito  piegavasi  Domiziano,  spasi- 
mante di  regnare:  e or  insidie  al  fratello  tra- 
mava, or  sollecitava  le  milizie  , or  meditava 
fuga.  Tito,  a rovescio,  sempre  più  clemente  , 
rè  ’i  maltrattava,  nè  gli  s’adirava,  nè  gli  ren- 
dea  meu  onore;  ma  in  pubblico  nomavalo  col- 
lega e successor  dell’  impero;  sol  a quattr’oc- 
chi con  lagrime  e preghi  sconginravalo  a ri- 
cambiarlo una  volta  d’amore  . Nè  sol  col  san- 
gue fu  Tito  sì  clemente.  Due  patrizi  anco,  di 
rivali  al  trono  convinti,  non  punì  che  coll’av- 
v ertili i a finirla  ; essendo  il  trono  opera  del 
fato:  se  altro  fuor  di  questo  amavano,  ei  loro 
il  darebbe,;  e tosto  alla  madre  d’»n  di  loro 
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lontana  e ansiosa  , spedi  lacchè  ad  avvisarla 
del  figlio  salvo.  Li  volte  poi  a confidenzial  re- 
na; e’1  di  dopo  ne*  giuochi  gladiatore  postilisi 
ad  arte  da  lato  , porse  loro  le  spade  de’  min- 
milioni  a lui  recate  , come  per  esaminarne  il 
filo.  Colpiti  a questo  tratto,  sua  costanza  am- 
mirando , i perfidi  disegni  di  congiura  in  ri- 
spetto cangiarono. 

V.  Ma  piti  ch’era  buono  il  principe,  più 
flagelli  su  Roma  pioveano.  Lui  partito  a visi- 
tar Campagna,  il  più  fiero  incendio  da  quel  di 
Nerone,  tre  dì  e tre  notti  desolò  Roma.  Oltre 
isole  e case,  i tetnpj  di  Serapide  e d' Iside,  i 
serragli,  il  tempio  di  Nettuno  , le  terme  d’A- 
grippa,  il  Panteon,  il  Banco,  il  teatro  di  Bal- 
bo, quel  di  Pompeo,  le  macchine  e la  biblio. 
teca  d’  Ottavia,  il  tempio  di  Giove  Capitolino, 
co’  tempj  contigui  di  Giunone  e Minerva  , fu- 
ron  preda  del  foco  . Più  letale  fu  la  peste  ed 
acre;  che  in  più  dì,  presso  » dieci  mila  pasto 
furon  di  morte.  Nulla  a lai  mali  sgomentato  , 
aumentò  Tito  la  pietà  : uè  premura  sol  mo- 
strò da  principe,  ma  carità  propio  da  padre  ; 
del  suo  i rovinati  in  lor  fortune  sostentò  ; ri- 
storò i pubblici  danni  ; e a richiamar  la  pri- 
miera magnificenza,  tutti  de’ suoi  pretorj  i fregi 
agli  edifizj  e a’  tempj  assegnò  ; scelti  degli 
equestri  parecchi , a tutto  regolar  col  miglior 
ordine.  A medicar  poi  gli  egri  , a sanare  i 
morbi , cura  tra  le  sue  la  più  ansia , mezzi 
non  lasciò  umani  o divini,  per  tutti  i rami  di 
pubbliche  divozioni  e naturali  rimedi. 
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VI.  In  fai  calamità  le  spie  e li  mandato™ 
abominò,  fiere  sanguinarie,  male  intestino,  nò 
pur  sotto  il  padre,  ripresso  a dovere  , preva- 
lendo Eprio  Marcello.  A provvedere  alla  pub- 
blica sicurezza  , grave  li  corresse  ; e dopo  as- 
sidue fruste  in  piazza,  parte  fé’  schiavi  o ven- 
dè, parte  rilegò  in  selvagge  isole;  e a spegner 
affatto  l'audacia,  da  più  non  tornare,  inibì  tra 
l’altre  cose  più  leggi  su  tal  capo,  e l’inquisi- 
re dopo  tant’anni  sullo  stato  di  defunto. 

VII.  Sì  l’impero  in  tranquillo;  a cancellar 
de’  passali  mali  là  membranza,  fu  aperto  l’an- 
fiteatro: di  due  scaglioni,  e delle  tenne' a can- 
to, detto  fatto  erette,  da  Tito  accresciuto.  Ivi 
spettacoli  si  diero  splendidi  molto  e magnifici: 
e in  un  sol  dì  vi  fur  morte  cinque  mila  fiero 
d’ogni  spezie;  riuovossi  la  festa,  col  mandarvi 
acqua,  cavalli,  tori  e altri  animali:  pugnaronvi 
poi  le  classi  di  Corfuesi  e Corintj  . Iteraronsi 
i giuochi  nella  vecchia  naumachia  ; oltre  ai 
gladiatori,  strage  di  fiere,  zuffa  navale,  in  cui 
tre  mila  pugnaro  ; rappresentossi  un  assedio  : 
e per  addoppiar  il  piacere  co.lla.  memoria  di 
magne  azioni  , gli  Ateniesi  assaliti  i Siracusa- 
ni, ed  espugnato  un.  muro  a ciò  eretto,  li  su- 
perarono. La  pompa  de’ giuochi  rese  più  lieta 
il , munifico  principe,  spargendo  regali  dal  tea- 
tro. Tra  sì  lieti  e.  fausti  auspicj  dell’  impero  , 
a’ sette  decembre  fnron  fatti  i voti  pel  ristau- 
raio  e dedicato  Campidoglio. 

Vili.  Sendo  consoli  L.  Flavio  Silano  Nonio 
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Basso,  A'sinio  Pollione  Verrucoso  ; un  tal  Te- 
renzio Massimo  nativo  d’Asia,  simile  a Nerone 
alle  fattezze,  alla  cetra,  al  canto,  fintosi  Nen  - 
ne  e sollevato  un  corpo  ili  popolari  , all'  Eu- 
frate sen  gVo,  protetto  dal  re  de' Parti,  nemico 
a Tito.  Andò  a vèto  la  fola  , e i tentativi  di 
novità;  non  Roma  solo,  ma  l’impero  tutto  te- 
nendosi saldo  all'ubbidienza  di  Tito,  delizie  e 
amore  dell’uman  genere. 

IX.  In  seno  a tanta  pace  e sicurezza  facea 
voti  l’amante,  popola  per.  la  salute,  di  Tito  ; 
aimè  infausti  ! ciré,  oltre  Podio  di  Domiziano, 
la  salate  del  principe  dall'assiduo  uso  de’ba- 
gni  venia  scapitando  . Per  sentimento  o della 
propria  o della  comun  fralezza  , in  fin  degli 
spettacoli,  veggenti  tutti  , gran  pianto  sparse  ; 
andò  poi  in  Sabina  attristato  un  po’ più  per 
non  so  che  malurie.  Alla  prima  posta  è preso 
da  febbre.  Iodi  tratto  in  lettiga  , dicesi  , eh# 
levata  la  cortina  , mirò  iu  cielo,  e mollo  si 
dolse  che,  noi  meritando,  morir  dovesse;  non 
sentendo  all'anima  rimorso,  se  non  mio.  Qual 
fosse,  nè  '1  palesò,  nè  se  n’ebbe  traccia;  e cer- 
car è vano  quel  che  non  può  trovarsi.  Mes- 
sosi Tito  a letto  nella  villa  , ove  il  padre  era 
morto,  s’aggravò  il  male . Domiziano  schivo 
d’indugi  a titol  di  rimedio  fa  metterlo  in  ba- 
gno di  neve  e lasoiarvelo.  Vola  poi  a Roma  , 
occupa,  i quartieri;  e promesso  il  regalo  , che 
diè  il  fratello,  è acclamato  imperadore.  Sparve 
Tito  agl’idi  di  settembre,  d'anni  quarantino; 
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la  slessa  gloria  con  breve  impero  acquistatosi  f 
che  Augusto  con  più  lungo.  Rifletté  più  d’uno, 
che  mancaron  ambi  a tempo  ; con  breve  vita 
scansò  quegli  i vizj  che  contratto  arebbe  ; 
questi  con  lunga  , i disordini  corresse  di  gio- 
ventù. Fu  la  morte  di  Tito  gran  dolore  e 
pubblico  ; da  ognun  compianto  come  nn  fra- 
tello. Più  cosse  al  senato,  orbo  in  lui  d’un 
principe  ch’assai  l’amava. 

DOMIZIANO. 

Anni  di  Roma  ncccxxxr  al  dcccxlix. 

Di  Cristo  82  al  96. 

1.  D’ALTR’onore,  che  d’apoteosi , non  de- 
gnò il  defunto  Tito  Domiziano;  oso  anco  van- 
tar in  senato,  aver  sé  dato  l’impero  al  padre 
e al  fratello  ; averglielo  essi  reso.  Pur  lieto  fa 
di  suo  governo  il  principio  , contro  cupidigia 
e avarizia,  ben  fermo  sostando  Credè  il  se- 
nato dover  usare  della  facilità  del  nuovo  pa- 
drone. e ’l  supplicò  a non  punir  senatore,  ma 
commetterne  al  senato  il  giudicio.  Ei  negò;  o 
che  covasse  già  ira,  o per  aborrir  di  Tito  la 
clemenza,  contro  cui  pur  morto  nodriva  odio: 
e ’l  piccava  assiduo  con  motti  obliqui  o in 
editti  ; anzi  vietò  celebrarsi  suo  natale. 

Il  Sendo  consoli  Domiziano  Augusto  l’ Vili 
volta,  T Flavio  Sabino,  per  esaltarsi  sul  padre 
e ’l  fratello,  prese  Domiziano  a correggere  ia 
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tutte  §ne  parti  la  repubblica  . Da  sè  comin- 
ciando ; a tergersi  d’ogni  sospizion  d’ ingordi- 
gia. rifiatò  l’eredità  lasciateli  da  aventi  prolej 
provìsionò  alla  grande  i famigliari  , con  acre 
previo  avviso  , a schivar  sordidezza  Assidno 
poi  in  fòro,  giudica  prò  tribunali  ; fnor  d’or- 
dine l’anibiziose  sentenze  de5  cento  cassa  j gli 
urbani  magistrati  e i pretori  di  province  tien 
sì  a segno,  che  non  far  mai  più  moderati  e 
giusti.  Le  calogne  fiscali  , con  gravi  pene  ai  N 
calunniatori  , ripresse  , con  qnell’anreo  detto 
« Principe  che  le  spie  non  castiga,  le  istiga.  » 

Ad  abbatter  la  licenza  , inibì  a donne  infa- 
mi la  lettiga,  e le  fe’ incapaci  d’eredità  e le- 
gati. All’arditezza  dòlle  penne  avverso  , abolì 
con  infamia  degli  autori  le  carte  famose  che 
giravano,  ed  eran  la  satira  de’cospicui  de’ due 
sessi.  Emulò  anco  in  magnificenza  i predeces- 
sori , i tempj  restaurando  e altri  edifizj  testò 
arsi  ; nè  le  bruciate  librerie  omise  ; qna  e là 
proòacciando  esemplari,  e in  Alessandria  man- 
dò a copiare  e correggere.  Il  Campidoglio  poi 
sì  a sfoggio  restaurò  , che  ne’  lavori  a oro  vi 
andaron  dodici  mila  talenti  . Presso  a quello  , 
gran  tempio  a Giove  Custode  erse  . Annesse 
pur  al  palazzo  magion  per  Domiziano  , che 
tra  tante  opere  spiccasse  . Ma  rinata  ammira- 
vasi  la  prodigalità  di  Caio  e Nerone,  non  sen- 
za tema  che  6eco  tornasse  la  crudeltà,  ch’era 
il  debole  di  Domiziano  , onde  Elio  Lamia  e 
Flavio  Sabino,  spense. 
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111  Nel  consolato  IX,  di  Domiziano  • Acgts* 
sto.  Il  di  Q.  Petilio  Rufo,  Domizia,  moglie  del 
principe,  di  fresco  proclamata  Augusta,  Paride 
istrione  conosoea  d’amore  . Si  trattò  di  darle 
morte.:  a preci  d’Orso  ripudiossi  : Paride  in 
via  Flaminia  giustiziato,  espiò  l’adulterio.  Fu- 
ron  upcisi  molti , che  in  memoria  di  sue  sce- 
niche arti  n’onoravan  di.  fiori  la  tomba:  S’ac- 
cese poi  il  principe  di  Giulia  , figlia  di  Divo.* 
Tito;  ma  poco  dopo  pentito  del  divorzio,  Do- 
mizia richiamò,  come  a chiesta  del  popolo:  • 
saldo  pur  di  Giulia  il  potere  e la  sfrenatezza. 
Per  tai  capricci  e fabbriche,  ch’assorbito  avreb- 
bon  l’ impero,  e per  l’esorbitanti  spese  negli  ■ 
spettacoli,  fu  al  secco  l’erario  ; e quindi,  via 
più  accese  del  principe  le  voglie  , la  funestis- 
sima epoca  ebbe  capo,  che  rotto  in  repub- 
blica ogni  legame,  tutto  fu  a bioscio  e soq- 
quadro; costernato  e muto  il  senato,  senza  ao* 
tori tà  i duci,  senza  ritegno  i soldati. 

IV.  Saldo  fra  tai  sconci  Agricola , gran  prova 
diè  di  costanza  . Sin  là  coll’arte  guerriera,  e 
politica,  guadagnata  la  Bretagna  e quetati  i 
popoli  di  qua  da  Bodotria  ; per  la  vicinanza 
all’  lbernia,  facile  e certa,  vittoria  ne  sperava. 
Ma  v’era  da  temere  dalle  gran  città  di  là;* 
Agricola  da  terra  e mare  quella  6tate  le  at- 
taccò, obbligandole  a doppia  guerra,  a piva  ' 
sbigottirle  e tenersi  egli  desto  io  tutte  emer-.  * 
gcuze.  Sdegnati  gli  Scozzesi  che  si  scoprissero 
lor  tane  , a gran  rovinio  presero.  Farmi.  Agri- 
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cola,  per  non  farsi  sopraffar  dal  numero  e 
dalla  pratica  de’ luoghi,  diviso  in  tre  l’eser- 
cito, andò  oltre.  Colto  il  punto  a notte  il  ne- 
mico, la  nona  legione  , come  più  fiacca  , tra 
sonno  e tema , invade.  Intesolo  a pena,  ac- 
corse Agricola;  e sì  i Britanni  atterrì,  che  lì 
debellava  con  quella  vittoria  ; ma  svignarono 
a camparsi  tra  paludi  e selve.  Imbaldanzito 
l’esercito  smaniava  dii  penetrar  nel  paese . 
Frenollo  il  cauto  generale  , vittoria  -cercando 
più  certa  e senza  sangue;. 

Quella  state  una  coorte  d’Usipj,  soldata  in 
Germania  e mandata  in  Bretagna,  su  tre  bri- 
gantini se  la  battè.  Qua  e là  errando,  e ri- 
dotti al  verde,  sino  a mangiare  i più  invalidi 
loro  poc’anzi  anzi  tratti  a sorte,  costeggiavano 
la.  Bretagna.  Ma  perduti,  per  ignoranza  a gui- 
darli i legni;  presi  dagli  S-vevi  e Frisj  e ven- 
duti; furon  celebri  al  buccinarsi  tanto  caso  . 

V.  Sotto  i cousrdi  Domiziano  Augusto  la  X 
volta  e Tito  Aurelio  Sabino  , andossi  in  bu- 
sca di  guerra,  per  superarli  priucipe  in  trion- 
fai onore  quel  della  guerra  civile  e della 
Giudaica  vittoria,  da  gran  pezza  uu  pruno  ai 
suoi  occhi.  Volsesi  alla  Germania;  ma,  perchè 
nazione  da  domestiche  brighe  divisa  non  si 
rattestasse,  ad,  andarle  sopra  con  grand’ap- 
parato i Romani  ; la  mosca  colorì  Domi- 
ziano col  catastar  delle  Gallie.  Poi  repente 
preso  del  campo,  atterrì  i Gatti  , e senza  por 
veder  nemici,  compri  per  traffico  ehi  all’abito 
e crine  figurassero  i prigioni,  resesi  al  Tebrq 
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con  previo  grido  della  presa  di  Germania  . 
Falsa  la  vittoria  e tanto  più  adulazione  in 
Roma.  Oltra  i soliti  onori  , decretato  fn  da! 
senato  console  per  dieci  anni  e censor  perpe- 
petuo  ; per  giunta,  che  venisse  in  senato  in 
trionfai  ve6te  e ventiquattro  littori. 

VI.  Mentre  il  principe  e Roma  beffavan 
fortuna  , gran  gioco  in  Bretagna  tentava  Agri- 
cola. Giunto  al  monte  Grampio  , ecco  i ne- 
mici, nulla  avviliti  alla  rotta  dello  scorso  an- 
no, e più  validi  per  forze  da  tutte  città  rac- 
colte. Calgaco,  di  valore  e di  sangue  illustre, 
li  anima  col  riandar  la  sperata  libertà  , il  ti- 
mor di  servaggio,  la  memoria  de5  maggiori,  il 
pensier  de’ figli  ; i suoi  anco  infiamma  Agricola 
colla  gloria  dell’altre  geste  e colla  necessità  di 
vincere  j e tosto  alle  prese,  con  dubbio  esito; 
sin  che  fatte  piombar  su’ Britanni  Tale  eli  ri- 
serva della  cavalleria,  andaron  questi  in  rotta, 
e inseguiti  e trucidati  per  dieci  mila.  Perirò» 
de’Romani  trecen  quaranta;  tra  essi  Aulo  At- 
tico prefetto  di  coorte  , per  giovami  impeto  e 
furia  del  cavallo,  tratto  fra’  nemici.  Scorsa  la 
state,  nè  potendo  dilatar  l’armi,  a’  confini  de- 
gli Oresti  l’armata  ridusse  Agricola;  ove  presi 
ostaggi,  ordinò  all’ammiraglio  di  costeggiar 
l’isola,  e quell’angolo  spiar  di  mondo  cono- 
sciuto. 

VII  Consoli  Domiziano  Augusto  1’ XI  anno, 
Tito  Aurelio  Fulvo  11  principe  di  ritorno  a 
Roma  trionfò  ; e a provar  co’  premi  il  valor 
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Asoldali  , per  quarta  paga  lor  diè  tre  scudi 
doro;  generosità  da’  soliti  piacentieri  esaltata, 
da’ più  beffata,  a ugual  rischio,  mal  soffrendo 
le  Iodi,  che  sapea  false,  Domiziano,  e per  uà» 
turai  orgoglio  lo  scherno  odiaudo.  Tutti  di  pur 
■nimicati,  in  gabinetto  o nel  suo  Albano  asco- 
so, atroci  ire  fermenta.  Di  là  correudo  in  peg- 
gio il  principato  , le  spie  sin  qui  inceppate  , 
più  furiose  scatenaronsi.  Orso  per  zelo  dell’o- 
nor  del  principe  ne  fu  a mal  termine  . Sal- 
vollo  Giulia,  coni’  ei  già  Domizia. 

Vili.  Le  lettere  d’Agricoia  su’  fatti  di  Bre- 
tagna l’invidioso  principe  vie  più  cossero;  la 
vergogna  rinfacciandogli  del  falso  trionfo.  P09. 
gealo  anco  ira  ; che  vera  e gran  vittoria,  dopcv 
tanta  strage  di  nemici,  tanto  si  celebrasse. 
Periglioso  parea  che  !1  nome  duo  privato  isse 
sovra  al  principe  e la  militar  gloria  occu- 
passe; pur  l’odio  mise  a parte  , sin  che  il 
hollor  della  fama  e ’1  favor  della  truppa  ca- 
lasse, essendo  tuttavia  iu  mano  ad  Agricola  la 
Bretagna.  Ordina  dunque  con  un  mondo  d’e- 
logi, gli  decreti  il  senato  le -trionfali,  statua  e 
quanto  per  trionfo  dassi,  e l’optnion  s’aggiun- 
ga. Si  destini  la  provincia  di  Siria  ad  Agrico- 
la, vacante  per  morte  d’Atilio  Rufo  consolare 
e serbata  a’  primai  . Agricola  , rassegnata  al 
successore  queta  e sicura  la  provincia,  riede 
a Roma.  Ma  perchè  non  desse  agli  occhi  l’in- 
gresso per  folla  di  gente  e incontro  de'  par- 
ziali , scansato  l’uffìzio  degli  amici  , a notte  , 
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giusta  Lordine  , venne  a Roma  e a palazzo. 
L’accoglieuza  fu  un  bacio,  senza  una  sillaba  : 
e fu  misto  alla  turba  de5  serveuti.  V’ira  di 
peggio,  se  con  altre  virtù  il  militar  grido  non 
bilanciava;  moderazione  il  salvò. 

IX.  Intanto  in  guerre  intestine  artica  Ger- 
mania 1 Gatti  trionfati,  non  viuti,  invasi  avea- 
uo  i Cherusci,  lidi  a Roma  ; cacciato  del  re- 
gno Carminerò  lor  re.  Riebbe  questi  il  regno 
mercè  de’ collegati  ; ma  rimasto  poi  solo,  man- 
dò gaggi  in  Roma  a pregar  d’aila  . Diessi  sol 
danaro  : e i Cherusci  da  lungo  ozio  imbelli 
furo  sperperati  da5  Calti  e con  loro  i Fosi  , 
naziou  confinante  Agli  Svevi,  che  vessati  dai 
’ Ligi  cbifdcan  soccorso,  si  diè  cento  cavalli; 
peso  anzi  che  forza  contro  3l  nemico  . Ondu 
irritati,  co3  Iazigi  di  là  dal  Danubio  tenurer 
pratica  di  ribellarsi  a3  Romani.  Masio  pure  re 
*de3  Sennoni  e Canna,  dopo  Veleda,  donna  di 
alto  credito  fra  loro  , venuti  a Roma  e con 
onore  accolti,  rimandati  furo  in  patria.  Cosi 
quel  che  nel  bel  fior  dell’arti  romane  sareb- 
besi  cerco  per  soggiogare  e colle  sue  armi 
vincer  la  Germania,  offerto  allora,  rifiutavasi, 
a pari  obbrobrio  e danno  dello  stato. 

X.  Sotto  i consoli  Domiziano  Augusto  il 
Xll  anno,  Ser.  Cornelio  Dolabclla,  Roma  ge- 
mente sotto  il  peso  di  suo  ltisso,  trovò  pur 
nuovi  nomi  di  giuochi  alla  greca.  Eretto  dun- 
que un  teatrino  e uno  stadio,  s*  istituì  cin- 
quennal  festa  a Giove  Capitolino  * musicale. 


Digitìzed  by  Google 


DOMimjTO.  Si 

canestre  e ginnica  . Nè  sol  in  versi,  anco  in 
prosa  vi  fu  gara  in  Ialino  e greco,  sul  solo 
tema:  Giove  Capitolino.  A correre,  feron  anco 
le  \ ergini.  Di  più  ogn’anno  cclebravansi  in 
Albano  i cinquatrj  di  Minerva;  cui  fondalo 
avea  il  principe  collegio , onde  a sorte  eava- 
vansi  direttori,  per  dare  squisite  cacce  e tea- 
tri. Qui  pure  a cimento  oratori  e porti. 

XI.  Ma  prevalea  già  nella  truppa  il  mortai 
malore  del  putir  l’antica  disciplina  vincitrice 
del  mondo;  che  applicandosi  i duci  ad  afte 
di  destrezza  piu  che  d altro  , la  tattica  dalle 
mani  agli  occhi  , dal  travaglio  al  piacere  tfa- 
sferiasi:  nè  agli  esercizj  un  veterano,  onorato 
di  civica  o murai  corona,  ma  un  greeolo  pfe- 
sec.eva.  Arrogi  il  pessimo  esempio  di  principe 
sì  ealoscio  e vizzo , che  mal  soffria  per  acqua 
1 urto  e 1 fischio  del  remo,  e ad  ogni  scossa 
basiva  di  paura;  oude  fu  pensato  di  fermar  e 
sodar  il  legno;  ov’ ei,  queto  da  moto  e fragore, 
farsi  portar  come  un  boto  . Su  questo  tuouo 
di  mollezza  era  ?tutto  il  resto  . E quanto  allo 
stato,  nè  pur  un  pensiero;  tutti  i consigli 
battendo  su  libidine  e gola  ; tutto  il  sollécito 
studio  del  principe  a tener  bassa  virtù  . Ma  i 
nemici  davan  da  pensare.  * 

XII  A veano  i Britanni  ripreso  cuore  sotto 
T imbelle  successor  d’Agricola;  e suonava  già 
il  re  Arvirago.  Più  terrore  nretteano  i Dad  , 
la  cui  amistà  con  oro  oouoiliavàusì  i 'passali 
principi  Or  munto  da  Domiziano  l’erario,  nel 
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manco  di  che  donare  , vennesi  ad  ostilità;  e 
fiera  guerra  mossero  i Daci,  scorti  da  Diurpa- 
neo,  detto  Decebalo  . Tra  questi  vituperi  di 
Roma  nacque  a’  dieccnnove  settembre  Antoni- 
no Pio,  che  poi  imperadore  , collo  studio  di 
virtù  e della  pubblica  felicità,  immortalossi. 

X1U.  Consoli  Domiziano  Augasto  il  XIII 
anno,  Aulo  Volusio  Saturnino.  Erasi  voluto  il 
principe  sul  padre  e fratello  sin  qui  esaltare 
ed  imitar  la  greca  vauità;  ora  le  libidini  adot- 
tò, e l’algarìa  d’ Oriente  ; e non  bastar  cre- 
dendo gli  umani  onori,  i divini  usurpò.  Tal 
si  scoperse  , quando  a nome  de’  suoi  reggenti 
quel  formolario  dettò  ; Così  ordina  il  nostro 
signore  e Dio:  tosto  ito  sì  in  voga,  che  a vo- 
ce o scritto  non  era  altramente  chiamato.  Su 
questo  piè  di  superbia  Domiziano  si  mise:  nè 
altre  statue  in  Campidoglio  fé’ ergersi,  che 
d’oro  e d’argento  e del  tal  peso;  e portici  a 
volta  e archi , con  quadrighe  e stemmi  trion- 
fali, pe’ rioni  di  Roma  . ludi  suU’ailrui  averi 
tanto  più  s’avventò  , che  per  opere  e regali 
e per  la  cresciuta  paga  impoverito , a sgra- 
var la  cassa  militare,  riformata  la  truppa, 
•sposto  a’ Barbari  si  vide.  1 beni  di  vivi  e 
jonorti  fé’ suoi  ; incamerati,  chi  che  desse  ac- 
cusa e di  qual  sia  delitto  . Bastava  un  atto  , 
od  accento  contro  l.a  sovrana  maestà  . Niun 
testamento  era  sicuro;  lo  stato  di  veruno  ; sol 
ch’un  asserisse,  aver  udito  dal  defunto  mentre 
viyea,  voler  Cesare  erede,  le  più  lontane  ere- 
dità pubblicavansi.  Peggio  co’  Giudei;  deferivasi 
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chiunque,  ancor  non  delia  setta , in  lor  città 
vivea,  o dissimulandola  , non  pagava  le  tasse 
prescrittele;  nè  si  risparmiava  insulto  per  iscer- 
nere  i circoncisi. 

XIV.  Impinguarono  tai  violenze  l’erario  ; 
ma  non  ne  salì  di  valor  la  milizia  ; dubbia 
sempre  o funesta  fu  la  guerra  co’  Daci  ; mal 
reggendo  a lor  ferocia  e allearti  del  duce.  Op- 
pio Sabino  reggente  la  Mesia.  Senza  un  colpo 
di  fortuna  era  spacciata  per  Fiacco  pretor  di 
Numidia.  Oppressi  da’  tributi  i Nasamooi  avean 
prese  l’armi  e uccisi  i questori  ; piombando 
poi  su  Fiacco;  e vintolo  e padroni  del  campo, 
trovatavi  quantità  di  cibi  e di  vini  , mangia- 
ron  da  lupi;  e ben  cionchi , furon  da  Fiacco 
finiti  tutti.  La  casual  vittoria  s’arrogò  Domi- 
ziano, vantandosi  in  senato  de’Nasamoni  estinti. 

XV.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  XIV  an- 
no, L.  Minucio  Rufo.  La  camera  , per  l’usur- 
pate altrui  fortune  rimpolpata,  negli  spettacoli 
tosto  vuotossi  : a farli  più  celebri  , si  diero  i 
giochi  secolari  , contando  non  daU’ultimi  sotto 
Claudio,  ma  da  quei  sotto  Augusto;  anticipan- 
do anco  a far  più  vivo  il  piacere.  Sciolta  Ro- 

. ma  in  tripudio  , udissi  d’un  non  so  chi  in 
Oriente,  che  spacciavasi  Nerone,  sostenuto  dal 
braccio  e favor  de' Parti.  Vi  fu  da  fare  a smen- 
tir la  ciarla  , altre  volte  propalata  , o perchè 
caduta  era  d’autorità  Roma  , o per  l’aversion 
.de' Parti  e ’l  radicato  lor  affetto  a Nerone.  Ma 
colui  fu  reso  e tolto  il  fomento  a’  brogli. 

Tacito , voi.  IV.  3 
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XVI.  Nuove  più  ree  dal  Danubio.  Diurpa- 
neo, spente  le  legioni  , oppresso  avea  Oppio 
Sabino  consolare,  e ’1  tronco  suo  capo  era  ai 
Barbari  trofeo  Indi  nella  provincia  internatosi, 
castella  e città  espugnava,  e tutto  era  a ruba 
e a sacco;  nè  già  de* limiti  dell’impero  e della 
costiera,  ma  delle  legioni  , che  svernavano  e 
del  possesso  si  temea. 

XVII.  Consoli  T.  Aurelio  Fulvo  la  II  volta, 
A.  Sempronio  Atratino*.  Dopo  tante  rotte  d’e- 
serciti, a voce  di  popolo  volessi  duce  e vendi- 
cato!' del  sangue  romano  , Agricola,  Ostò  il 
principe,  a virtù  nemico  e della  gloria  dell’  eroe 
geloso:  ed  ei  stesso  con  immenso  apparato  va 
contro  i Daci  , per  felicitar  in  sua  idea,  l’ar- 
mi co’  suoi  auspicj.  Diurpaneo,  a tanto  strepilo 
atterrito,  mandò  legati  per  la  pace  . Solleticò 
tal  prudenza  la  vanità  di  Domiziano;  che  spre- 
giò i legati;  e senza  pur  risposta  , appoggiò 
l’impresa  a Cornelio  Fosco  prefetto  de  preto- 
riani. Intesone  Diurpaneo,  rise  d’un  duce  più. 
bravo  nelPnrbanc  delizie  che  nel  militare  , e 
rispedì  legati  ad  offrir  pace  , a patto  che  i 
Romani  abitanti  quelle  terre  pagassero  due 
oboli  l’anno;  se  no,  guai  per  loro,  Domiziano 
tra  borioso  e timido,  restò  in  Mesia:  Fosco  le 
navi  a foggia  di  ponte  connettendo , varcò  il 
Danubio  col  fior  delle  truppe,  e andò  sopra  ai 
nemici.  Ma  dopo  molto  sangue,  oppresso  pagò 
il  fio  della  temerità.  Ebbe  allora  il  comando 
delì’avmi.  Giuliano,  che  risarcì  il  danno. 
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XVIII.  Erasi  intanto  Domiziano  steso  in 
Pannonia  a recar  guerra  a’  Quadi  e Marco- 
nianui  , irato  che  no  ’l  soccorsero  contro, i 
Daci.  Chiesero  pace:  e furon  derisi  i legati  e 
uccisi  i nuovi,  per  ridomandarla.  A tal  bruta- 
lità in  furore  i Germani  , entrano  in  lizza  e 
vincono  e fugano  Domiziano  . Meglio  iu  Da- 
cia. Giuliano  usando  arte  , per  destar  ne’  Ro- 
mani coraggio  colla  vergogna,  fe’  eh’  ogni  sol- 
dato e centurione  scrivesse  nello  scudo  suo 
nome  a scernersi  dal  valoroso  il  codardo;  cosi 
investiti  i nemici,  ne’fe’  scempio  . Veziuale  , 
primo  dopo  Diurpaneo  tra’ Daci,  col  farsi  mor- 
to, poi  colla  fuga  , potè  scamparla  lvasi  ad 
espugnarne  la  reggia  : Diurpaneo  coll’astuzia 
allontanò  i Romani  , non  valendo  per  forza  ; 
poiché  tanti  tronchi  d’alberi  vestì  da  soldati, 
che  faceano  un  folto  esercito  : di  che  preso 
ombra  Giuliano,  voltò  bordo  . Ma  pestò  della 
prima  vittoria  il  suono , che  a Domiziano 
valse  a riparar  sua  onta:  e patti  di  pace  e re- 
gali, offrì  ; che  gradì  Diurpaneo  , stanco  pur 
agli  stenti  di  lunga  guerra  , sgomentato  alla 
sofferta  rotta.  Ricusando  accontarsi  col  princi- 
pe, mandò  Diegi  il  fratello  a rendere  le  prese 
armi  e pochi  prigioni,  come  i soli  rimasi  « 
Domiziano  allora,  qual  vincitore,  e ’n  aria  dì 
dar  regni,  incoronò  Diegi  : e superbi  dispacci 
spedì  a Roma  , che  la  vittoria  annunziavano, 
e spoglie  a carra,  con  lettera  di  Diurpaneo, 
vera  o falsa  che  fosse,  e suoi  legati;  seguen- 
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doli  ei  stesso  dopo  dati  onori  e regali  alla 
troppa  ; alle  province  più  terribile  eh’  a’  ne- 
mici. 

XIX.  Prese  il  XV  consolato  Domiziano  Au- 
gusto, M.  Cocceio  Nerva  il  II.  Per  uso  intro- 
dotto in  quel  governo  di  celebrar  le  rotte  , 
come  già  le  vittorie,  il  principe  di  Daci  e Ger- 
mani trionfo  : nè  mai  più  sudò  Tadnlazione 
per  infettar  di  sue  statue  trionfali  Roma  e 
P impero.  Ma  il  furore  era  proprio  in  Roma  ; 
Btigando  il  principe  , ebe  co1  magnifici  spetta- 
coli i vituperj  copria  della  truppa  . Diessi  di 
tutti  giochi  ; nella  Naumachia  presso  al  Te- 
vere cavata  e murata,  puguarono  armate  quasi 
intere;  ma  a lor  peggio  e degli  astanti  , pu- 
gnando quelle  finché  ne  fu  un  vivo:  di  questi, 
cadendo  molti,  per  caparbieria  del  principe , 
che  destatasi  tempesta  ìd  gran  dirotta,  ste  fer- 
mo, cangiando  spesso  abiti , ma  vietando  al- 
trui uscire  o mutar  vesti. 

XX.  A stuzzicar  il  gusto  in  tal  sazietà  di 
giochi,  si  miser  fuori  aborti  di  natura:  e si 
videro  a zuffa  navi  con  donne  ; cui  segui 
splendido  banchetto  misto  a lutto  ; poiché 
con  nuovo  lusso  e prodigiosamente  cangiata 
la  notte  in  giorno  , diessi  cena  alla  plebe. 
Ma  la  cena  del  principe  era  un  orrore  di 
buio  e di  funebri  cerimonie;  la  sala  era  tutta 
a nero,  le  pareti  , il  soppalco,  il  solaio;  nere 
e nude  le  segge.  I primi  senatori  ed  equestri, 
senza  equipaggio  furon  fatti  entrare  e sedere; 
e a ciascuno  era  piantata  colonna  sepolcrale 


Digitized  by  Google 


DOMIZIÀTTO.  3^ 

coi  suo  nome,  e con  meschino  lucignolo,  co- 
me ne5  sepolcri . Indi,  come  tante  larve,  ven- 
ner  fuori  eleganti  putti  , nudi  e tinti  nero  ; 
che  dopo  spaventose  carole  attorno  a ciascun, 
convitato,  gli  si  adastarono  a5 piè;  recaronsi 
poi  del  feral  convivio  i deschi,  quai  poneansi 
ne’  mortori.  Erano  dall’orror  del  luogo  e dal 
timor  d’imminente  morte,  fuor  di  sè  tutti,  in 
profondo  silenzio  , e vie  più  in  raccapriccio 
da’  parlari  del  principe  , tutti  lutto  , morti  , 
stragi.  Finì  la  cena  , non  lo  spavento  : fatti 
escir  i servi  uscieri,  eccoti  facce  nuove  , che 
in  carretti  e lettighe,  mettono  i convitati,  fatti 
di  gelo,  credendosi  tratti  a morte.  Ma  ito  cia- 
scuno a casa,  e tra  speme  e tema  comin- 
ciando a respirare,  gli  si  avvisa  di  persone  da 
Angusto  inviate  ; spavento  più  che  mai  ; poi 
stupore  , a vedersi  in  regalo  le  colonne  d’ar- 
gento, i ricchi  deschi  di  superbo  lavoro  e al- 
tre tali  magnificenze;  dandosi  anco  ben  netto 
e in  gala  a ciascuno  il  putto  che  fé’  da  dia- 
voletto la  sera.  Così  passata  la  notte,  ad  esal- 
tar si  dierono  la  liberalità  del  principe.  Ei  le 
chiamava  feste  della  trionfai  vittoria;  il  volgo 
con  più  verità  , feral  banchetto  de’  morti  in 
Dacia  o de’sagrificati  in  Roma. 

XXI.  Pur  osò  cangiar  settembre  e ottobre 
ne’ suoi  nomi  di  Germanico  e Domiziano,  per 
aver  avuto  in  uno  i natali , nell’altro  1’  impe- 
ro. Duraron  tai  nomi  quanto  suo  despotismo: 
perirò  con  lui.  Civica  Ceriale,  d’Asia  procon- 
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sole,  antor  di  novità,  fu  spento  nel  proconso- 
lato.  Asia  tratta  a ribellione  per  ebbrezza  t 
ebbe  ordine  di  segar  le  viti  . Era  già  l’anno, 
ch’uscisse  Agricola  proconsole  d’Asia  e d'Afri- 
ca;  l’arti  c l’ invidia  di  Domiziano  temendo  , 
scusossi,  e ’l  principe  ringraziò  dell’accordar- 
glielo.  Ma  non  gli  diè  Domiziano  il  soldo  so- 
lito al  proconsole;  o punto  che  noi  chiese,  o 
da  coscienza,  per  non  sembrar  d’aver  compro 
quel  ch’aveva  negato. 

XXII.  Sedendo  consoli  M.  Ulpio  Traiano  , 
M.  Àcilio  Glabrione  , corsero  prodigi,  onde  a 
Glabrione  eccidio,  a Traiano  1’  impero  presa- 
gissi. Certo,  il  valor  di  Traiano  già  provato 
al  campo  , splendeva  in  Roma:  e,  colpa  dei 
tempi . auguravan  molti  e sospiravano  che  sa- 
lisse in  fortuna  . 11  favore  acorescea  con  gior- 
naliere sevizie  il  principe.  Giulia  stringendo,  di 
incesto  seco  lui  rea  , a sconciarsi  , l’uccise; 
poi  la  divinizzò.  In  altre  fogne  immerso  an- 
co, tanto  più  era  in  orrore,  quanto  vivo  zelo 
professava  per  la  pudicizia. 

Dissimulato  avean  Vespasiano  e Tito  gli 
incesti  di  Vestali  ; vi  mise  mano  il  principe  , 
più  che  da  coscienza,  da  emulazione.  Già  su  i 
principe  del  governo  punite  avea  Ocellata  e 
Varonilla,  sorelle  ; ma  lor  dando  a scerre  la 
morte,  i lor  complici  handeggiando  . Ora,  co- 
me pentito  dell’  indulgenza,  e far  credendo 
epoca  gloriosa  a sotterrar  viva  una  Vestale  ; 
il  processo  rivide  dopo  gran  pezza  a Corne- 
lia, Vestale  maggiore,  già  assoluta;  e col  dritto 
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di  pontefice  massimo  gli  altri  pontefici  convo- 
cò non  a corte, -ma  in  Albano.  Cornelia  as- 
sente, nè  ascoltata  , condannasi  d’  incesto  ; 
mandati  tosto  pontefici  a far  morir  sepolta  vi- 
va. 1 drudi  ne*  coraizj  han  frusta  a morte  ; 
tra* quali  Celere,  equestre,  sotto  al  supplizio 
protestasi  innocente  . Valerio  Lieiniano  preto- 
rio, reo  d’aver  occultato  in  sua  campagna  una 
liberta  di  Cornelia  , prese  il  partito  di  con- 
fessare. Lieto  il  principe  a vedersi  in  riputazio- 
ne, agiato  esilio  gli  diè,  come  in  premio. 

XXlli.  Consoli  Domiziano  Augusto  il  XVI 
anno,  Q.  Volusio  Saturnino.  L’odio , in  che 
era  per  la  sevizia,  colle  contumelie  aizzava 
Domiziano;  cosa  al  sommo  esiziale  a’ principi. 
Da  esse  offeso  L.  Antonio,  della  superior  Ger- 
mania prefetto,  mosse  ci  vii  guerra.  Legioni  e 
oro  avea  , e intelligenza  co’ Germani;  onde 
grave  guerra,  se  la  vigilanza  di  L.  Massimo  e 
la  sorte,  non  erano  dalla  repubblica  ; poiché  , 
con  mirabil  felicità  , sul  punto  della  zuffa 
sciolto  il  Reno,  chiuse  a*  Barbari  il  passo  ad 
Antonio  che  ne  fu  vinto.  Saputasi  in  Roma  la 
ribellione  , Domiziano  , sollecito  ove  entra- 
va sovranità  , apprestò  legioni  , richiamò  di 
Spagna  Traiano  , Luciano,  Proclo  e altri;  e 
tosto  uscì  in  campo  . Tra  via  fu  annunziata 
vittoria,  che,  come  per  miracolo,  da  presagi, 
pria  che  da  messi  seppesi  a Roma  ; poiché  T 
di  stesso  della  zuffa  , insigne  aquila  colle  ali 
una  statua  cingendo  del  principe , diè  lietissi- 
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me  grida,  e sparsesi,  non  si  sa  da  chi,  voci?, 
d’Antonio  ucciso.  Molti  anco  sì  fermo  attesta- 
vano d’aver  veduto  recarsi  il  suo  teschio;  che 
gran  parte  de’ magistrati  per  la  riportata  vit- 
toria fé’  tosto  sagrifizi. 

XXIV.  Ristabilissi  a'  confini  dell’  impero  a tal 
ventura  la  pace;  ma  incrudelì  formisnra  Do- 
minano. Snl  qual  timore  L.  Massimo  tutte 
bruciò  le  lettere  degli  scrigni  d’Antonio  , a 
schivar  altrui  male  Inferocito  al  periglio  Do- 
miziano, chiunque,  di  cui  sospicasse,  estinse  ; 
morti  anco  odiandoli  , col  vietarne  il  registro. 
Senza  pure  scrivere  in  senato,  le  lor  teste,  e 
d’Antonio,  mandò  in  Roma  da  sporsi  in  rin- 

*■  ghiera.  In  questa  turba  di  vittime  a due  soli 
de’ più  noti  si  fe’  grazia,  a un  tribuno  laticla- 
vio , e a un  centurione,  che  a meglio  pro- 
varsi innocenti  provaronsi  bardassi,  e però  di 
verna  conto  al  duce  e a’ soldati.  A non  rifar 
Io  stpsso  gioco  , si  vietò  duplicarsi  il  campo 
delle  legioni  e deporsi  da  chiunque  più  di 
mille  danari  agli  stendardi  ; parendo  ch'An- 
tonio  a’  quartieri  delle  due  legioni  fidassesi 
anco  nella  somma  de’ depositi.  Diè  pure  alle 
gambe  a' nobili  , a certe  supreme  cariche  li- 
berti e soldati  romani  alzando. 

XXV.  Più  lungo  occhio  ebbe  il  sospettoso  : 
e poich’ebbrezza  destar  suole  sedizione,  come 
fu  in  Asia,  allegando  ubertà  di  vino,  inopia 
di  grani,  e che  per  troppo  amar  vigne  j ne- 
gligcansi  i campi , volle  non  si  piantasser  viti 
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ìft  Italia,  6i  segassero  per  le  province  ; lascian- 
done, ove  più,  la  metà.  Ma  ritrattassi,  a preghi 
di  Scopeliano,  da  tutta  Asia  mandato  da  que- 
st’uopo, o più  tosto  intimorita  da’ versi  greci 
per  tutta  sparsi  : « Rodi  pur  la  vite  : ve  ne 
« sarà  eh’  a sparger  basti  in  immolar  Ce- 
« sare  ; « indi  cassò  l’editto  sul  taglio  delle 
vigne.  Impetrò  anzi  l'eloquente  Scopeliano,  si 
punisse  chi  in  Asia  viti  non  piantava.  Sotto 
principe  transtullantesi  a chiappar  mosche  e 
trapanarle  d’aguzzo  stilo,  preser  taluni  ( inau- 
dita sceleranza  ! ) a ferir  altrui  con  ago  av- 
velenato, che  dava  morte  spesso  senza  doglia; 
furore  , che  con  pessima  emulazione  imparò 
da  Roma  l’impero  tutto,  nè  cessò  che  Colla 
morte  de’  rei. 

XXVI.  Sotto  i consoli  Pompeo  Collega  , 
Cornelio  Prisco,  reso  crudele  il  principe,  creb- 
ber  d'audacia  le  spie  ; e a tutti  i buoni  fur 
nomi  esecrandi  Caro  Mezio,  Catullo  Messalino, 
Marco  Regolo,  Publicio  Certo  , Bebio  Massa  ; 
era  questi,  oltre  l’innata  perfidia,  baldo  anco 
a suo  rischio.  A stanza  de’  Betici  contro  lui , 
dato  avea  il  senato  Plinio  con  Erennio  Sene- 
cione avvocati  alla  provincia  . Nel  farsi  pro- 
cesso, muore  Gn.  Giulio  Agricola  a’  cinquan- 
zei  anni  d’età  ; per  gloriose  imprese  e co- 
stante virtù  , de’  più  celebri  j con  questo  di 
proprio  a dì  si  rei,  che  credito  di  virtuoso  si 
serbò  fermo,  senza  presunzione  o vano  osten- 
tar libertà  ; ma  da  moderazione  e prudenza  , 
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da  avvedutezza  mista  a vigore  : e I’  immortai 
nome,  a che  taoti  eoa  ambiziosa  morte  aspi- 
rano. con  placido  teoor  di  vita  s’acquistò;  in- 
signe esempio,  ch’ancor  sotto  mali  principi-  si 
può  esser  grande. 

XXVII.  Lui  morto,  quasi  turbine  il  furor  di 
Domiziano  si  scaricò.  Alla  memoria  della  civil 
guerra  inviperito,  e all’assidue  voci  di  con- 
giura necessario  credendo  a sicurezza  il  diffi- 
dare , non  per  intervalli  e a colpi , ma  eoa 
continuato  e quasi  sol  taglio  , la  repubblica 
stremenzì;  per  lievissime  ombre  in  bando  trat- 
ti, o a morte,  tutti  i buoni.  Tra’  quali  gl’  in- 
signi M.  Cocceio  Nerva  e Salvidiano  Orfitto 
consolari:  quegli  in  oscuro  esiglio  a Taranto, 
questi  in  un’isola,  poi  ucciso.  In  tali  amari 
tempi  seppesi  elei  tumulto  de’  Sarmati  , che 
fero  in  pezzi  la  legion  col  legato.  V'accorse  il 
principe:  e,  o che  vincesse,  o,  com’altre  volle, 
fingendo  vittoria  imposturasse,  a Giove  Capi- 
tolino la  laurea  riportò. 

XXV11I.  Consoli  L.  Nonio  Torquato  Aspre- 
nate,  T.  Sestio  Magio  Lalerano.  11  crudel  prin- 
cipe nè  per  guerra,  nè  per  feste  di  vittoria  , 
piarato,  s’ inasprì  anzi  per  accuse  d’empietà; 
colpa  primamente  del  mentovàto  Massa  Bebio. 
Era  egli  stato  condannato  pe’  Betici,  a istanza 
d’Erennio  Senecione  e Plinio,  e’  suoi  beni  in 
pubblico  deposito.  Senecione  col  batter  presso 
i consoli,  per  troppo  studio  a’  clienti  e alla 
provincia,  onde  non  desistano  dall’ inchieste. 
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Irritò  Massa  , che  d’empietà  l’accusa,  perchè 
lodasse  Prisco  Elvidio  ; imputazione  che  fe’  la 
sna  morte  . Pari  causa  fu  pur  d’Aruleno  Ru- 
stico la  rovina,  per  la  vita  che  scrisse  di  Pe- 
to Trasea,  in  cui  gli  dii  del  più  che  santo  « 
Nè  l’antor  solo:  i libri  stessi  la  pagarono,  de- 
legandosi i Tre  a bruciarli  ne’comizj  e nel 
foro.  Lo  stesso  fulmine  dame  di  sommo  conto 
abbattè;  rilegandosi  Arria  di  Trasea  Peto, 
Fannia  d’Elvidio  Prisco  vedove.  Gradila  mo- 
glie di  Rustico  ; Maurico  parimente  . Orribile 
all’eccesso  fu,  che  accusato  da  Publicio  Certo 
il  figlio  Elvidio,  che  in  un  intermezzo  di  com- 
media in  persona  di  Paride  e Enone,  alludesse 
al  divorzio  del  principe  colla  moglie  ; un  se- 
natore mise  le  mani  sovra  Labro  , e ’l  menò 
prigione  , per  poi  giustiziarsi.  Qui  i filosofi  , 
come  istiganti  a libertà,  ebbono  bando  di  Ro- 
ma e d’Italia.  Pe’eristiani  anco  gran  gaai. 

XXIX.  Fu  consolo  Domiziano  Augusto  il 
XVII  anno  e T.  Flavio  Clemente.  Niuno  tanti 
consolati  preso  avea  ; effe  ito  d’arroganza  e dif- 
fidenza nel  principe.  Fu  tolto  di  mira,  come 
Panno  avanti,  il  senato:  nè  ritegno  s’ebbe  a 
far  reo  Clemente  , se  ben  console  , collega  e 
cugino  del  principe  , accusato  d’empio  contro 
gli  Dei,  come  cristiano;  e però  quasi  nel  con- 
solato, tolto  di  vita.  La  stessa  reità  la  moglie 
Flavia  Domitilla  fe’ rilegare  in  Pandataria:  in 
Ponza  un’altra  Domitilla,  di  casa  pur  Flavia  ; 
ultima  pinta  alla  caduta  di  Domiziano,  benché 
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altri  nobili  spento  avesse,  tra’ quali  Acilio  Già-* 
brione  consolare  ed  esule  , qual  macobinator 
di  novità.  Ma  al  nascer  que’  domestici  rancori., 
non  vi  fu  cui  il  principe  credesse.  Indarno  i 
prefetti  stessi  del  pretorio  in  carica  processa- 
va o i liberti  opprimea  ; e a questi  per  inse- 
gnare, che  non  è lecito,  anco  per  bene,  ucci-' 
dere  Dantico  padrone  , Epafrodito,  segretario 
de’  memoriali , mandò  a morte  , per  credersi 
aiutato  da  lui  Nerone,  già  proscritto  , ad  am- 
mazzarsi . I supplizi  non  ferono  che  aizzar 
l’audaci:  uè  il  vigilar  valse  di  Giovenzio  Gel- 
so, già  di  congiura  accusato  , ma  campato  al 
supplizio;  che  parlando  a quattr’occhi  al  prin- 
cipe si  protestò  innocente:  e che,  se  piaccia  al 
suo  principe  signore  e Dio,  scoprirà  e svelerà, 
certo  ogni  rubalderia.  Sempre  poi  tenne  Domi- 
ziano a bada,  e per  tal  arte  la  passò  buona. 

XXX.  De’  consoli  G.  Antistite  Vetere  , G. 
Manlio  Valente  , questi  mori  in  carica  nona- 
genario. Da  un  pezzo  udito  avea  Domiziano  , 
che  sarebbeli  latale  quest’anno  ; da  giovane 
pe’ caldei  vaticinj  struito,  che  ’l  dì  , l’ora,  il 
genere  di  morte  predissergli . Più  freschi  ora- 
coli l’agitavan  pure:  e ’l  continuo  scoppiar  ful- 
mini, che  ferirò  il  Campidoglio,  il  tempio 
della  famiglia  Flavia,  il  palazzo  e ’l  gabinetto 
del  principe,  oltre  terribili  altri  portenti.  Men- 
tre contro  l’ imminente  periglio  s’arma  di  sol- 
lecitudine e crudeltà  , corre  da  sè  a dar  nel 
fosso  ; ordendo  congiura  Partenio  e Sigerio  , 
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camerieri.  Entello  segretario  de’memoriali,  e al- 
tri amici  e liberti  del  principe,  per  timor  di  sue 
ire,  incoraggiti  da  Domizia,  che  lesse  a sorte  la 
segreta  lista  di  Domiziano  , entro  cui  era  suo 
nome  e deiraltre  vittime.  Ciò  i congiurati  in- 
teso, al  loro  e all’altrui  periglio  raccapricciati, 
si  dier  fretta  ; ma  pensaron  prima  al  succes- 
sore: e Cocceio  Nerva  animarono  ad  aspirare 
al  trono.  Indugiava^  per  anco  sul  quando  e 
come  assalir  Domiziano.  Stefano  Agente  di 
Domitilla,  reo  d’ infedeltà  in  economia , suo 
consiglio  e mano  , esibì:  e per  aver  più  se- 
greto e facil  adito  al  sospiccioso  principe  , 
proferendo  congiura  da  rivelare,  e ammesso  , 
lo  feri  all’anguinaia  , che  leggeva  attonito  la 
carta  datagli.  Ferito  e arrostandosi  , gli  son 
addosso  gli  altri,  e di  sette  colpi  il  finiscono. 
Fu  spento  aJ  diecennove  settembre,  a5  quaran- 
tacinque anni  d’età  , quindici  d’ impero.  Pria 
del  priucipato,  arrogante;  sul  primo  regnare, 
per  eclissar  la  gloria  del  padre  e del  fratello, 
finse  virtù;  più  in  là,  trasportato  de’ suoi  vizj, 
ad  ogni  libidine  si  diè.  Tutto  ottenne  colla 
licenza  di  tutto  osare  e col  militar  sistema  : 
alla  plebe  per  la  magnificenza  degli  spettacoli 
non  ingrato;  accettissimo  alla  milizia,  cui 
tutto  accordava  ; a’  senatori  sì  in  odio  , che 
uditolo  ucciso,  a gara  corsero  in  senato  a so- 
verchiarlo di  contumelie;  rovesciando  e calpe- 
stando sue  imagini;  poi  decretando,  per  tutto 
suoi  titoli  si  radano,  ogni  memoria  se  n'abo- 
lisca. 
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Anni  di  Roma  nccct  al  noceti. 

Di  Cristo  97  al  98. 

1.  §1  disposti  gli  animi,  M.  Cocceio  Nerva 
da  Narni  d'Umbria,  ma  oriundo  di  Creta, 
sali  all'  impero  , scortovi  da  Petronio  Secondo, 
prefetto  del  pretorio,  e Partenio  , capo  della 
congiura.  Primo  straniero  dominò  Roma  : di 
•virtù  fé’ mostra,  all’altezza  de' Cesari  ignote; 
e combinò  le  fra  lor  disparatissime,  sovranità 
e libertà.  L' indole  , l’età  , la  moUipliee  spe- 
ranza di  sinistri  tempi  , alle  buone  arti  mae- 
stra, tenutolo  alia  difficile  scuola  di  ben  re- 
gnare , obliar  ferono  gli  odj  dell’antecessore  . 
Assoluti  furono  i rei  di  stato;  tolti  i cavilli  del 
fisco  giudaico  ; castigati  schiavi  e liberti,  insi- 
diatori de'  padroni  presenti  o antichi;  permesso 
il  processar  quante  furo  spie.  Ma  ha  il  bene  , 
come  il  male , un  tal  violento  e periglioso  , 
impeto:  tanta  folla  di  spie  si  fuor  d’ordine,  in- 
quisita fu  c oppressa  ; che  Frontone  console 
da  suo  pari  noto  : Cattivo  principe  essere  , 

« sotto  cui  non  possa  uom  niente  ; peggiore  , 
«4  sotto  cui  tutto  tatti  possano,  » ludi  ripresse 
Nerva  e colla  liberalità  leu»,  gli  animi  a ven- 
detta proni.  Fu  reso  quel  ch’ai  fisco  restava 
di  mal  tolto  da  Domiziano:  a* cittadini  romani 
poveri  lurou  dati  campi  per  sessanta  milioni 
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di  sesterzj,  e scelti  senatori  a comprarli  c par- 
tirli: vi  fu  anco  conciario.  A sgravar  ila5  pesi 
lo  stato,  gran  danaro  si  fé’ delle  statue  doro 
e d'argento  di  Domiziano  . Vendè  pur  Nerva 
le  private  ricchezze , i poderi  dei  principi  e 
case  e arredi  a pubblico  prò. 

II.  De’ consoli  per  la  Ili  volta  Nerva  Augu- 
sto e L.  Virginio  Rufo  . questi  per  rifiuto  del 
trono  fatto  trentanni  pria  e pel  chiaro»-  pe- 
renne di  virtù,  primo  in  repubblica,  escilo  di 
carica  morì,  d’anui  ottantatrè  . Undici  Cesari 
in  si  lunga  età  vide:  e tal  fu  tra  la  felicità 
d Augusto  e la  virtù  di  Traiano  , che  non 
ne  saggiò  il  buono.  Pubblico  mortoro  gli  si  fe’. 

III.  Attènto  Nerva  all’  impero  , le  rovinate 
città  ristorava;  e fé’ a peso  deH’erario  allevar 
petti  e fanciulle,  di  povere  famiglie  per  le 
città  d'Italia.  Per  bastar  anco  a più  bisogni, 
creò  cinque  da  riseccar  le  pubbliche  spese. 
Rilormò  sagrifizj  , giuochi  Circensi  , spettacoli 
e simili;  dispendiosi  tanto  sotto  l’altro  governo. 
In  tai  cure  occupato  Nerva  , ne’  pretoriani  ar- 
dea  desio  di  Domiziano  Anco  Calpurnio  Crasso 
niacchinava  ; ma  preso  e confesso,  fu  colla 
nioglie  esiliato  a Taranto  , clemenza  , che  fe’ 
arrogante  Eiiano  Caspeno  capitan  della  guar- 
dia . Ei  fe’  istanza  che  si  proceda  contro  gli 
uccisori  di  Domiziano.  Resistè  il  principe;  ma 
non  gli  si  badò  : e furon  presi  e sgozzati  Pe- 
tronio Secondo  e Parlenio  . ludi  si  orgoglioso 
ne  l'u  Casperio,  che  Nerva  astrinse  a ringra- 
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*iar  col  popolo  i soldati  per  aver  morti  i più 
nefandi  e malvagi  al  mondo.  A tal  indegnità 
fremendo,  vide  Nerva  aver  d’uopo  d’un  soste- 
gno sua  vecchiaia  e lo  stato  . Nè  ’l  volle  dal 
suo  sangue;  ma  M.  Ulpio  Traiano,  prefetto 
della  Germania  adottò  , per  militari  e politi- 
che virtù  eminente.  A’diciotto  settembre,  de- 
posta in  seno  a Giove  la  laurea  riportata  di 
Pannonia , celebrò  l’adozione  . Il  credito  di 
Traiano  , pur  assente  , rassodò  l’autorità  di 
Nerva,  e mise  a segno  i pretoriani. 

IV.  Consoli  Nerva  Angusto  la  IV  volta,  Ul- 
pio Traiano  la  II.  In  quella  pace  d’impero 
potea  lunga  e gloriosa  vècchiaia  trar  Nerva  ; 
se  frenar  sapea  suo  grand’  impeto  contro  i 
* vizj.  Ma,  mentre  contro  Regolo  inveisce,  eoa 
cui  più  colle  leggi  che  con  ciarle  andar  si 
.dovea,  si  scaldò  sì,  che  ne  sudò  tutto  : e per 
subita  costipazione,  pel  crudo  verno  e per  gli 
anni,  preso  da  febbre,  indi  a poco  transì  ; in 
corto  impero  , e per  la  cagione  stessa  della 
morte,  più  glorioso  di  chi  che  sia  degli  ante- 
cessori. Egli  primo  la  superbia  de’ Cesari  abor- 
rendo, civiltà  professò  : tutto  volse  a pubblico 
utile:  e co’ sublimi  consigli  , prudenti  leggi, 
-opere  magnifiche,  nello  splendor  di  Roma,  la 
gloria  prevenne  che  il  seguente  principato  il- 
lustrò. Il  corpo  portato  dal  senato,  fu  riposto 
• nella  tomba  d’Augusto  ; nè  si  fe’poi  l’apoteosi. 
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Anni  di  Roma  dccct.ii  al  nccctxx. 

Di  Cristo  99  al  ìi'j. 

I.  Era  lungi  Traiano  a disciplinar  la  truppa 
della  bassa  Germania.  La  morte  di  Nerva  sep- 
pe dall’attento  Adriano  , che  seco  lui  congra- 
tulatosi poc’anzi  dell’adozione,  era  allor  nel- 
l’alta Germania , sì  premuroso  d’annunziargli 
primo  1*  impero,  quanto  gli  era  cugino  e avuto 
avealo  a tutore,  morto  il  padre,  amatone  co- 
me figlio;  sin  che  gli  cadde  di  grazia  per  gio- 
vanili sdruccioli  : più  indi  sollecito  a cassar  le 
tracce  delle  passate  colpe  e rientrargli  in  cuo- 
re . Serviano  il  cognato  , che  già  suo  lu680  e 
crapola,  ripreso  avea  e conciliatogli  odio  ; in- 
darno si  sforzò  ratteoerlo  , e rotto  a studio  il 
cocchio,  ritardarlo.  Adriano  messosi  a piè, 
al  cognato  la  fe’di  mano.  Poco  poi  il  dispac- 
cio venne  del  senato. 

II.  Niente  al  tenor  di  vita  e di  pensare 
cangiò  Traiano  . Scrisse  al  senato  il  metodo 
del  suo  governo;  sicurando  che  non  avreb- 
bono  i buoni  a temere,  nè  alcun  di  loro  mor- 
te nè  onta.  Provide  insieme  all’autorità,  e fe- 
cesi  venir  di  Roma  Eliano  Casperio  e i pre- 
toriani, lance  di  sua  insolenza  contro  Nerva  ; 
e di  lor  forfatlo  rimproverati  li  fe’  morire  ; 
Nerva  a tal  rigor  vendicando  e suo  scettro  , 

Tacilo , voi.  IV*  4 
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che  torbidi  aver  potea  prineipj  , rassodando  } 
cbè  nè  Romano  nè  Italiano  l’ottenDe:  ma  d’ l- 
taliéa  in  Ispagna  : c sua  schiatta  , antica  più 
che  illustre,  consolo  non  vantava  pria  del  pa- 
dre. Ma  stima  tosto  e amore,  il  virtuoso  prin- 
cipe 6’acquistò  , da  tutti  ammirato  , al  divul- 
garsi il  memorabil  suo  detto  a Saburano  da 
lui  fatto  capttan  della  guardia  ; cui  dando  egli 
al  solito  il  pugnale,  marca  di  potestà,  «.  Té, 
« disse,  che  sarà  a difendermi,  se  farò  il  do- 
« vere:  se  no,  vaglia  anzi  contro  me;  qualun- 
u que  error  nel  sovrano  ha  meno  scusa  n 
Tutto  poi  andò  su  quest’eroismo  ; 6ua  massi- 
ma e sola  sua  mira  , nel  principato  essendo  , 
di  sovrastare  a tutti  in  esempi  di  virtù  e nella 
necessità  di  farsi  immortale. 

111.  Persuaso  che  la  forza  e l’autorità  del 
sovrano  è nella  truppa,  in  questa  non  soffrì 
orma  de’ vizj,  che  da’ tempi  di  Nerone  e dalla 
licenza  delle  guerre  civili  ricondotto  avea  il 
pazzo  e violento  Domiziano,  luiìngardia,  inso- 
lenza, sdegno  d’ubbidire,  svanirò  alla  sola  sua 
presenza  , chè  imperaMore  insieme  e commili- 
tone, tutti  coll’  impero  e coll’esempio,  edifica- 
\ va.  L’autorità  a’  duci , rifiorì,  gli  esercizj  e la 
subordinaziou  militare:  e come  la  truppa  suo- 
le , che  d’uu  sol  passo  va  di  lancio,  coni’  al 
male,  al  bene,  riformato  questo  campo,  fe’agli 
altri  desiar  la  riforma,  e l’agevolò.  Ardea  già 
di  por  sue  forze  il  soldato  , vendicar  gli  an- 
tichi torti,  e del  trionfo  la  gloria  partorir  al 
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principe,  pe’suoi  e pe’  paterni  fatti,  illustre. 
Traiano,  della  ristabilita  disciplina  contento  , 
calmò  quell  ardore,  tutta  del  principe  la  gloria 
in  ciò  riponendo  , che  guerra  uè  paventi  nè 
susciti.  Piu  alto  peusier  l’occupava  , per  1*  in- 
testine discordie  che  la  Germania  transrenana 
laceravano.  1 Brutferi  , alle  procciane  nazioni 
odiosi,  eran  testé  stati  cacciati  e distrutti:  so- 
pra sessantamila,  non  per  man  de’ Romani, 
ma  da  mutuo  odio  e furore  eran  periti.  Me- 
glio e piu  utile  , parve  per  tai  discordie  far 
gioco  ; mostrar  guerra  da  lunge  ; c col  sol 
credito  dell  armi  romane  ferocissime  nazioni 
tener  in  briglia.  E valse  si  il  ripiego,  che  fu- 
rono piu  che  mai  sicuri  dell’  impero  i confini, 
difesi  dal  terrore. 

IV.  Entrarono  consoli  Cornelio  Palma  e So- 
sio Senecione  , mercè  J'umanità  del  principe, 
pei  che  anco  la  virtù  de’ privati  luogo  avesse 
c premio  ; e per  insigne  prova  che  uon  eran. 
piu  i tempi  eh  estorqueano  e continuavano 
il  consolato  i principi. 

V.  Corretta  la  truppa,  partì  per  Roma  Tra- 
ianOj  chiamatovi  dall  amor  de  cittadini  e dal 
bisogno  dello  stato  ; cui  indarno  da  esteri  ne* 
mici  difendea,  se  mettean  radice  1*  interni  vi- 
zì>  che  Roma  e le  province  scassinavano . 
Cheto  e tu  ode. -do  fu  l’andar  6uo  : nè  fracasso, 
ne  carreggi,  uè  molestia  nell’alloggio.  Le  pre- 
visioni, come  gli  altri:  la  corte,  degna  di  Tra- 
iano, ristretta  e al  punto  $ a stupor  de’  popoli. 
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che  ben  ricordavano  al  passar  di  Domiziano 
quanti  ospiti  cacciavasi  dietro , come  dava 
Sacco  a tutto  ; e per  sodisfar  lusso  e gola  , 
qual  fea  qua  e là  man  bassa,  come  per  inva- 
sion  di  Barbari.  Piacque  a Traiano  il  divario 
tra  sè  e quello  mostrare  : e per  suo  vanto  no, 
ma  a comun  bene  , per  editto  pubblicò  quel 
che  qui  e allora  fu  speso. 

VI.  Piò  lieto  e gradito  fu  suo  ingresso  iu 
Roma  ; che  non  in  cocchio  a quattro,  non  su 
bianco  destriero  o a spalle  d’uomini , come 
gli  antecessori  , ma  a tutti  eminente  per  sola 
eua  statura  e personale  , alla  sede  entrò  dei- 
l’impero,  la  comun  patria  insiem  venerando  . 
Tutta  in  folla  uscì  Roma  ; e visto  il  principe, 
ebbra  di  gioia  , in  voti  e augurj  proruppe  , 
dettatile  da  giubilo  e amore  . Non  si  sazia  di 
chiamarlo  padre  della  patria  il  senato  : ei  mo- 
desto ricusa  un  nome,  caro  sì , ma  non  bea 
anco  meritato  . Nuova  gara  indi  d’ossequio  e 
d’amore;  più,  quando  accolto  in  senato,  bacia 
tutti;  senza  cerimoniere,  i nomi  e i titoli  d’o- 
gni  equestre  distingue;  primo  a salutar  i clienti 
alla  familiare  ; affabile  a tutti,  va  a piè  lento 
per  sodisfar  la  curiosità  dell’  infinito  popolo 
ch’ama  vederlo.  Ei  non  tra  guardie  , ma  al 
senato  o al  iior  degli  equestri , in  mezzo,  co- 
me quello  o questi  gli  fan  più  folla , i suoi 
littori  taciti  e cheti  , segue;  composti,  mode- 
rati, tranquilli,  some  il  principe  i soldati. 

VII.  Giunti  al  Campidoglio  , pieno  d’altari 
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te  vittime  , voci  suonano,  che  del  principe  con 
Giove,  di  Giove  col  principe,  congratulansi  , 
tutti  a sua  salute  mirando  i voti . Per  sè,  pel 
popolo,  per  P impero,  con  pari  studio  Traia- 
no prega  { e chiusa  la  funzione  va  a palazzo, 
in  portamento  e contegno  da  cittadino  più 
che  da  principe.  Eravi  della  pubblica  felicità 
fregio  insieme  e colonna  , la  moglie  Plotina  e 
Marciana  sorella,  specchi  di  virtù}  e eh’ è raro  . 
in  tal  grado  , tra  lor  concordi  ; e quanto  in 
donna  cape,  al  principe  simili  . Conto  fu  pur 
di  Plotina,  all’cntrar  in  palazzo  , il  detto  : Di 
volerne  uscir  qual  v’entrava  . Meritò  qui  lor 
virtù  che  Auguste  nomassele  il  senato.  A gara 
ne  si  schermirò  , sulla  stessa  mira  che  Traia- 
no di  padre  della  patria  il  nome  ricusò . 

"Vili.  Colmò  egli  con  sue  liberalità  le  lietis- 
sime sotto  tali  auspicj  comuni  spemi . Parte 
già  del  regalo  avuto  avea  la  truppa;  la  plebe, 
più  necessitosa  ebbe  tutto  il  congiario,  e con 
cura  non  mai  tanta  , alcun  non  omettendosi 
per  aifari  o morbo,  assente,  o in  mare  o in 
fiume  : anco  i bambini  furon  raccolti.  Sovra 
l’usatc  novero  pocomen  di  cinque  mila  ingenui 
sollecito  il  principe  fe’  cercare  e ascrivere.  Nè 
eran  tai  liberalità  come  sott’altri,  ammenda  a 
delitti,  ma  schietto  amore  a’ sudditi.  E ben  vi 
era  ove  mostrarlo,  magra  temendosi  l’annata 
molto  , dall’  insueta  sterilità  d’ Egitto  poco  dal 
Nilo  inafliato.  Ma  fe’  la  sovrana  provvidenza, 
non  pur  Roma  e Italia,  Egitto  anco  abondare; 
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pane  fornendoli,  de’ tanti  anni  a conto  , clipei 
Roma  pasciuto  avea. 

IX.  Nè  scemò  por  tai  spese  la  pubblica  al- 
legria : e spettacolo  si  diè  ben  magnifico  , nè 
vano  e molle  , da  effemminar  gli  animi  , ma 
ebe  con  pugna  tra  schiavi  e malfattori  a fu- 
ror guerriero  accendeva  e a spregiar  morte  . 
Libero  e sicuro  fu  degli  spettatori  il  favore  ; 
niun  ingenuo,  non  pur  senatore  o cavaliere  , 
fu  messo  in  campo:  nè  fu  empio  , o reo  di 
stato  chi  odiava  o non  acclamava  i gladiatori. 

X.  Più  alta  mira  per  tai  carezze  Traiano 
avea.  Era  mal  vecchio  in  Roma  Pardir  delle 
spie,  all’avarizia  di  rei  principi  gradito  , non 
bene  sotto  i buoni  ripresso  ; anzi  aveanvi 
spesso  avuto  sorte  infami  . Vespasiano  avea 
amico  Eprio  Marcello  ; il  birba  Vedutone  ce- 
nava con  Nerva  e riposavali  in  seno;  speran- 
do i probi  e venerandi  vecchi  di  poter  colle 
buone  correggerli  de’ vizj.  Ma  Traiano,  per 
verde  età  di  più  forti  spedienti  , sulla  massi- 
ma : Estremi  mali  , estremi  rimedi  ; dall’  ime 
barbe  questa  peste  volle  sterpata.  Però  a tem- 
po severo,  accolti  d’ogni  dove  que’ diluvi  di 
spie,  che  ’l  tempio  , il  foro  inondavano  ; che 
di  lor  sorte  incerti  resi  aveano  i più  onesti 

e tra  essi  i più  potenti  ; che  lor  casa  e for- 
tune avean  rovesciato  ; che  da  tant’anni  te- 
rrari sossopra  una  città  sulle  leggi  fondata; 
ne  fe’  caricar  navigli  presi  alla  presta,  e com- 
metterli all’onde,  da  farne  gioco  i venti,  rota-, 
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persi  a scogli,  o balzar  in  erme  isole,  se  esule 
e mendica  fatto  avcan  essi  gran  pezza  piagner 
•virtù.  Nè  fu  improverato  di  severità  Traiano, 
a non  dar  la  vita  ad  uomini,  di  tanto  sangue 
e strage  , rei  ; fu  anzi  saggio  partito  , per  ri- 
medio non  passeggierò,  ma  perenne,  in  lunga- 
gnola  di  mille  pene,  lor  esecrabile  furore  rac- 
chiudere. 

XI.  Resa  pace  al  fòro,  a più  alte  cure  si 
diè  Traiano  : le  gabelle  psammò  , i pubblici 
aggravi,  i bisogni  dello  stato,  qnanto  con  sua 
frugalità  risparmiar  potesse  insiem  calcolando. 
Ciò  fatto,  le  contribuzioni  rimise,  moderò  T im- 
poste , quelle  che  lasciò  fe5  tollerabili,  le  ri- 
pugnanti a natura  troncando;  cosa  da’ mag- 
giori e da  Divo  Augusto  trascarata  ; e a far 
più  rispettare  il  nome  romano  : chi  pel  Lazio 
in  città  entrava  , o per  grazia  del  principe, 
se  51  dritto  di  cognazione  non  ottenea  pure1, 
riputava»!  alienissimo  a:  più  congiunti:  e fa 
tassata  la  vigesima  ; si  che  , per  sangue,  per 
famiglia,  per  sacra  alleanza  possedessersi  i be- 
ni, trasmetter  non  si  poteano  senza  quel  tri- 
buto Allentò  Nerva  questo  rigore,  colla  legge: 
Che  quauto  de’  b^ni  della  madre  andava  al 
figlio,  e reciprocamente  , sebbene  non  acqui- 
stando dritto  di  cognazione  , ma  sol  di  citta- 
dinanza , non  se  ne  dovesse  vigesima  La  stessa 
immunità  diè  al  figlio  su’  beni  paterni  se  sotto 
patria  potestà  fosse  rientrato. 

X1L  Traiano  aggiunse;  Che,  come  ncU’ere*. 
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dità  del  padre  il  figlio;  il  padre  io  quella  dai 
figlio  fosse  immune  ; togliendo  anco  l’eccezio- 
ne. se  fosse  stato  il  figlio  sotto  patria  potestà; 
coll’occhio  certo  alla  legge  di  natura  , che 
▼noi  sempre  60tlo  balìa  de’genitori  i figli,  nè, 
come  tra’ bruti,  tra  noi  la  potestà,  e l’impero, 
die  al  più  forte.  Nè  contento  di  francar  della 
yigesima  il  primo  grado,  anco  il  secondo  fran- 
cò , col  far  immune  il  fratello  ne’  beni  della 
sorella,  e a vicenda  : così  pure  tra  avo  e ava 
e nipoti.  Lo  stesso  privilegio  accordò  a chi 
ppl  Lazio  la  cittadinanza  di  Roma  ottenea;  ai 
quali  di  cognazione  i dritti  fe’tra  loro  uguali 
sì,  che  il  sommo  onor  della  cittadinanza  nulla 
a natura  derogasse.  Più  oltre  andò  del  princi- 
pe la  provvidenza  , la  somma  fissando  sogget- 
ta a gabella;  sgravando  del  peso  della  vigesi- 
ma  le  meschine  eredità  . In  fine,  onde  nulla 
suo  secolo  dell’asprezza  sentisse  de* passati  , 
aggiunse  : Che  chi  per  tai  titoli  dovendo  la 
vigcsima  al  di  dell’editto,  non  l’avesse  pagata, 
non  la  pagasse. 

XIII.  Con  pari  equità  nè  pur  s’udl  nome 
di  crimenlese,  unica  e sola  reità  di  chi  altra 
non  avea,  non  a difender  il  principe,  ma  ad 
arricchir  inventata  il  fisco  e l’erario  . Furon 
an^o  sicuri  i testamenti  : nè  mai  , che  dagli 
amici,  fu  lasciato  erede  il  principe  : nè  amici 
ebbe  che  i dabbene  e costanti  e interi.  I pro- 
bi e di  spirito,  pftaeeangli;  e accarezzatali  con 
onori,  sacerdozi,  province.  Ugual  maturità  re- 
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^ò\ò  il  resto . Videsi  allora  quel  che  *n  altri 
aoaali  non  si  leggea;  e buono  , se  come  am- 
mirato, così  imitato  si  fosse  poi:  Roma,  senza 
censore,  senza  tribunal  pe’  costumi  , alle  sole 
beneficenze  e virtù  , del  principe  emendata . 
Il  volgo  stesso  capace  ed  emolo,  della  di  lui 
disciplina,  di  sua  lascivia  vergognato  chiese 
s'abolisse  lo  spettacolo  de’  pantomini  , spesso 
da  altri  principi  tolto,  sempre  dal  popolo  rido- 
mandato. 

XIV.  Nulla  pur  Traiano'  omise  a render  sè 
più  caro,  più  lieto  il  popolo . Fe’  pubblico  il 
palazzo,  quella  rocca  della  sovranità,  cui  Divo 
Nerva  scrisse  in  fronte  : Casa  Pubblica : l’aprl 
egli  a tutti  : e ivi  a ciascuno  uscia  incontro  , 
non  sol  facile  ad  accorre  , ma  invitando  , ma 
aspettando,  a tutti  gentile  e compiacente.  Speso 
molto  del  dì  al  governo  , ricreavasi,  non  in 
disparte  , ma  agli  occhi  d’ognuno,  in  ritruovi 
e società  geniali.  Mensa  pubblica  sempre,  de- 
sco comune  , condito  di  frugalità  , amenità, 
amicbevol  dialogo  , urbani  sali,  gara  d’ono- 
rarsi ; indi  parco  breve  sonno , e da  capo  a 
nuove  cure,  a nuove  umanità. 

XV.  Era  a lui  poco  darsi  tutto  ài  pubblico 
utile,  se  a questo  non  servisse  e al  pubblico 
piacere,  il  losso  de’ passati  anni,  a kè  odioso, 
all’  impero  grave.  Fu  però  ristretto  quel  tratto 
immenso,  onde  in  una  sola  di  sue  ^ase,- città, 
fiumi,  laghi,  selve  , compreso  aveai^o  per  va- 
ghezza d’opre  singolari  i principi . Gran  lista 
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si  pubblicò  Hi  •■ose  venali  Ha  loro  smodata 
cupidigia  d’ovuoqne  annoile  Comprar  si  potè 
case,  ville  , poderi  suburbani,  ohe  in  infinito 
aveansi  procacciato  come  tanti  nascondigli 
per  P inquietezza  e peso  di  lor  coscienza  . 
Agli  amici  donò  il  più  d'ameno  ; pegno  d’a- 
micizia. premio  e stimolo  insieme  a virtù 

XVI  Quanto  de’  beni  del  principe  propri 
risecò  , tanto  fu  largo  in  risarcire  e restaurare 
i tempj  , i portici  , gli  altri  edifizi  , da  vec- 
chiaia, caso,  negligenza,  invidia,  diruti  o gua- 
sti. Accresciuta  anco,  come  s’accennò  , la  po- 
polazione dalla  facilità  del  congiario  , di  cin- 
que mila  case  il  Circo  accrebbe;  P immenso 
suo  braccio,  sotto  NeroDe  arso,  sì  alla  grande 
rifatto,  che  gareggiava  co’  tempj  , ma  con  as- 
sai più  lustro;  chè , resa  allor  comune  in  que- 
sta sede  del  popolo  vincìtor  del  mondo  , del 
principe  e della  plebe  la  magione  , nè  pur 
del  principe  il  gabinetto  si  scernea , ma  J1 
principe  stesso  in  pubblico  e tra  ’l  popolo. 

XV 11.  Stupenda  fu  in  questo  splendor  del- 
P impero  la  fecondità  nplle  donne  e la  felicità 
d’educare  i figli  non  a tempi  tirannici,  ma 
lietissimi  ; sostegno  esimio  dello  6tato,  sotto  i 
buoni  principi  fiorente  sempre,  per  le  cure  di 
Traiano  dilatato,  e a lunga  età  diffuso;  poiché 
nulla  omise  , ad  estender  vita  e virtù  . Con 
premj  e privilegi,  l’arte  medica  incoraggi  : sì 
pur  grammatici  , retori  , filosofi  , che  nel  co- 
stume e nelle  scienze  la  gioventù  formassero. 
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XVIII.  Non  fa  dal  nascer  l’impero  altret- 
tanta d’ammirazione  e di  lodi  materia  . Già 
ne  rimbombava  il  teatro;  ma  Traiano  il  vie- 
tò; sdegnando  s’udisse  suo  nome  in  luogo 
da  libidine  ed  adulazione  tanta  pezza  profa- 
nato. Frenò  pure  il  senato,  ch’archi  , statue  , 
trofei,  al  solito  offria.  Ma  a non  far  la  mode- 
stia arroganza  nello  spregio  degli  onori  , una 
e due  statue,  ma  in  bronzo,  accettò  nell’anti- 
corte  di  Giove  Capitolino  ; con  egregio  avve- 
dimento , onde  in  onor  si  tenessero  di  virtù 
gli  attestati  , mentre  scherniansi  e abbatteansi 
quei  che  la  vanità,  il  delitto,  l’empietà  , con- 
sacrati avea  in  oro  e argento  , per  piazze  e 
ternpj. 

XIX.  Consolato  111  di  Traiano  Augusto  e 
Cornelio  Frontone.  Lo  scorso  anno  di  rare  ai 
principi,  il  presente  di  virtù  nè  pur  note,  se- 
ga alossi.  Fin  qui  i principi  il  consolato  usur- 
parono, per  far  essi  le  carte  ; l’accettò  Traia- 
no per  ubbidire  alle  leggi  . 11  più  certo  indi- 
zio di  ricovrata  libertà  fu  , che  il  principe , 
cora’un  privato  andò  al  campo;  candidato  al 
suo  squittinio  assistè;  compita  la  funzione,  de- 
signato console,  al  seggio  del  console  andò; 
lui  sedendo,  egli,  imperadore,  Cesare,  Angu- 
sto, pontefice  massimo,  gli  ste  d’avanti,  dopo 
lui  giurò,  io  formola  : Che  sovra  sua  vita  e 
casa  lo  sdegno  de’Numi  chiamava  se  a oc- 
chi aperti  fallisse  . Entrando  poi  in  carica  il 
primo  gennaio,  senza  ch'altri  desse  il  tuono  * 
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con  pari  giuro  alle  leggi  da  sé  assoggettossi  ; 
agli  undici,  al  farsi  i voti  per  la  stabilità  del- 
l’impero, perla  salute  de*  cittadini  e del  prin- 
cipe ; le  parole  aggiunse  da  scolpirsi  in  bron- 
zo : a Se  bene  e con  utile  comune  gover- 
c«  nero  . » 

XX.  Più  eroe  si  mostrò  al  presedere  a*  co- 
mizi. AJ  chieditori  col  suo  esempio  insegnato 
avea  rispetto  al  senato  j perchè  lor  occhi  non 
s’abbagliassero  al  fulgor  della  porpora  ; esor- 
tolli  anco  a supplicar  il  senato  e da  tal  mezzo 
sperar  onori  dal  principe  . Fu  però  sua  viva 
premura  di  far  servire  alla  repubblica  quel 
che  da  tante  stragi  rimanea  di  famiglie  d’an- 
tico lustro,  e offrire  a nobiltà  il  chiesto  onore 
prima  anco  si  dovesse:  nè  minor  fu  lo  studio 
di  promuovere  i uobilitati,  se  non  da  sangue, 
da  virtù.  Era  egli  il  panegirista  d’atti  illustri, 
sebben  lungi  e in  provincia  , partoriti  ; scer- 
pendo,  gratissima  a virtù  esser  mercede  il  lo- 
dar del  principe;  e accendersi  gli  animi  ad 
emulazione,  se  veggiano  non  isfuggir  suo  oc- 
chio ogni  lodevole  impresa  , pronto  esser  lui 
sempre  a farle  giustizia  ; nè  nomo  escludersi 
da  questo  campo  d’onore  e di  gloria. 

XXI.  I tanto  da  lui  promossi  con  nnova  cor- 
tesia esaltò  ; di  sua  voce  annunziando  i can- 
didati dal  senato  inclusi)  e come  un  ne  nomi- 
nava, non  la  man  solo  dal  curai  seggio,  e con 
negligenza  e come  rinfacciando,  all’nsato  stile, 
porse  , ma  anco  bacio,  rittosi  in  piè,  quasi  a 
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congratularglisi  cogli  altri.  All’insolita  umanità 
colpiti  , onde  il  principe  e i candidati  uguali 
pareauo,  e del  pari  in  piedi  ; per  un  tal  en- 
tusiasmo e impero  di  virtù,  si  riscossero  i Pa- 
dri, e tutto  sciamò  il  senato  : « Tanto  più 
ss  grande  ! tanto  più  augusto  ! n Arrossò  Tra- 
iano: bassò  gli  occhi  di  pianto  molli  : pregò, 
quella  stessa  celebrazion  di  comizi  tornasse  ia 
bene  e felicità  , al  senato,  alla  repubblica,  a 
sè.  Ammirazione,  gioia,  amore  , in  tutti  s’ac- 
cese a tai  lagrime  e roti  del  principe  : tutti 
ad  una  voce  diero  in  questo  sfogo:  ^ 0 te,  o 
64  noi  felici  ! credilo  a noi , a te  stesso  il  cre- 
te di:  si  il  ciel  ti  prosperi,  qual  tu  noi.  »Non 
più  tal  gioia,  tai  voci,  uè  de’ re  l’imperi,  nè 
libertà  felice  , nè  de’  Cesari  la  magnificenza  , 
espresse  mai  . Perchè  in  oblio  non  cadesse  il 
fausto  giorno  e quella  membranza  a’ futuri 
principi  fosse  di  scuola  , stimò  il  6enatu  di 
scriver  ne’ pubblici  atti  e iu  bronzo  questi  co- 
mizi: aderì  Traiano,  di  sua  coscienza  certo  e 
della  comun  gioia. 

XXII.  Su  questo  piede  andò  il  consolato  ; 
frequente  egli  al  campo,  e più  nel  fòro,  assi- 
duo a’  tribunali,  le  parti  tutte  di  console  em- 
piva : a norma  d’equità  e di  leggi  , rendea 
giustizia  a tutti;  nel  castigo  severità  da  padre 
usava  mista  a clemenza;  a ciascug  magistrato 
la  sua  autorità  accrescea  anzi  che  stremarla  : 
il  più  degli  affa  ri  a’ pretori  rimettea,  che  col- 
leglli appellava  ; popolar  nome  gradito  , e ’a 
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bocca  a principe  ohe  dicea  di  cuore,  amiche* 

▼ole  e onorifico. 

XXI11.  Ma  quel  che  in  que’  principi  di  suo 
consolato,  di  Traiano  provò  la  pazienza,  fu  i 
tre  di  spesi  nella  causa  di  Mario  Prisco.  Dei 
magistrati  l’ingordigia,  vizio  solenne,  più  col 
terrore  di  rei  principi,  che  col  vigilar  deJ  buo- 
ni, ripresso  ; sotto  Nerva  ribollì,  per  sua  vec- 
chiaia ripresa  lena  e ardire  . Due  di  tal  male 
eran  infetti,  Mario  Prisco  e Cecilio  Classico  , 
Fon  consolare  , l’altro  senatore , della  Betica 
qaegli , questi  d’Africa;  ma  cangiati  a vicen- 
da di  luogo  , fatto  aveano  , come  fuor  di  pa- 
tria, di  peggio.  ^ 

Gli  Africani,  presso  cui  Mario  lu  procon- 
sole, ^accusarono.  Reo  notorio,  chiese  giudici, 
lo  (mi  si  faccia  buona,-  non  vanità,  necessità 
d’istoria  mi  vi  frammischia),  e C.  Plinio  de- 
legati per  gli  Africani  , stimammo  dover  no- 
stro al  senato  esporre  : in  sevizia  e crudeltà 

aver  Prisco  ecceduto  i delitti,  cui  dar  si  possa 
giudice,  per  danaro  preso  a condannare,  ed 
uccidere  innocenti . Rispose  Frontone  Dazio  e 
pregò,  non  si  facesse  istanza  oltra  la  legge 
d’estorsione;  e sperto  qual  era  a destar  lagri- 
me, le’ una  patetica  diceria.  Che  tenzone! 
che  schiamazzo  ! Chi  la  definia  causa  riser- 
vata ai  senato,  chi  libera  e sciolta:  e che  ba- 
stava far  risarcire  quanto  rubò  il  reo  . In  tal 
dibatto,  Giulio  feroce,  console  designato,  uooi 
retto  e intero,  opinò  : Si  dessero  intanto  giu- 
dici a Mario  : si  citassero  i testimonj  a de- 
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porre  stili*  innocenza  venduta.  Vennero  i citati 
Viiellio,  Onorato  e Flavio  Marziano,  de’ quali 
Onorato  per  trecento  mila  compro  area  l’esi- 
lio d'un  cavalier  romano , e di  sette  suoi 
amici  la  testa:  Marziano,  per  settecento  mila 
accnsavasi  aver  compro  più  supplizi  d'un  sol 
cavalier  romano  , ch’era  stato  frustato  , dan- 
nato a*  metalli,  strozzato  in  carcere  . Onorato 
con  morte  a t^mpo,  al  processo  eie  1 senato  si 
sottrasse.  Marziano  fu  costituito  , assente  Pri- 
sco. Tuzio  Cereale  consolare  per  dritto  sena- 
torio fe'istaazg  ne  s’informasse  Prisco;  non 
si  sa  se  a destar  pietà  o sdegno,  con  sua  pre- 
senza : forse  persuaso  ch’era  giusto  , da  ambi 
si  difendesse  il  delitto  , e ’n  ambi  si  punisse, 
se  purgarsi  non  potea  . Si  differì  la  causa  al 
primo  senato  . Di  grand’aspettativa  e fama 
ella  era  per  sua  gravezza;  oltre  la  dilazione, 
sonora  di  più  la  fé’ Traiano,  console  e presi- 
dente, e ’l  senato  in  gennaio  , pienissimo  . 
Mosse  anco  del  reo  lo  squallore  ; standovi  in 
piò  Prisco,  testò  consolare,  de’ sette  degli  Epu- 
loni : or  nulla. 

XXIV.  Apri  Plinio  la  causa  : parlò  quasi 
cinqu’ore,  con  gran  seguito  e tanta  sollecitu- 
dine di  Traiano,  che  più  fiate  pel  liberto  che 
eragli  dietro,  l’avvertì  a non  istaurar  la  voce 
e’  fianchi.  Rispose  per  Marziano,  Claudio  Mar- 
cellino. Sciolsi  si  il  senato  , per  non  rompersi 
a mezzo , per  notte , la  difesa  di  Mario  se 
principiava.  La  dimane  parlò  per  Mario  Sal- 
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vio  Liberale,  uom  sottile,  ordinato,  veemente, 
facondo.  Risposi  coll’eloquenza  e gravità  che 
luogo  e tempo  esigea.  Per  Mario  parlò  di  nuo- 
vo egregiamente  Frontone  Cazio  ; e per  la 
satura  della  causa  più  battè  nel  pregare,  che 
nel  difendere  : finì  giusto  colla  sera.  Al  terzo 
dì  dunque  venner  fuora  le  prove  . Bella  cosa 
affé,  ed  insigne  , sciorre  a notte  il  senato.., 
per  tre  dì  adunarlo  e tenerlo  fermo  ! ma  stu- 
penda, che  un  imperadore  tanta  pezza  sedes- 
se,  senza  far  ohe  da  console;  e,  eh’  è più  ra- 
ro, il  poter  ciascuno  accusare,  a suo  grado 
ripugnare,  dipartirsi,  lasciar  libero  il  giudizio 
alla  repubblica  ! Ciascun  fu  consultato,  conta- 
ron6Ì  i voti  : vinse  il  parere  non  primo,  ma 

migliore. 

XXV.  Opinò  Cornuto  Tertullo  , console  de- 
signato, uom  insigne,  fermissimo  pe ’l  vero:  i 
«ottantamila  da  Mario  presi  doversi  all’erario: 
esser  costui  da  esiliar  di  Roma  e ds  Italia  , 
Marziano  anche  dJAfrica.  La  chiusa  della  sen- 
tenza era  : aver  Plinio  e Tacito,  eseguita  con 
diligenza  e vigore  lor  commissione  : giudicar 
il  senato  aver  essi  con  diguità  lor  parti  em- 
piute. Assentirono  i consoli  designati  e tutti  i 
consolari,  tranne  Pompeo  Collega.  I settauta- 
mila  da  Mario  presi  , ei  sentia  doversi  all’  e- 
rario;  a Marziano  cinqu’anni  di  rilegazione: 
a Mario  niente  più  della  pena  sofferta  . 1 più 
tennero  da  questa  più  mite  : alcuni  anco  dei 
seguaci  di  Cornuto,  vennero  dal  Collega  . Ma 
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ftl  mandarsi  al  partito  i pareri;  que’ch’a’seg- 
gi  de5 consoli  assistito  aveano  , cominciaro  a 
piegar  da  Cornuto.  Allor  si  rivolsero  quei  che 
andavano  col  collega  ; il  qual,  con  pochi  la» 
sciato,  molto  poi  de’  suoi  stigatori  si  dolse , 
massimamente  di  Regolo,  per  averlo  abban- 
donato nel  parere,  ch’era  suo  dettato.  Ma  era 
Regolo,  più  volte  memorato  , noia  maligno  , 
incostante  ; che  dava  in  eccessi  d’ardire  e dì 
tema.  Tal  fu  la  clamorosa  causa  , che,  dietro 
a Plinio  in  elegantissime  pistole  scrittor  delle 
cose  di  quest’età  , ho  più  tosto  a lungo  de- 
scritta, a mostrar  quanto  cangiassero  i teyipi 
ch’un  solo  decidea  , dovendo  gli  altri  starsene 
come  statue. 

XXVI.  Restava  Ostilio  Firmino,  legato  di 
JVlario  Prisco,  nella  causa  involto:  or,  caso  o 
coscienza  fosse,  assente  . Di  lui  trattossi  nel 
prossimo  senato  . Si  provò  da’  registri  di  Mar- 
ziano e dal  parlare  eh’  ei  fe’  nell’  ordine 
de’  Leptitani,  aver  ei  dato  mano  a Prisco  nel- 
)’  infame  tratto,  e stipulato  di  Marziano  cin- 
quanta mila  danari . Oltre  che,  attillato  sem- 
pre e lisciato  , dieci  mila  sesterzi  sul  laidissi- 
mo titolo  di  regalo  per  profumi,  preso  avea  . 
Costando  i delitti , sulla  pena  diversi  furono 
de’ consoli  designati  i pareri.  Si  cassi  dell’or- 
dine, fu  quel  di  Cornuto  Tertullo  ; di  Nerva, 
nell  elezioni  alle  province,  resti  fuori  ; e que- 
sto, come  più  mite,  vinse.  Ma  più  al  pubblico 
decorosa  era  l'altra  ; come  congruo  che  in 
Tacito , voi.  IV*  & 
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senato  non  segga  un  quivi  condannato  e pef 

sordidezze. 

XXVII.  Più  v’ebbe  rei  nella  causa,  pur  men 
clamorosa,  di  Cecilio  Classico , sebbene  una 
città  sola  e pochi  privati  , Mario  Prisco  que- 
relassero ; tutta  la  Betica  fosse  contro  Classi- 
co ; ma  con  pronta  morte  subivo  ei  l’onta 
della  condanna  ; lo  che  fe’  men  celebre  la 
causa  , l’odio  non  ispense , nell’accusa  del 
morto  la  Betica  insistendo.  A ciò  con  leggi  si 
provide;  ma  fu  interrotta,  e dopo  molto,  rias- 
sunta allora  la  causa. 

Oprò  pe’  Betici  il  testé  mentovato  C.  Plinio 
e Luceio  Albino  , copioso  e ornato  oratore  . 
Perchè  non  la  scampassero  i ministri  e sozj- 
di  Classico  , provar  fu  d’uopo  Classico  reo  s 
facinoroso  il  ministero.  Ciò  fessi,  e chiare  era- 
no sue  colpe  , chè  di  proprio  pugno  lasciò 
scritto  quanto  d’ogni  causa  e incontro  preso 
avea.  Pubbliche  pure  sue  lettere  a un’amica  • 
in  Roma  boriose  e tronfie  : « Allegramente  ! 
k libero  a te  vegno.  La  parte  de’ Betici  ven- 
ti duta,  quattro  milioni  di  sesterzj  ne  colsi.  » 
Punissi  la  tracotanza.  I beni  che  Classico  eb-. 
be  pria  della  provincia , separò  il  senato  da- 
gli altri  ; questi  agli  spogliati  , quelli  alla  fi- 
glia : aggiuntovi^  si  ritirasse  il  danaro  dato  ai* 
creditori. 

XXVIII.  Due  provinciali  complici  a Classi- 
co, Bebio  Probo  c Fabio  Ispano,  ambi  di  fa- 
vore, Ispano  di  facondia  anche  , valenti , in— 
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damo  tentò  direndere  Claudio  Restato  , spa- 
da provata  e di  gran  prontezza:  1 due  rei  fu- 
rono cinquenni  rilegati  . Giorni  dopo,  Clavio 
Fosco,  genero  di  Classico,  e Stillonio  Prisco 
tnouno  di  coorte  sotto  Classico,  furo  accusati 
con  dispari  sorte  ; PriSCo  per  due  anni  ban- 
dito d!  Italia  ; Fosco  assolto  . La  terza  aziono’ 
molti  comprese;  perchè  a lungo  la  causa  an- 
dando di  tedio  e noia  , non  languisse  la  giu-' 
atizia  e rigor  del  tribunale  . Di  tanti,  assolati7 
alcuni,  piu  condannati  o rilegali  , a tempo  o 
per  sempre.  Casta  moglie  di  Classico  cadea 
in  sospetto,  ma  non  era  convinta;  quando  un 
de  testimoni  accusò  di  traditore  nella  causa 
di  Casta  Nerbano  Liciuiauo  , legato  ed  iuqui- 
sitore,  da’Betici  mandato,  non  come  buono  e 
fedele,  ma  come  nemico  di  Classico  , da  lui 
rilegato.  La  legge  in  vero  è:  Pria  si  giudichi 
il  reo , poi  il  delinquente  in  causa  ; poiché 
dall  accusa  stessa  ben  si  estima  delPacousatof 
la  fede  . Ma  era  si  odioso  Nerbano,  quel  ri- 
baldo fortunato  sotto  Domiziano , che  noi  sal- 
vò ordine  legale,  carattere  Hi  legato  , uffizio 
d inquisitore  ; anzi  nè  pur  tempo  ottenne  a 
scolparsi,  astretto  risponder  6u  due  piedi.  Ar- 
dire o fermezza  iu  lui  fosse  ( vedi  pravità  ! ) 
franchissimo  certo  rispose.  Molte  patì  accuse, 
più  a lui  fatali  delia  fallenza  iu  uffizio  . Noe 
quegli  pure  il  testimonio  di  due  consolari , 
Pomponio  Rufo  e Libone  Frugi  ; ch’appo  il 
giudice  sotto  Domiziano  favorisse  di  Salvio 
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Liberale  l’accusatori.  Ebbe  dunque  confino  in 
un’isola. 

XXIX.  Tornò  Plinio  a Casta  , battendo  mas- 
sime sulla  caduta  del  suo  accusatore  per  col- 
lusione. Non  vinse  : contrario  fu  pur  all’uso 
assolver  la  rea  , condannato , per  tradir  Tulli- 
aio.,  l’accusatore.  Ma  le  usò  indulgenza,  come 
•a  donna,  il  senato,*  forse  da’ delitti  mosso  a 
Norbano  apposti,  oltre  la  collusione.  L’ultimo 
dì  , Salvio  Liberale  , uom  caldo  e facondo,  e 
a suo  rischio  ne’sospetti  precipitoso  , gli  altri 
legati  rabbuffò,  del  non  aver  processato  tutti 
i rei  dalla  provincia  accusati  . Nel  periglio  di 
uomini  da  bene  , parlò  Plinio  , dal  senato  in 
questa  e nella  causa  di  Prisco,  commendato  . 
Al  suo  credito  in  loro  aggiugneasi  l’altezza  del 
consolato,  anco  a’tempi  andati,  somma,  or  il- 
lustre di  più  per  le  virtù  di  Traiano;  che  con 
moderazione  lo  resse  e ’l  depose,  in  ringhiera 
.solennemente  giurando  : Nulla  aver  fatto  con- 
tro le  leggi.  Entrò  Plinio  ìd  posto  il  primo 
settembre:  grazie  rese  al  principe  con  iugegno 
ed  eloquenza  ; e ne  riman  l’orazione  , in  coi 
sua  arte  e più  , la  virtù  di  Traiano  campeg- 
gia ; da  eloquenza  in  ciò  facondia  variando  j 
che  quella  dà  risalto  alle  virtù,  questa  da  esse 
trae  forza. 

XXX.  Yenner  intanto  avvisi  di  guerra,  nè 
sprovvisto  Traiano  trovaro  , che  nulla  tra  gli 
ozj  di  pace  omesso  avea  del  militaresercizio; 
andar  uso  a piè  per  Roma  e nelle  vacanze 
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da’  pubblici  affari  esercitar  le  forze  a caccia  , 
girar  boschi  , cavar  di  tana  le  fiere  , varcar 
monti,  salir  orride  balze  senza  appoggio  o 
scorta  ; a mare  poi,  montar  in  nave.,  seder  al 
timone,  rompere  i flutti*  de’ più  valenti  a gara 
andar  contro  vento,  passar  a remi  i golfi;  per- 
suaso , che  in  ozio  marcisce  , in  èsercizio  si 
tien  sano  il  corpo  ; eh’  è decoroso  al  princi- 
pe , sentan  di  guerra  e la  ricordino  , suoi 
spassi  medesimi,  6cnza  mai  perder  la  guerra 
di  vista  ; avvisandosi,  del  principe  esser  l’arte, 
in  pace  a guerra  appararsi,  crear  colla  guerra 
la  sicurezza  . Del  resto  tutto  era  al  suo  pun- 
to : truppe  disciplinate  , giustizia  di  fòro,  pro- 
vince ben  provvedute , pingue  erario.  Udito 
però  che  Decebalo,  re  de’  Daci , spesso  riferi- 
to, orgoglioso  all’assenza  di  Traiano,  armava, 
tosto  fu  decisa  la  guerra,  e ordinati  i viveri  , 
e ogn’altri  attrezzi . Oltra  V indole  di  militar 
gloria  avida,  ardea  Traiano  di  vendicar  Tonte 
di  Roma  sotto  Domiziano,  e lo  stato  liberar 
dalle  vergognose  annue  somme  dovute  a’ Bar- 
bari. Spiantar  anco  volea  nazione,  a guerra 
ognor  prona  , da  robustezza  di  forze,  e eh’ è 
più,  da  speme  d’eternità  , -e  di  miglior  vita  | 
onde  imbevuti  avcali  Zamolxf,  appo  loro  un 
nume. 

XXXI.  In  questo  armarsi  , mori  Silio  Itali- 
co e Valerio  Marziale,  due  talenti  a quell’età 
mediocri.  Questi  di  Bambola  in  Ispagna,  dal 
giocoso  stile  che  seguì , più  lode  ebbe  che 


Digitized  by  Google 


7»  iPTEìfDICE  CROKOLOfiTC t, 

fortuna;  ben  lepido  in  bersagliare  i vizj,  noti 
sì  feceli  a schermirsene;  dopo  deriso  altrui  in 
Roma,  ei  deriso  in  patria,  la  trista  vita  chiu- 
de . Silio  Italico  tutto  ebbe  fuorché  ingegno  ; 
ricchezze  , onori  , e,  ch’è  più  raro  , potere 
senza  invidia,  e in  gran  fortuna  amar  gli  sta- 
di e coltivarli.  Ma  mentre  Virgilio,  suo  Dio, 
copiar  osa  , provò  , eh3  è ben  facile  i sommi 
/uomini  venerare,  arduo  imitarli  ; e tutto  poter 
•fortuna  fuor  che  dar  ingegno.  Fu  sotto  Nero- 
ne d’equivoca  fama  , creduto  spia  per  genio  . 
Nell’amicizia  di  Vitellio  si  portò  con  pruden- 
za e civiltà.  Fattosi  onore  nel  proconsolato 
d’Asia,  con  illustre  ozio  la  macchia  terse  del- 
l'antica industria;  e fu  de’primi  in  Roma  a 
passar  l’ore  a comporre  , o in  dotti  parlari  . 
In  vecchiaia  1’  amenissimo  ritiro  di  campagna 
Raccolse,  ove  più  ville  avea  , che  cangiava 
sempre,  per  l’incostante  voglia  del  bello,  e ’l 
facile  ristuccarsi  nell’opulenza  . Gran  libri  ir» 
tutte,  e un  mondo  di  statue  e imagini.  In  quel- 
l’erudito e tranquillo  lusso,  da  insanabil  callo 
straziato  , per  impazienza,  coll’ inedia  s’affrettù 
morte  d’anni  settantacinqne  . Con  vita  certo 
non  guari  lunga  , pur  egli  , ultimo  cousole  di 
Nerone,  morì  ultimo  di  tutti  i consoli  da  quello 
fatti. 

XXXII.  Consoli  Traiano  Augusto  la  IV  volta 
c Sesto  Articuleio  Peto.  Il  senato  pregò  Tra- 
iano ad  assumere  questo  quarto  consolato  . 
Suo  principio  si  segnalò  per  leggi  da  frenar 
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la  cupidigia  , cbe  libertà  non  impedisse.  Con 
decreto  , detto  Articuleiano,  fu  deciso  : che  i 
prefetti  delle  proviuce  la  libertà  esaminassero 
dc’Sdei  eommissi,  sebben  l’erede  non  fosse  di 
tal  provincia.  Altro  ne  s’aggiunse  sotto  i con* 
soli  sostituiti  Rubrio  Gallo  e Celio  Ispone  : 
che,  se  que’ ch’accordar  doveano  libertà,  ci- 
tali dal  pretore  uon  voleao  presentarsi,  se  esa- 
minata la  causa  definia  il  pretore  doversi  ad 
alcuno  libertà  , s’ intendesse  questi  libero,  co- 
me se  direttamente  manomesso. 

XXXIU.  Ma  più  chiara  e degna  causa  in 
questi  tempi  s’agitò.  Cehbravasi  p<*r  testamento 
un  ginnico  agone  tra’  Viennesi  ; avealo  l’egre- 
gio Trebonio  Rufino  tolto  e abolito  nel  suo 
duumvirato.  Negavasi  che  ’l  facesse  di  pubbli- 
ca autorità,  e ne  fu  introdotta  causa  innanzi 
«1  principe.  Trebonio  stegso  la  trattò  con  fe- 
licità ed  eloquenza  . Veauesi  a’  voti:  e Giunio 
Wanrico,  per  natura  e rischi  corsi  sotto  Do- 
miziano , saldo  iu  virtù  e verità  , pronunziò  : 
«t  Non  deesi  a’ Viennesi  res'ituir  l’agone  . Po- 
« 6 tessi  pur  io  sterparlo  di  Roma!  •>»  Si  volle 
abolita  quella  peste  del  viennese  costume,  con 
più  scandolo  rimasa  in  Roma  , che  per  sua 
immensità  e licenza  dovea  con  rei  mezzi  con- 
tenersi. 

XXXIV.  Di  queste  brighe  sciolto,  marciò  in 
Dacia  Traiano.  Eran  già  in  riva  a Roma  pro- 
visioni e vittovaglie  a micia,  nè  osò  Decebalo 
Ur  passo.,  udendo  „ non  legati  , ma  Traiano 
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escirli  contro:  e all'uso  de5  Barbari  timido, 
quanto  ardito  pria,  tra’  suoi  monti  s’appiattò;, 
a far  gioco  pe’  passi  difficili  e con  imboscate. 
Dunque  al  giugner  Traiano  traghettaronsi  le 
vittovaglie,  e steso  un  letto  di  navi  sul  Danu- 
bio e snwi  un  ponte,  passò  l’esercito.  Qui  il 
principe  il  suol  nemico  premendo,  dopo  consi- 
glio di  guerra,  fe’agli  Dei  6agriCzio  di  pecora, 
▼erro  e toro.  Aringò  poi  ai  soldati:  fé*  bastio- 
nar il  campo  a cansar  rischio  , presente  ei 
sempre,  a dirigere  e animar  gli  opera)  ; e da 
acque  ogni  tratto  infestato  il  paese  , o vi  diè 
scolo  o fc’de’pouti,  giusta  i siti  e la  neces- 
sità del  guado.  Mandò  intanto  spiatori  ad  os- 
servare i posti  e lo  stato  de* nemici  : due  dei 
quali,  presi  e a Traiano  menati  , astretti  fu- 
rono a rivelar  lor  tane.  Era  a valicar  un  bo- 
sco ; perché  il  passo  a’ soldati,  a pugnar,  non 
tagliasse  , fu  stramazzato  . Avanzaron  indi  le 
legioni,  e furo  a fronte  co’ nemici  : l’armata 
romana  in  campo  aperto  nell’usate  armi  ed 
aquile,  sfolgorante  ; la  nemica,  difesa  dal  bo- 
sco, di  sciabole,  bastoni  e saette  armata,  fiere 
tra’  vessilli  alberando?  Orribile  fa  la  zuffa  . 
Non  ressero  i Daei  all’urto  de’  Romani  spal- 
leggiato da  cavalleria,  e se  ne  fe’  strage  . A 
Traiano  recaronsi  i teschi  de*  duci  ; che  cre- 
dendo bene  usar  del  terrore  , li  fe’  su  pali 
esporre  e dar  foco  all'oBtil  campo . Lodò  poi 
in  parlamento  la  truppa  , esortandola  a ben 
coronare  la  felice  impresa.  * 
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XXXV.  Spaventati  alla  strage  i Barbari,  cor- 
eer  tosto  a Traiano  pregando  pace.  Ma  pi  si- 
caro,  che  qaanto  più  or  umili  , tanto  più  in- 
solenti saran  poi  se  più  grave  flagello  non  li 
domi , con  acre  rimprovero  sull’antica  perfidia, 
rispose:  a E*  poco  ancora,  nè  ben  espiato  con 
a tanto  sangue  vostro  misfare  . Imparate,  che 
a Roma  perdona  chi  cede  , soccorre  l’amico; 
a ma  i superbi  , e d’nmane  e divine  leggi 
a spregiatori,  atterra.  Non  colle  vostre  solo^ 
a con  l’altrui  mani  anco  , feste  guerra  ; esser 
u.  dovete  esempio  per  vostro  eccidio  al  mon- 
u do,  a qaanto  rischio  va  chi  la  romana  pa- 
ce ce  rompe.  Ite  dunque  : provatevi  a guerra; 
ti  vostro  paese  che  di  foco  e ferro  a perir 
a ha,  difendete.  » SI  congedatili  , segue  tosto 
il  Romano  , c spia  e cerca  da  ogni  buca  : e 
quanti  incontra  uccide.  A tai  strette  i Barbari 
in  furore,  di  faci  armati  corron  per  tutto  a 
dar  foco  a lor  case,  a far  in  pezzi  il  bestia- 
me, seco  stessi  crudeli,  stimando  non  perdere 
ciò  che  scappa  all’ostil  mano.  Le  madri  , ab- 
bandonate le  case,  fuggono  co’ cari  lor  pegni 
in  braccio,  nel-  vicin  fiume  a gittarsi,  se  altro 
non  v’ha  scampo.  A tal  furore  ferma  s’oppo- 
ne dell’ottimo  principe  la  clemenza:  accorre  , 
parla,  le  prega  a salvarsi  ; eh’  egli  i rei  casti- 
ga, 1* innocenti  sostiene s ben  elle  dal  sesso, 
lor  bamboli  dall’  innocenza,  venir  difesi  . Vi- 
vano, 6alvin  la  patria  , non  credano  alle  pa- 
role, ma  a*  fatti,  per  affezionarsi  a Roma.  In- 
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damo:  di  furore  e dolor  ebbre,  non  odon  Io 
donne,  8 'appari  di  mano  a’ soldati,  ohe  le  fer- 
mano, sfidan  morte,  di  nulla  sollecite  , salvo 
di  correre  , si  viva  o muoia,  il  comun  fato,. 
Intanto  i Daoi  fanti  e cavalli  a nuoto  passar 
il  fiume  s’avacciano:  vi  s’annegan  molti;. gli 
altri  toccano  a stento  la  controriva,  tratti  fuora 
dalle  mani  de’  suoi.  Parte  della  Dacia  resta  ai 
vincitori;  che,  rivolta  la  state,  vanno  a quar- 
tieri; e perchè  tra  verno  non  muovansi  i Bar- 
bari, si  trincierà  il  campo  sulla  lor  ripa;  e a 
respirar  da’ travagli,  vi  s’erge  anfiteatro  con 
un  arco,  trofeo  di  vittoria,  e al  principe  il  ti- 
tol  s’aggiugne  di  Dado. 

XXXVI.  Pria  di  partir  di  Roma  Traiano  9 
processavasi  di  rapacità  Giulio  Basso,  g'à  pro- 
consolo in  Bitinia  , uom  uè  cattivo,  nè  d’ava» 
rizia  tinto,  ma,  incanto,  nel  natal  del  princi- 
pe e ne’ saturnali,  avea  mandato,  e preso  dei 
rcgalueei  , cosa  vietata  anco  da  legg»*;  e Teo- 
fane, un  de’ legati  di  Bitinia.  gran  peso  le  dava. 
Tal  causa  Roma  tenea  attenta  , quanto  men 
-occupata,  assente  il  principe  . Molti  pur  aio- 
vea  il  vecchio  Basso,  mesto  e squallido,  cui 
compiagneasi  da  spessi  perigli  afflitto.  Chè  a 
Vespasiano  accusato,  e rimesso  al  smato  , ste 
un  pezzo  iu  gogna  pria  dissolverlo;  di  Tito  fa 
in  timore,  come  amico  di  Domiziano;  da  qnesto 
fu  rilegato;  richiamato  da  Nerva,  e toccagli  la 
Bitinia,  eccolo  in  nuovi  guai.  Ma  , acremente 
accusato , fedelmente  fu  difeso  ; e benché  a 
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rigor  di  legge  Bebio  Macro  cousoJe  designato 

10  stimasse  soggetto  al  fio  del  mal  tolto  ; pre- 
valse pur  di  Cepione  Ispone  il  parere  , salva 
la  dignità  di  Basso  gli  si  desser  giudici . SI 
anzi  al  senato  piacqne  , in  fatto  vietato  , ma 
non  insolito,  usar  del  sno  dritto  di  mitigare 
ed  estender  le  leggi;  cbe  a Cepione,  al  le- 
varsi in  piè  a dir  sno  parere,  fu  applaudito, 
come  a chi  siede  . Ma  Valerio  Paolino,  non 
ebe  aderire  a Cepione,  fu  anco  d’avviso:  Si 
riferisse  di  Teofane,  dopo  reso  conto  dell'o- 
perato in  legazione,  perchè  molte  cose  nell’ac- 
cusa fatte  avea  alla  stessa  legge  contrarie , sa 
cui  Basso  accusò  . Ma  benché  gran  parte  dei 
cenato  l’approvasse,  noi  seguirò  i consoli  , 
per  non  derogare  all’autorità  de’ legati.  Pur 
lodato  fu  Paolino  di  giusto  e costante.  Sciolto 

11  senato.  Basso  da  gran  folla  a gran  piansi  e 
gioia,  fu  colto  in  mezzo  ; dignità  e venerazio- 
ne accrescendogli  i tanti  perigli  corsi. 

XXXVII.  Morì  il  re  Agrippa  . Ne’ fatti  dì 
Roma,  piò  eh’  a straniero  convenia,  sotto  Ca- 
io e Claudio  tramestatosi  ; si  fe’  poi  merito 
con  sua  fè  e costanza,  nella  guerra  Giudaica, 
in  cui  a Vespasiano  e Tito,  diè  mano  . Pii 
funesto  fu  delle  sorelle  Elvidie  il  caso  ; morte 
ambe  in  parto  di  bambola.  Oltre  gioventù  e 
costumatezza  , al  più  alto  concetto  erano  per 
l'egregia  virtù  ed  immortal  nome  del  padre 
e dell’avo.  Crescea  il  corneo  duolo  ed  affan- 
no, cbe  fratello  restasse  unico,  dell'ottima  stir- 
pe rampollo, 
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XXXVIlt.  Consoli  C.  Sosio  Senecione  Ta 
III  volta*  L.  Licinio  Snra.  Decebalo,  rimessosi  , 
nel  verno  in  forze  , coll’aiuto  de*  Sarmati  as- 
sediò il  campo  a Tapi  vicino.  Ignari  i Barbari 
di  questa  bellissima  parte  di  guerra  per  lor 
rozzezza  e inopia  di  macchine , l’uso  e l’arte, 
appreso  i Daci  n’aveano  nell’ultime  guerre 
contro  Domiziano.  Già  l’ariete  battea  del  cam- 
po i mori,  mentre  si  scaraventan  dardi  centro 
I Romani , che  da  merli  fanno  opra  a fracas- 
sar macchine  e nemici  . Accorse,  udito  il  pe- 
riglio, Traiano  ; e a far  presto,  con  giumenti 
e salmerie  imbarcatosi,  col  fior  di  duci  e sol- 
dati, entrò  di  notte  al  campo.  A ingerir  poi 
spavento,  eh’ è co’ Barbari  il  miglior  tiro,  fatti 
avanzare  spiatori  e cavalleria,  i Sarmati  cata- 
fratti a cavallo  investe.  SI  colti  sprovvisti,  co- 
sternati svignano . Pochi  all’aria  e da  lnngi  , 
scoccando  frecce  : l’altri  di  precipitosa  foga 
cadendo,  inabili  dal  peso  dell’armi  a rizzarsi, 
son  da’ cavalli  scofacciati. 

XXXIX.  Ciò  gli  spiatori  a Traiano  riporta- 
no pria  ch’ei  6Ì  presenti  a’ nemici  . Senza 
dar  tempo  a’ Daci  nella  vicina  selva  accolti, 
da  salvarsi  con  fuga  o consiglio,  mandò  lor 
contro  la  cavalleria  seguita  da’legionari . Fe- 
roce pugna;  i nemici,  pur  dalla  fuga  de’  Sar- 
mati e dal  repentino  assalto,  rovigliati , con 
morte  o schiavitù  in  vista , difendonsi  da  di- 
sperati. Cresce  la  mischia  , il  furore,  la  tem- 
pesta de’ colpi j la  cavalleria  fa  strage,  s)  che 
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la  fin  vinti,  vendon  cara  per  gran  morti  dei 
Romani  , la  vita  i Daci  : i vivi  son  messi  in 


ferri.  Bandiere,  armi,  bagaglio,  tutto  è preso. 

XL.  Si  presto  in  lutto  volta  di  vittoria  la 
speme,  perduti  d’animo  a fuga  non  pensano  j. 
Tona  )or  fidanza  nel  vincitore  locando  . 1 pa- 
dri con  a mano  i figli,  le  madri  co5  pargoli  al 
seno  e l’oneste  pulzelle  son  da  Traiauo  (man- 
datoli prima  ad  implorar  clemenza  ),  e a man 
giunte  gli  fan  priego.  S’ intenerì  egli  allo  spet- 
tacolo; pur  temendo,  per  troppa  indulgenza, 
la  guerra  non  vada  a lungo,  vi  pensa:  ma  ce- 
dendo a clemenza  il  rigore  , que’  grami  ab- 
braccia . Più  penetrollo  più  tristo  oggetto  e 
sno  cuore  aperse:  molti  Romani  giacean  feriti 
e languidi  : medicavansi  le  piaghe,  ma  le  fa- 
sce mancavano  a tant’uopo.  11  vide  Traiano: 
e tosto  suo  manto  scinse  ; il  sangue  rispettan- 
do per  sè  , per  la  patria  versato  ; persuaso 
che  miglior  uso  il  sovrano  fregio  non  ha  , 
che  per  quelli  pe’quai  vale  e risplende  . Fa 
poi  erger  altari,  ed  annue  esequie  per  gli  uc- 
cisi intima. 


XLI.  Fra  tai  care,  della  pubblica  sicurezza 


memore,  ad  albergare  i fidanzati  e guardarsi  dai 
nemici  terribili  più  ebe  cupe  eran  lor  tane  ; 
costruir  fa  nuovo  steccato  : e allestir  intanto  i 


carri  da  balestre  , e gli  altri  ordegni  , a tosto 
affrontare  i Daci,  e se  può,  con  decisiva  gior* 
nata  finirla.  In  questo  , Lusio  Quieto  ( morto, 
che  militò  già  nella  romana  cavalleria,  poi 
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ca*eo  Vernato  In  da  Troiano,  per  suo  va* 
loro  e r4it-;»f-nza  , in  armi)  spedito  oltre  nel- 
l’ interno  .Sfila  Dacia  co’ vessilli  delle  legioni- 
per  divid.r  le  forze  nemiche  e più  dilatar  la 
guerra  , tornò  vincitore;  e dato  sacco  aJ  cam- 
pi esperp  «•rato  affatto  ri  unnico,  seco  i drap- 
pelli de  prigioni  menava  , che  chiusi  furo  nel 
campo,  bello  a vedere  i legionari,  tanta  pezza 
assenti,  scampali  a perigli  , che  i suoi  rive- 
dendo a’  mutui-  amplessi  correano.  l’un  coll’al- 
tro lor  prodezze  vantando.  Con  sua  umanità 
e liberalità,  lor  gioia  colmò  il  principe;  che, 
lodato  in  aringa  lor  valore  , diè  a ciascuno  a 
baciar  la  mano  con  rpgalo. 

XLU.  Mentre  snona  il  rampo  di  lodi  al 
principe  e di  gioia  dell’esercito  , adissi  con 
qual  furore  contro  i prigioni  inlieriano  i Bar- 
bari, non  risparmiando  tormenti:  e le  doune  , 
giusta  lor  natura,  più  imbelle,  più  fiera,  orri- 
bili di  più  in  tal  barbarie  si  mostravano.  Lie- 
te e superbe,  di  faci  armate,  nudi  e legati,  i 
prigioni  prendeano  : e tra  beffe  e insulti  da- 
gli omeri  , dalle  braccia , dalla  testa,  da  altro 
membra  cuoceauli.  Costanti  in  quegli  strazj  i 
Romani  non  mettean  guai  ; ma  con  ferme 
voci  minacciavanle  di  vendetta  dagli  Dei  e 
da  Romani  . A qne’snpplizj  arse  Traiano  c 
l’esercito  di  sdegno;  e prese  ie  vittovaglie  dai 
sudditi  Daci  recate , varcossi  il  fiume  ; perchè 
vinto  Decebalo,  e presa  la  regia  , finisse  la 
guerra,  e Tombre  si  placassero  degli  uccisi. 
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^Tcctipossi  pria  il  campo,  vuotato  dai  nemi- 
ci ; lasciativi  veterani:  e fortificato  , a farlo 
più  sicuro,  il  presidio.  Loro  il  principe,  disci- 
plina e vigilanza  inculcando -,  marciò  l'eserci- 
to. Ma  perché  non  osassero  i temerari,  am- 
moni Traiano  in  aringa  a causare  il  terribile 
nemico  per  passi  oscuri  e perigliosi;  e fe* 
spiantar  la  vicina  6elva  e mettervi  guarnigio- 
ne a torgli  scampo  e asilo  . Mentre  a tutto 
vegghiava  l’aceorto  principe  , mandarmi  legati 
i Daci  a offrir  condizioni  . Eran  essi  atterriti, 
non  disfatti  ; però  fu  risposto:  w Partite,  pro- 
ci valevi  a guerra  . » Qui  Traiano  con  sagri- 
fizio  di  verro,  pecora  e toro,  espialo  l’esercito, 
parlò  ; i soldati  esortando  a lar  cuore,  in  più 
gravi,  ma  ultimi  travagli;  co"  quali,  doma  una 
nazione  sin  qui  invincibile,  eterna  faina  a sè 
e a Roma  partoriranno  . Da  tai  sensi  e da 
amor  di  gloria  , animali  , la  selva  abbattono  ; 
campagne  e castella  incendiano;  quauli  incon- 
tran  nemici  uccidono  , e ne  infilzano  a’  pali 
le  teste;  esempio  agli  altri  di  rigore.  Traiano* 
li  6cgue  : passa  il  poute;  fa  da’due  capi  bru- 
ciar tutto;  onde  a Sarmigetusa  venendo  , noi 
turbi  indi  il  nemico:  il  quale  non  fe’  poi  mos- 
sa, ma  a veder  il  principe,  fuggi  co’ suoi  sten- 
dali a’  monti. 

XL11L  Nuovo  campo  s’erse  : e già  alle  stret- 
te, venne  ambasceria  de* capi  tra’ Daci  , dai- 
qu«ii  scelgonsi  re  e sacerdoti,  in  berrette,  non» 
in  zazzere,  che  coli  armi  a terra,  in  ginoc- 
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chio  a Traiano,  supplici  chiedon  pace  ; tarSì 
Deccbalo  quanto  a lui  piacerà:  verrà  egli  stes- 
so  a capitolare  : o mandi  chi  con  lui  di  pace 
tratti.  Questo  parve  più  di  dignità  dell’  impe- 
ro; e mandaronsi  Sura  e Claudio  Liviano  ca- 
pitan della  guardia  . Ma  nè  pur  con  questi 
osò  abboccarsi  Decebalo,  timido  come  perfido; 
disse,  che  manderebbe  altri  legati. 

Irato  a lai  gherminelle  dei  re  , che  tener 
volealo  a bada  Traiano  , spedi  i vessilli  delle- 
legioni  a squadrar  i monti  dal  nemico  occu- 
pali , menlr’ei  col  nerbo  di  quelle  alla  sorda 
avanzandosi,  fé*  preceder  Lusio  Quieto  , a far 
con  banda  de"  Mori  pavento.  Diè  questi  in  un 
branco  di  Daci , più  a raccomandarsi  eh*  a 
pugnar,  disposto.  Ma  pe’  precisi  ordini  sovra- 
sti, i più  furon  trucidati , fuggendo  gli  altri  t 
nè  tornò  conto  inseguirli  per  greppi  e mac- 
chie. Traiano,  miglior  sempre  stimando  il  più. 
sicuro,  l’occupato  luogo  trincierò . Ivi  nuovi 
legati.  Hi  gentilmente  li  accolse , loro  la  de- 
stra porgendo , ma  colla  sinistra  alla  spada  ^ 
tv  ite,  disse  e riferite  : che  la  guerra  co’  per- 
tv  fidi,  non  a ciarle,  ma  a fatti-  si  termina  ; rx 
e va  tosto  al  nemico,  non  guari  lontano.  Am- 
montati a uso  di  trincea  tronchi  d'alberi  a di- 
fender le  balestre  e altr’ ordigni  da  guerra,  fa 
dagli  scelti  vessilli,  delle  legioni-,  da’  firombo- 
lieri,  dagli  aiuti  sannati  e germani,  aprir  la 
zulfa.  Parte  de’  nemici  , ma  in  gambe,  prese 
l’iuiausta  pugna;  mentre  altri  la  vicina  selva 
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'tagliano,  per  serrare  il  varco  al  romano  vin- 
citore  : quest’anco  andò  a vento  . Superate  le 
squadre,  occupossi  la  selva  , ove  per  la  vici- 
nanza alla  città  de’Daci,  s’accampò  Traiano  , 
e preparò  all’assedio.  I prigioni  da  lui  con* 
dotti  l’informarono  dello  stato  de'  Daci.  Avanti 
la  città  avean  essi  fatto  delle  fortificazioni  ; e 
bisognò  azzuffarvisi  . Fromboli  e ri , arcadori  e 
altri  di  più  leve  armatura  furon  mandati,  cbe 
fatta  d’essi  strage  , presero  il  campo  di  pure 
tavole.  Ycnncsi  alla  città.  Massimo  regolò  l’as- 
sedio: la  sorella  di  Decebalo  sorprese:  e i sol- 
dati colla  testudine  espugnarono  la  città.  Parte 
de’nemici  poco  lontani,  che  recavan  soccorso, 
nella  comun  ruina  involta,  don  da  vile,  ma 
menando  le  mani,  perì.  Diroccandosi  i castelli 
su’ monti:  armi  ed  uomini  in  copia  presero, 
e riebbero  la  bandiera,  sotto  Domiziano  prin- 
cipe e Fosco  duce  , perduta  . Di  tai  schermi 
priva,  restò  in  fiue  scoperta  tìarmigetusa,  reggia 
di  Decebalo.  Tenutosi  consiglio  di  guerra  stimò 
Traiano  periglio  la  fretta  : l’arte  e ’l  consiglio, 
trar  la  guerra  a buon  fine  ; un  momento  po- 
ter decidere  ; tutto  sin  qui  esser  diretto  da 
prudenza  , con  poco  ior  sangue  a contar  le 
tante  e varie  battaglie  sostenute  ; poter  esser 
tale  anco  la  vittoria.  Verrà  da  sè  Decebalo  a 
resa.  Voler  ei  da  loro  quest’ultirna  gloria,  per 
cui  si  larau  merito  colla  repubblica  Oppor- 
tuno esser  il  luogo,  l’acqua  iu  copia,  il  campo 
Tacilo , voi . IV*  6 
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monito  : si  rechino  sol  i viveri,  il  resto  verrà 
da  sè.  Furon  quelli  recati:  nè  tardò  Decebalo 
a umiliarsi  ; che  sè  alle  strette  vedendo  e la 
regia  aperta  a’  nemici  , sollecito  anco  della 
sorella  ( l’amor  di  queste  è tra’ Barbari  all’eo 
cesso  ) , stabili  a lei  e a sè  provvedere  a 
Traiano  ricorrendo  e con  ossequj  e sommis- 
sioni la  pace  comprando  , che  romper  po- 
trebbe, e forse  a rovina  de’nemici,  a suo  grado 
in  un  bnon  punto  . Manda  dunque  a pregar 
Traiano  umilmente  di  perdono  e pace:  a pro- 
testarsi pronto  ad  ogni  suo  volere;  a offrir 
queste  condizioni:  Darà  Decebalo  armi,  mac- 
chine e lor  artefici,  insiem  co5 disertori  ; ab- 
batterà la  fortezza  di  Sarmigetusa;  non  si  ser- 
virà mai  de’ soldati  romani,  nè  mai  romano 
accorrà  ; uscirà  de*  campi  da  lui  occupati  dei 
popoli  vicini  ; per  amici  e nemici  terrà  gli 
amici  e’ nemici  di  Roma.  Aderì  Traiano,  e 
▼olle  legati  a recar  tai  condizioni  al  senato. 
Allor  Decebalo  co5  grandi  del  regno  e gran 
popolo  venne  a Traiano:  in  ginocchio  il  ve- 
nerò ; con  giuro  le  convenzioni  e i patti  sug- 
gellò ; con  patrie  imprecazioni , pria  nemico  , 
or  l’alleato  il  più  fedele  dichiarandosi  tautp 
più  fermo  , quanto  men  l’era  . Ma  più  eh’  ei 
perfido,  fu  accorto  Traiano  . PrÌ3  di  riveder 
Roma,  fu  smantellata  da'Daci  la  rocca  di 
Sarmigetusa:  si  fe5  presso  a questa  un  forte 
con  trofei,  membranza  della  vittoria  : re sersi 
a’  Sarraati  lazigi  i campi  da  Decebalo  invasi  ; 
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con  buoni  presidj  s’afforzarono  le  trincee  da  ' 
Traiano  per  la  guerra  alzate  . In  fine  , dopo 
parlato  alla  legione  , che  lasciava  custode  e 
vindice  della  pace,  partì  per  Roma. 

XL1V.  Dall  ammirar  l’ottimo  principe  anzi 
la  guerra,  pestanti  nunzj  di  vittorie  , passò 
Roma  alle  lodi  del  vincitore  : d’altro  non  si 
parlava:  tutti  occhi  e orecchie  , eran  ver  la 
Dacia.  11  campo,  le  zuffe  e gli  altri  accidenti 
di  guerra  ognun  descrivea.,  giusta  sua  scienza 
de’  luoghi  e delle  storie  antiche  , di  Traiano 
le  vittorie  con  quelle  de’  prischi  imperadori 
confrontando.  Queste  per  le  piazze , per  le 
case,  per  1’  isole  , per  pubblici  e privati  luo- 
ghi si  celebravano  . Ma  a quest’armonia  di 
lodi  le  querele  de’  Bitiniesi  fero  eco  : avean 
testé  chiesto  e ottenuto  , Prisco  Vareno  per 
avvocato  contro  Giulio  Basso.  Fa  lor  poi  Va- 
reno  mandato  proconsole  ; ora  lo  volean  reo 
e dimandavano  inchiesta.  Trattassi  con  gran 
calore  la  causa  : un  decreto  di  senato  a Va» 
reno  concesse  chiamare  a sua  difesa  i testi- 
moni. Del  decreto  richiamaronsi  i Bitiniesi  al 
principe  assente;  al  senato  da  lui  rimessi,  per- 
sistè il  richiamo.  Pentiti  poi  dell’accusa,  come, 
temeraria  , dovette  il  principe  giudicare  se  lo 
fusser  da  vero.  Ove  osservisi  de’  provinciali  la 
strana  indole  e sorte;  se  lor  noa  si  dà  acces- 
so , da’  rettori  di  provincia  son  vessati  ; se  si 
dà,  muovon  essi  ler  guerra  ; sì  all’nomo  è dif- 
ficile il  mezzo  del  giusto  e del  vero  ! 
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XLV.  Variamente  pur  si  parlò  dell’editto 
di  Nipote,  pretore  , che  a tener  in  filo  i ve» 
nali  avvocali  , con  breve  editto  accusatori  e 
rei,  avverti  : Ch*  eseguirebbe  il  contenuto  del 
decreto  del  senato,  che  era  : Chiunque  avesse 
affare,  giuri  pria  di  trattarlo  s nulla,  per  l’av- 
vocatura aver  dato  ad  uomo  , nè  promesso'  o 
aicurato;  ma  a negozio  finito  , fu  permesse 
dar  solo  diece  mila  . Chi  il  pretore  mordea  ^ 
ehe  ’i  pubblico  costume  riformasse  ; chi  Fal- 
sava alle  stelle  , che  vender  non  facesse  a sì 
vii  conto  cosa  sì  preziosa  . lu  tal  contrasto  fu 
il  caso,  che  Solerte  , uom  pretorio,  chiese  al 
senato  licenza  d’aprir  mercato  ne’  suoi  campi. 
Ostarono  i legati  de’ Vicentini  , patrocinati  da 
Tuscillo  Nominato.  Si  differì  la  causa:  ed  ei 
si  ritirò  dall’impegno;  dagli  amici  sgomenta- 
to, che  l’ammouiano  a non  esser  sì  testardo 
contro  la  dimanda  d’un  senatore  , massima- 
mente in  senato  . Increbbe  dell’  incostanza  a 
Nipote:  ed  entrando  in  altra  tornata  i Vicen- 
tini senza  difensore,  l’interrogò  Nipote:  se 
avea  Tuscillo  preso  niente:  « Sei  mila  oum- 
« mi,  » risposero  . Se  avean  dato  altro  ; ditfr 
«ero:  u Mille  danari,  n Tosto  diè  accusa  Ni- 
pote contro  Tuscillo.  Aringo  questi  per  sè  in 
senato.  Gran  lagrime,  grau  preghi  ; fa  tutta 
Tazione  più  un  raccomandarsi  ( mezzo  più 
favorevole  e sicuro),  che  una  difesa.  Fu  as- 
soluto per  sentenza  d’Afranio  Destro,  consolo 
designato  , che  lo  stimò  da  liberarsi , per  cs- 
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Ber  in  tal  fallo  caduto  , uou  per  malizia  , e 
per  non  convincersi  d’aver  fallo  degno  di  ca- 
stigo. Ribadiron  tutti  , fuorché  Flavio  Apro  , 
ebe  opinò  doversi  sospender  cinquenni  Tu- 
scillo  dall’avvocare  . Non  ebbe  seguito  : recla- 
marou  anco  alcuni;  quando  promulgata  la 
legge  d’adunar  senato.  Destro  a giurar  astrin- 
se, ch’era  della  repubblica  la  sua  opinions  . 
Più  ottenne  Negrino,  tribuno  della  plebe,  che 
contro  il  vizio,  non  contro  la  persona,  si  sca- 
gliò. Un  eloquente  e grave  scritto  lesse  , ove 
doleasi  ohe  si  vendessero  e l’avvocature  e i 
tradimenti  degli  avvocati  ; ch'eran  d’accordo 
nelle  liti  , e si  feau  gloria  di  farsi  pingue  en- 
trata e certa,  a spese  de’  cittadini . Accennò  i 
capi  delle  leggi  e’  decreti  del  senato  ; disse  in 
line , doversi  all’ottimo  principe  chiedere  a 
tanto  male  rimedio , ove  nè  leggi,  nè  decreti 
di  senato,  valeano  . Poco  dopo  , severo,  ma 
moderato  dispaccio  di  Traiano,  d’egregia  tem- 
pra, l’avarizia  ripresse  , non  togliendo  al  pre- 
stalo uffìzio  la  memoria  e ’l  premio. 

XLV1.  Sotto  i consoli  Traiano  Augusto  la 
V fiata,  L.  Appio  Massimo  la  li , chi  sa  dire 
il  giubilo  di  Roma  nel  ritorno  del  principe  , 
in  cui  rinovossi  in  senato  dell’autica  magnifi- 
cenza l’esempio  , entrandovi  i legati  de’Daci 
in  nome  di  Decebalo,  deposte  l’armi  e a man 
giunte,  a uso  de’ cattivi.  Dopo  pochi  umili 
sensi,  confermata  la  pace,  ripreser  l’arini.  Ce- 
lebrossi  il  primo  trionfo  sull’  invitta  nazione  : 
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e fa  di  nuovo  acclamato  Dacico  , Traiano  . 
Ebbe  mancia  la  plebe  : si  die  spettacolo  di 
gladiatori  in  anfiteatro  ; e per  ginnta  di  no- 
vità alla  pubblica  gioia  , riehiamaronsi  i pan- 
tomimi , tra’  quai  Pilade,  a Cesare  il  più  ac- 
cetto. 

XLV11,  Sogliono  i principi  e’ più  celebri 
duci,  da’ travagli  del  campo  ir  d’un  salto  allo 
voluttà  della  pace  ; alle  delizie  effeminatij  co- 
me a1  perigli  pria  costanti  ; di  tal  passaggio 
alteri  anco,  qual  se  resi  alla  patria  servi  i ne- 
mici, servir  ella  debba  a’  lor  piaceri . Ma  ciò 
eh*  a privati  duci  non  sì  forse  sconviene,  in- 
decente stimava  Traiano  a principe  , che  più 
che  ’n  guerra,  in  pace  esser  dee  vigilante. 
Tornò  dunque  alle  civili  cure  come  pria  . 
Frequente  nel  foro  d 'Augusto  , nel  portico  dì 
ILivia,  in  altri  pubblici  luoghi  , tenea  corte  ; 
tu  casi  più  gravi  i migliori  del  senato  consul- 
tava; col  qual  mezzo  grand’affare  si  terminò 
da  servir  d'esempio. 

XLV11I.  Scritto  aveagli  Lustrico  Bruziano  , 
cui  tocca  era  una  provincia.  Montano  Anicino 
suo  compagno  in  più  reità  esser  colto  . Ad 
uscir  questi  di  guai  , nuove  reità  aggiunse  ; e 
Bruziano  da  lui  sedotto  , accusò.  Prese  quella 
causa  il  principe:  parlò  ciascuno  per  sè  e per 
lè  corte  sommariameute;  mezzo  onde  vien  to- 
sto in  chiaro  la  verità . Produsse  il  suo  testa» 
rilento  Bruziano,  clipei  dicea  scritto  di  pugno 
d’Atticino  ; con  cui  la  segreta  familiarità  o la 
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laecessità  , indicavasi  , di  querelar  uno  si  da 
lui  amato.  1 delitti  noverò  laidi  e patenti.  At- 
ticiuo,  purgarsene  non  valendo  , ritorseli  sì  , 
che  a difendersi  turpe  , ad  accusar  malvagio 
si  palesa  ; che  corrotto  un  servo  del  cancel- 
liere, intercetti  e sciolti  i suoi  registri  , col* 
restremo  della  perfidia  , contro  Tannico  d’ua 
suo  delitto  si  servia.  Cesare  la  fé’ pur  bella; 
non  di  Bruziano,  ma  d’Atticino  la  causa  cor* 
rer  fe’di  brocco.  Fu  condannalo  e rilegato  al- 
V isole  : Bruziano  dichiarato  incolpabile  , la 
gloria  di  costanza  pur  acquistò  , che  speditis- 
simo si  difese  : attaccò  con  vigore  : nè  mea 
vivo,  che  buono  e sincero,  mostrossi.  Grande 
esempio  a’rettor  di  province  , che  faccian  da 
sè,  molto  d’altrui  non  si  fidando:  e ove  giun- 
tati si  trovine,  non  pensi  che  passi  franca . 

XLIX.  Non  fé  sole  urbane  cure  la  solieoi  tu* 
dine  fedone  di  Traiano  : fin  le  villeggiature, 
che  sì  amano  i principi  , onde  stanchi  di  loe 
soggezioni,  le  delizie  saggino  della  vita  pri- 
vata, fe’servire  al  pubblico,  nè  fu  in  altro  si 
grande  ; poiché  la  familiarità,  che  sovente  i 
principi  eclissa  , gli  diè  più  lustro;  noù  sco- 
prendosi qui  vizj , ma  più  da  vicino  risplen- 
der vedendosi  il  giusto  , il  composto,  FalTabi- 
le  sovrano.  Nè  guastarlo  potea  la  società,  che 
era  il  fior  de1  senatori,  suoi  consiglieri  quivi -, 
A Cività  Vecchia,  ove  in  amenissima  villa  ri* 
tirossi  , insigni  cause  si  spedirono . La  sua 
trattò  Claudio  Aristoue,  degli  Elesj  principe» 
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splendido  e illibato  popolare;  invidiato  però  e 
accasato  da  chi  noi  somigliava.  Ei  n'andò  as- 
solto e vendicato. 

L.  Fu  anco  giudicata  Gallila  , rea  d’avolte- 
ro  ; che  sposato  un  tribuno  di  soldati  in  gra- 
do d’avanzarsi,  a sè  e al  marito  , cogli  amori 
d’un  centurione,  fatto  avea  torto,  li  marito  al 
legato  consolare  , questi  a Cesare  ne  scrisse  ^ 
il  quale  , pesate  le  prove,  degradò  e rilegò  II 
centurione.  Restava  la  donna  , rea  e da  pu- 
nirsi j ma  non  fiatava  il  marito,  all’eccesso 
tollerante,  come  di  lei  spasimato  ; anzi  dopo 
dinunziato  l’arl  ni  ter  io.  aveala  seco  tenuta,  con* 
tento  dell’espulso  rivale.  Ammonito  a compier 
l’accusa,  malgrado  vi  venne:  e malgrado  la 
forzata  accusa  , fu  ella  di  giustizia  abbando- 
nata alla  legge  Giulia  . Ma  Cesare,  per  non 
parer  d’avocare  a sè  ogni  simili  cause  , il 
nome  del  centurione,  e ’l  rapporto  alla  militar 
disciplina  , nella  sentenza  espresse  ; vedendo 
aver  gli  antecessori  mancato  di  rispetto  alle 
leggi,  indiscretamente  de’  giudici  i diritti  a 
capriccio  usurpando. 

LI  Piò  celebre  fu,  pel  confronto  a’tempi,  della 
prepotenza  de’  liberti,  la  causa  degli  articoli  te- 
stamentari di  Giulio  Tiroue,  che  parte  eosta- 
■van  veri,  parte  si  davan  falsi.  Faceansi  rei  Sem- 
pronio Senecione,  cavalier  romano,  ed  Euritmo 
liberto  e agente  di  Cesare;  cui,  mentr’era  in 
Dacia,  chiesero  di  conserto  gli  eredi  che  giudi- 
casse quella  causa.  Accettò,  e al  ritorno  aggiornò 
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"Ifc  partì.  Ma  rinunziando,  come  per  riguardo  a 
Euritmo,  alcuni  eredi  all’accusa,  disse  pur  bea 
Traiano:  « Ei  non  è Policleto  , nè  io  Nero- 
« ne.  v>  Pure  accordò  la  dilazione  a chi  la 
chiese  ; scorsa  la  quale,  apri  il  giudizio  . Per 
parte  -degli  eredi  eniraron  due,  con  assoluta 
istanza  : che  tutti  gli  eredi  avesser  mano  alla 
causa,  poiché  tutti  avean  ricorso;  o ch’ancor 
essi  potesser  ritrarsi.  Parlò  Cesare  con  somma 
gravità  e moderazione . E avendo  detto  l’av- 
vocato de' due  rei,  eh’ essi  resterebbono  sotto 
sospizioue  a non  esser  uditi:  rispose:  a Che 
u vi  restio  essi,  noi  curo  : vi  resto  io  ; » ri- 
sposta degna  d’un  principe , che  intendea  , 
pura  dover  esser  de’ privati  la  fede,  quella  dei 
principi  inviolabile  . Volto  però  a quei  sena- 
tori colla  greca  formola  : « Giudicate,  disse  , 
« cosa  fare  : » e per  lor  voto  ordiuò,  s’ inti- 
masse a tutti  gli  eredi  ad  operar  di  consen- 
so, o ad  addurre  ciascun  per  sè  i motivi  di 
ritrarsi  ; se  no  , ei  li  sentenzierà  di  calunnia- 
tori.  1 di  6ì  bene  e faticosamente  spesi,  liniàno 
in  lietissime  ricreazioni  . 1 senatori  del  consi- 
glio restavan  con  lui  a cena  , frugale  e da 
principe  ; che  non  in  lusso  e bagordo,  ma  in 
semplicità  e soavità  di  buona  compagnia,  vo- 
lea  la  mano  . Indi,  o in  mnsiebe  o tra  ame- 
nissimo confabulare  , scorrca  la  notte.  Al  far 
del  di,  pria  di  partire  i chiamati  a consiglio, 
mandava  a tutti  per  colmo  d’umanità  Cesare 
un  regalo,  . I 
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L1I.  Tace  per  lo  più  la  storia  il  privato  vi» 
ver  de*  principi,  a suo  decoro  ; di  Traiant* 
ama  parlarne,  a più  gioia  e splendore,  che  di 
sue  vittorie.  Ma  fermarvisi  non  lese  , perchè 
tra  le  stesse  delizie  del  ritiro,  quella  mente, 
vasta  quanto  l’ impero,  tutta  seco  la  mole  ne 
volgea  sempre;  e con  nuove  istituzioni  ed  ope- 
re il  reudea  perfetto  j oltre  le  solite  rendite 
e’  suoi  risparmi;  a queste  impiegò  della  guerra 
Dacica  gli  acquisti.  Mentre  dunque  a Civita 
Vecchia  immenso  magnifico  porto  costruiva, 
di  cui  mancava  la  tirrena  spiaggia  , un  altro, 
e vie  più  magnifico  , n’apriva  in  Ancona  , al 
commerzio  dell’Adriatico.  A qu<  l d’Ostia  poi, 
da  Claudio  Cesare,  come  riferii , con  incredi- 
bile spesa  cavato,  altro  n’aggiunse,  a più  co- 
modo e sicuro  ricetto  delle  navi  da  viveri 
per  Roma.  In  Roma  stessa  restauravansi  gli 
antichi  monumenti  della  repubblica  e della  li- 
bertà, dal  tempo  diruti,  o da  negligenza  gua- 
sti ed  ambizione  de’  Cesari.  A premunir  Roma 
dall’ inondar  del  Tevere  , che  timor  tanto  e 
rovine,  recato  le  avea  , un  letto  gli  aprì  trai 
campi  Vaticani  , ove  senza  danno  scaricarsi  , 
anzi  con  fecondarli. 

LUI.  La  vigilanza  stessa  su*  giornalieri  bi- 
sogni di  Roma  l’opere  compì  , da  Dio  Nerva 
con  mirabile  avvedutezza  intraprese  . L’acqua 
Marzia,  la  più  limpida  e salubre  e però  de- 
stinata a bersi  da  tutta  Roma  ; per  ogni  colle 
fu  fatta  andar  sì,  che  a tutti  bastava  e di  più. 
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1/altr’acque  di  minor  pregio  , ebber,  secondo 
qualità,  lor  uso.  Purgossi  anco  il  nuovo  Anie« 
ne:  e perchè  da  piogge  e tempeste  , sozza  e 
torba  non  corresse  , attignessi  non  dal  fiume, 
dal  lago  ; onde  per  rocce  e boschi  , sì  fresca 
e viva  ne  giugnea  l’acqua  in  Roma  , quanto 
la  Marzia,  perfeita  e più  d’essa  copiosa;  e tal 
fu  la  premura  di  non  far  mai  d’acque  penu- 
ria , che  in  ogn’angolo  di  Roma  ne*  nuovi  o 
vecchi  serbatoi,  per  lo  più  due  condotti  d’ac* 
qua  diversa  mettean  capo  , onde  , l’un  man- 
cando, valesse  l’altro  . Nè  disutil  era  lor  so- 
perchio ; chè  serviano  a lor  via  l’ immondizie 
per  le  strade  e purgar  l’aria  delle  parti  crasse 
ed  impure,  ond’era  pria  infetta. 

A ciò  conferiron  pure  le  Paludi  Pontine  in 
gran  parte  asciugate  : nè  sol  feraci  di  biade  , 
ma  agevoli  al  passo  , per  la  via  Appia  lastri- 
cata a selci  , di  nuove  magnifiche  opere  alla 
giornata  resa  adorua  . Ugual  provano  le  pro- 
vince munificenza,  sopra  tutto  la  Spagna  sua 
patria. 

LIV.  Ma  che  noverar  cose  pur  troppo  conte 
e col  nome  e rammemoranza , di  chi  le  fece 
insino  a qui  per  la  più  parte  distinte  ? a mag- 
giori, e d’eterna  laude  e memoria  degnissime, 
l’umanità  ineffabile  del  buon  principe  ne  in- 
vita. Provato  ebbe  già  Roma,  come  accennai, 
l’alta  sua  liberalità  co’  fanciulli  . Altro  osò  di 
più  grande  e quasi  divino  . « Nulla  fa,  seca 
* diceva,  all’impero  sua  ricchezza  o estensio- 
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m ne;  ma  il  numero  e la  virtù  de’ suoi  figli. 
« Italia  è del  popol  romano  la  sede,  la  regina 
« del  mondo  , la  madre  delie  nazioni  : de» 
c;  questa  farsi  eterna  a far  eterno  F impero.  » 
Su  tai  basi  quanti  putti  e fanciulle  avea  Ita- 
lia a morte  o vizj  , per  miseria  soggetti  * ad 
educar  prese  del  suo;  e perchè  da  negligen. 
za  o avarizia  non  crollasse  mai  sì  eccellente, 
sovra  ogn’allro,  istituto , comprò  campi  per 
tutt’  Italia,  che  allogò  a poco  prezzo , per  si- 
curarne  la  rendita,  onde  in  perpetuo  a’  poveri 
fanciulli  dar  alimento,  nè  fuor  di  patria  , che 
non  è economia,  nè  buon  ordine,  ma  in  pro- 
pia casa.  Anco  dopo  morto  , e per  tutte  età 
co’  fatti  e cogli  esempi , benefico,  d’uomini  la 
natura  , di  cittadini  lo  stato  accrebbe  , tanto 
migliori  , che  in  loro  cogli  anni  Faraore  a Ro- 
ma, al  principe  la  devozione  crescea. 

LV.  Pensò  pure  alle  province:  e tutto,  non 
sol  le  sue  , le  soggette  anco  al  popolo  e a) 
senato,  procurò  migliorare.  Con  questo  spirito 
d’universal  provvidenza,  G.  Plinio  legato  pro- 
pretore con  facoltà  di  consolo  in  Bitinia  man- 
dò, dalla  negligenza  o da’  vizj  de’ proconsoli, 
sconcertata  : Ponto  anco  appoggiandogli  e ’l 
pubblico  di  Bizanzio,  con  commissione,  attesa 
la  somma  sua  interezza  e prudenza , di  prov- 
vedere e stabilire  i mezzi  più  atti  alla  perpe- 
tua quiete  di  quelle  città  e a formar  lor  co- 
stume. 

• LVI,  All’escir  Fanno  , vastissimo  incendio 
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flJicomedia  afflisse , per  furia  dì  vento  e rnfin- 
gardia  de’  cittadini,  che  come  poi  costò  , sta- 
va usi  indolenti  e scioperati  spettatori  a tan te- 
male ; privi  altronde  di  macchine  ad  arrestar 
le  fiamme.  Furono  queste  ter  fatte  provvedere; 
ma  non  permise  Traiano  s’istituisse  collegio  di 
fabbri  , per  non  farlo  occasion  di  combriccola 
e fazioni  alla  torbida  città. 

LYII.  Consoli  L.  Licinio  Stira  la  II  volta  e 
P.  Orazio  Marcella.  Qaest’anoo  spiccò-  propio 
la  prudenza  del  diligente  principe  nell’ordiuar 
le  province.  Ma  pria  di  riferir  su  ciò  i saggi 
regolamenti  della  Bitinia , fia  bene  dar  un 
sunto  degli  altri  in  piu  anni  e incidenti,  fatti; 
onde  dell’aureo  governo  la  memoria  non  pe- 
ra, o per  frequente  interrompere  s’annoi  chi 
legge.  Basta  qui  dunque  accennare  , che  ’n 
tutto  questo  principato  creati  furon  consoli  al 
principe  amici,  e per  le  più  similissimi;  i quai 
poi  nelle  province  mandati,  con  assidue  lettere 
egli  esortava  a procurarne  la  pace , la  ric- 
chezza, lo  splendore:  e provatane  la  fede,  lor 
ei  conferiva  la  suprema  autorità . Tra’  quai 
Plutarco,  che  sol  tra  tanti  per  anor  nomino  , 
come  illustre  io  lettere,  l’Illirico  governando, 
a tal  dignità  venne , che  di  quella  nazione  i 
magistrati  ebber  ordine  di  nulla  far  senza  lui. 
La  priucipal  esattezza  però  de’  Cesari , massi- 
me di  Traiano,  era  nelle  pronte  e prette,  ri- 
sposte a tatti  i punti,  su’  quali  di  fretta  i ret- 
tori delle  province  consultavano 
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LVHI.  Tutti  equità  ed  umanità,  erau  poi  di 
Traiano  i rescritti  ; e motto  da  Dio  più  che 
da  principe  fu  quel  suo  a Giulio  Frontone  s 
n Non  è a condannare  per  tai  delitti  un  as- 
ti sente:  » e ad  Assiduo  Severo:  « Per  so- 
« spetti  non  è da  condannar  nomo;  men  male 
a assolver  reo,  che  condannar  innocente.  ** 
Proibì  le  dimande  suggestive , ordinando  che 
chi  esamina  , sol  in  generale  interroghi  il  de- 
linquente : se  no  parrà  imboccar  anzi  ch’esa- 
minare. Nè  per  suo  profitto  o esempio  d’ante- 
cessori, dalla  sua  massima  di  clemenza  e di 
integrità,  usci  mai  ; e a Didio  Secondo  rispo- 
se : a Ben  so  che  l’avarizia  de’  tempi  diè  al 
a fìsco  i beni  de’  rilegati,  fna  altro  a mia  Cle- 
ti menza  conviene;  che  tra  gl^  altri  questo 
« esempio  anco  ho  dato  a provar  dell’odierno 
a erario  l’illibatezza.  » Sostegno  a virtù  e a 
gloria,  era  Plotina  Augusta.  Provato,  che  quel- 
l’avida  e cruda  genia  degli  esattori,  fin  sotto 
ottimi  principi  osato  aveano  alle  province  far 
onta  ; Cesare  avvertì,  -a  non  consentire  al  suo 
nome  tal  macola.  Sì  ei  l’intese,  che  altre  esa- 
zioni inibì,  dicendo:  « 11  fisco  è una  milza  , 
a che  se  troppo  cresce,  il  resto  del  corpo  sta 
« male.  » Tanto  di  poi  fu  moderato  il  fisco, 
ch’era  in  credito,  morto  Traiano,  di  nove 
cento  milioni  di  sesterzj  : gran  materia  di  li- 
beralità per  Adriano. 

L1X.  Ala  rientriamo  in  fil  di  cronologia  ì 
a’ sei  gennaio,  fatto  co’ provinciali  i voti  per 
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la  salvezza  del  principe,  si  diè  Plinio  al  go- 
verno. In  pria  rivide  i conti  alle  città,  cbè  da 
soverchie  o indebite  spese  non  venissero  esau- 
ste. A soddisfazion  molta  di  Traiano  , il  co- 
mune di  Bizauzio  di  gran  dispeudio  sgravossi. 
Mandava  esso  ogn’anno  un  legato  a compii- 
mentarlo,  con  psefisma  ( in  lor  lingua,  decreto 
del  popolo)  dandogli  dodici  mila  danari.  Fu 
tolta  per  risparmio  tal  formalità  ; ma  a non 
omettere  il  pubblico  offizio  i mandò  Plinio  da 
sè  al  principe  io  psefisma  . Risecò  aoco  i tre 
milioni  annui  a titolo  di  viatico  dovuti  al  le- 
gato, che  in  forma  pubblica  a visitar  iva  della 
Mesia  il  prefetto. 

Più  l’ imbarazzava  il  pubblico  danaro;  era 
un  discapito  che  restasse  ozioso , ma  difficile 
impiegarlo  ; nullo  o ben  raro  , essendovi  po- 
dere a comperarsi:  nè  v’ era  chi  volesse  de- 
bito colla  repubblica,  massime  a dodici  assi  , 
usura  de’ prestiti  privati  . Consultò  Traiano, 
ch’esaminasse,  se  miuuirsi  l’usura,  che  sareb- 
be un  invitar  idonei  debitori:  e questi  nè  pur 
uscendo,  se  dovesse  dividersi  tra’ capodi  rei  il 
danaro  con  buona  cauzione;  lo  che  a discreta 
usura  men  grave  lor  fora,  se  ben  contro  vo- 
glia e astretti  . Coll'usata  equità  rispose  Tra- 
iano : 11  sol  rimedio  essere,  bassar  l’usure  j a 
più  agevole  investire  il  pubblico  danaro  : il 
quauto  poi  , lo  determini  Plinio  dalla  copia 
degli  avventori  ; ma  non  esser  della  giustizia 
del  6uo  governo  il  farlo  prender  malgrado  al- 
trui, da  restargli  forse  infruttuoso. 
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LX.  Nè  la  durezza  della  legge  la  potè  col- 
l’indulgenza di  Traiano.  Proposta  avea  Plinio 
la  gran  questione  riguardante  tutta  la  provine 
eia,  circa  la  condizione  e alimenti  di  quei 
che,  nati  liberi,  esposti,  poi  presi,  eran  da  al- 
cuni educati  a servitù  ; su  ciò  l’editto  d’Au- 
gusto  cannando,  e le  piatole  de* principi,  ma 
•corrette,  e cert’altre  apocrife.  Traiano  rispose? 
« E’  questo  un  punto  spesso  ventilato:  niente 
u v’  ha  negli  archivj  de’ miei  antecessori  di’ 
u deciso,  per  le  province  in  generale  : nè  la 
«c  Bitinia  è di  quelle  cui  s’  è data  su  ciò  de- 
ci cisione  : mio  parere  è , non  si  neghi  la  ra- 
ct  tifica  di  libertà  a quei  eh’ a tal  titolo  la  ria- 
« vranno,  nè  sia  questa  a vincolarsi  per  pres- 
te zo  d’alimenti  » Così,  quanto  potè,  allo  stala 
degli  esposti  provide. 

LXI.  Di  tante  cause  quest’anno  trattate,  fa- 
sciando le  men  gravi,  pregio  fia  dell’opera 
due  riferirne  , degli  Amaseni  e de’  Cristiani  , 
per  affinità  di  dritto-  e d’ innocenza  singolari. 
Reggeasi  per  grazia  del  principe  a sue  leggi 
Amasea,  città  libera  e alleata.  Giuridico  me- 
moriale a Plinio  ella  porse  circa  le  pubbliche 
collette  a sollievo  de’  poveri;  lo  trasmise  Plinio- 
a Traiano,  perchè  dicesse,  che,  e quanto  con- 
cedere o vietare.  11  rescritto  fu:  u Se  gli  Araa» 
v seni,  il  cui  memoriale  m 'accludesti,  per  pro- 

prie  leggi,  su  cui  , in  vigor  dall’alleanza,  si 
k governano,  ebbono  di  far  collette,  possiamo 
a non  impedire  che  l'abbiano;  più,  se  tai  col- 
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«c  lette  non  servano  a combriccole  o mal  ai- 
ti fare,  ma  a sostentar  poveri  . Ad  altre  città, 
ti  a nostre  leggi  soggette  , non  è a permei- 
li terlo  ; » poiché  nulla  più  nelle  province  , 
sovra  lutto  lontane  , prernea  che  impedir  ogni 
congrega,  come  sopra  accennai , onde  non 
fessevi  campo  a tumulti  o fazioni. 

• LXll.  E però,  spesso  i cristiani  adunandosi 
alle  loro  divozioni,  v’aprì  gli  occhi  Plinio, 
cui  nulla  sfuggia  ; e tocco  dal  numero  dei 
congregati  -,  dopo  serio  esame  ; a Traiano  ne 
scrisse;  e fia  bene  1’  intera  lettera  qui  darne, 
che  dirà  quanto  tal  religione  dilatala  s era  . 
« Ogni  mio  dubbio  soglio  conferir  teco  , sire: 
« e obi  meglio  saprebbe  in  perplessità  rego- 
li larmi  o istruirmi  ove  non  so?  Non  mi  son 
« mai  trovato  a cause  di  cristiani  , da  sapere 
« come  lor  processi  vadano,  e per  che  e quanto 
u soglian  punirsi.  Non  so  determinarmi  se  vi 
ti  abbia  divario  d’età,  e in  cosa  i teneri  vdai 
ti  più  robusti  discernansi  ; se  sievi  luogo  a 
« pentimento  o non  giovi  a cristiano  il  ritrat- 
ti tarsi  ; se,  scevro  pur  di  delitti,  il  sol  nome 
« di  cristiano  meriti  fio.  Sì  iutanto  mi  regolai 
et  con  chi  per  tale  mi  fu  denunziato  *.  liman- 
ti daigli  se  lo  fosse  ; rispostomi  di  sì  ; la  se- 
ti conda  e la  terza  volta  l’interrogai  , miiiao* 
«t  ciato  supplizio  , Perseverando  egli , lo  feci 
et  arrestare  ; non  dubitando  , che  ebe  fosse 
« ciò  eh'  ei  confessava , doversene  punir  la 
« pertinace  inflessibile  ostinazione . Altri  vi 
Tacilo , voi.  IV.  7 
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« ebbe  di  pari  follia  che,  come  cittadini  ro» 
k mani,  pronunziai  si  rimandassero  a Roma. 
r.  Poi,  col  rimestarsi,  diffondendosi,  come  suo» 
a le  , tal  reato  , più  classi  ve  ne  furono . 
a Un’istanza  anonima  mi  fu  porta  con  en- 
te trovi  di  molti  i nomi  , che  negavan  es« 
«4  sere  o esser  mai  stati  cristiani . Essi  dietro 
<4  a me  invocaron  gli  Dei  , e con  incenso  e 
ce  vino,  alla  tua  imagiue  , che  a tal  fine  mt 
44  avea  fatto  recare  co5  simulacri  de’  Numi  , 
ce  sacrificarono,  bestemmiando  Cristo  ( a che 
«t  non  v’  è forza  a costrignere  , a quel  che 
ce  sento,  vero  cristiano  ) ; e però  stimai  oon- 
44  gedarli.  Altri  dalle  spie  denunziati,  confessa- 
44  runsi  cristiani,  e tosto  il  negarono;  alcuni 
4^  che  Io,  furono  tre  anni  pria,  ma  or  no;  al- 
ee cuoi  che  più  anni  avanti;  alcuni  anche 
44  venti.  Tutti  la  tua  imagine  e i simolacri 
44  de’ numi  adorarono  e maledisse»-  Cristo  . 
ee  Affermavano  però  questo  esser  tutta  la  lor 
ee  colpa  o error  che  sia,  cioè:  Cbe  solcano  a 
ee  tal  dì  anzi  giorno  adunarsi  a recitar  a coro 
ee  inni  a Cristo  com’a  Dio;  e con  giuro  le* 
ee.garsi,  non  a male , ma  a non  commetter- 
44  furto,  ladreria,  adulterio,  non  romper  fede, 
a non  negare  deposito,  richiesti;  che  fatto,  ai 
<4  scioglieano  , per  riunirsi  a prender  cibo  , 
44  promiscuo  si  bene  ed  innocente  ; da  ciò* 
44  stesso  dopo  il  mio  editto  astenendosi  , con- 
44  cui  su’  tuoi  ordini  vietata  s’era  ogni  congre- 
« ga.  E però  tanto  più  necessario  stimai  anco 
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«4  su  tormenti  da  due  ancelle  , che  diceanst 
« ministre,  spiarne  che  v’era  sotto.  Non  ne 
«c  cavai  che  prava  e smodata  superstizione  ; 
« onde,  differitone  il  giudizio,  al  tuo  consigliò 
« ricorsi,  parendomene  degna  la  causa,  mas» 
« simarnente  pel  numero  degl*  inquisiti  ; poi» 
u chè  d ogni  età  , ordine  e sesso  , sono  e sa- 
« ranno  per  tal  causa  in  rischio,-  e certo, 
« non  per  le  sole  citta  , ma  per  terre  e con- 
« tadi  di  quella  superstizione  il  contagio  ser- 
« pe  | che  pur  sembra  potersi  arrestare  e cor» 
c"  fatto  ricominciano  a frequentarsi 

c*  i già  quasi  desolati  tempj;  ripigi iansi  le 
« sacre  cerimonie  , gran  pezza  interrotte;  si' 
e*  van  vendendo  le  vittime  , già  quasi  senza 
a compratore  j ond’  è facile  stimare  quanti 
« ravveder  se  ne  possabo  se  vi  sia  luogo  a 
« penitenza.  » 

Piu  anco  indulgente  Traiano,  Plinio  rincorò^ 
a clemenza  prono,  rescrivendo:  a Ti  sei  con» 
« dotto,  o mio  Secondo,  a dovere  nelle  causa 
a de  denunziati  al  tuo  tribunale  per  cristiani, 
« poiché  dar  non  se  ne  può  norma  e regola 
a generale.  Non  è a farne  perquisizione  : ac- 
a cosati  e convinti,  son  da  punire  ; ma  sì, 
« cb«  chi  si  neghi  cristiano,  e co*  fatti  il  pro- 
ti vi,  i nostri  Dei  invocando,  benché  sia  so- 
“ spetto  pel  passato,  impetri  perdono  col  pen- 
ti timento.  L*  istanze  poi  cieche,  per  niun  de- 
ci litio  debbono  ascoltarsi  ; chè  un  pessimo 
« esempio  saria,  nè  de’  nostri  tempi  , n Cosi 
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il  cristianesimo,  ch’ai  furor  resse  di  Nerone  8 
Domiziano,  a goder  bel  bello  cominciava  dcl- 
l’ indulgenza  de'  Cesari,  per  esserne  un  di  forse 
venerato  e professato. 

LX111.  In  tai  brighe  di  Traiano  al  volger 
Tanno,  seppesi  a -Roma  che  Decebalo  , rom- 
pendo le  ferme  e ^li  accordi , armava  d5  im- 
bolìoj  accogliea  disertori  ; forti  e castelli  ri- 
sarciva ; sollecitava  per  legati  i vicini  ; . quei 
che  nelTultima  guerra  furon  co’Romani,  ves- 
sava: e già  era  occupata  parte  delle  terre  dei 
lazigi.  Indizi  del  torbido  ch’egli  era,  e di 
maggiori  speranze  che  da  Barbaro,  dato  prima  . 
avea  Callidromo,  già  schiavo  di  Laberio  Mas- 
simo, preso  poi  da  Susago  nella  Mesia  e da 
Decebalo  mandato  in  dono  a Pacoro  re  dei 
Parti.  Servitolo  più  anni  , crasi  fuggito  e ve« 
nuto  a Nicomedia  } indi  per  forensi  piati  nolo 
a Plinio,  era  stato  testé  condotto  a Traiano  . 
Per  tal  intrinsechezza  col  si  possente  re  e per 
le  rotte  capitolazioni,  ftf  Decebalo  giudicato 
nemico  dal  senato  . Prese  sopra  sé  tal  guerra 
Traiano  , mentre  accingeasi  Cornelio  Palma 
ad  invader  l’Arabia  . Era  in  ottimo  piede  la 
truppa:  due  legioni  di  più,  la  seconda  Traia- 
na,  la  trigesima  CJlpia:  ferma  ed  esatta^  nel 
campo  la  disciplina;  con  ordine  anco  a’  ret- 
tori delle  province,  che  ’1  mcn  si  potea  traes- 
sesi  da’ qnartieri  il  soldato;  e perchè  non  si 
frodasser  le  leve,  comandò  il  principe  si  ri- 
legasse chi,  quelle  intimate,  il  figlio  debilitava.^ 
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Di  più,  cosa  a*  militari  lietissima  fatto  avea 
Traiano  , liberi  permettendo  lor  testamenti . 
L’avea  già  pria  concesso  Diro  Giulio  Cesare, 
ma  a tempo:  così  pur  Divo  Tito  , e poi  Do- 
miziano . Plenaria  fé’  tal  grazia  al  soldato  Di- 
vo Nerva,  da  Traiano  adottata  sì  , che  nelle 
leggi  quest’articolo  s’  inserì  : u Informato  che 
«s  a quando  a quando  produconsi  testamenti 
cc  de’  commilitoni  , soggetti  a litigi  , giusta  il 
e«  rigore  e l’osservanza  delle  leggi?  per  istinto 
cc  del  sincero  mio  animo  ver  gli  ottimi  fede- 
w lissimi  commilitoni,  stimo  bene  alla  sempli- 
ce cita  de’  lor  testamenti  provvedere  sì  , et# 
« quali  che  sieno  , lor  volontà  s’eseguisca  . 
« Testino  dunque  come  vogliono  e possono  j 
cc  e basti  a dispor  del  loro  la  nuda  volontà 
u del  testatore,  n 

■ LXIV.  Nel  II  consolato  di  Tiberio  Giulio 
Candido,  Aulo  Giulio  Quadrato , mentre  s’a- 
spetta il  mare  per  passar  Cesare  in  Dacia  , 
venne  lettera  di  Plinio  onde  istruirsi  sulla 
protoprassia  delle  città  , lor  donativi  , entrata 
de’decurioni , solenni  conviti.  Rispose  in  ge- 
nerale: Abbiasi  a cuore  la  sicurezza  dell’im- 
pero, la  felicità  delle  città  e de’ cittadini: 
nulla  s’innovi  senza  necessità,  per  non  fare 
sconcerti;  individuando  poi,  volle  che  la  pro- 
toprassia ( cioè  dritto,  onde  le  città  nell’esiger 
lor  crediti  a tutt’altri  creditori  preferisconsi  ) 
regolisi  dalle  leggi  di  ciascuna  città  ; se  bau 
privilegio  di  preferenza  , lor  vaglia  ; le  no, 


Digitized  by  Google 


102  APPENDICI  CRONOLOGICA, 

in  pregiudizio  de*  privati  non  si  dia  . Confer- 
mò la  legge  di  non  farsi  regalo  del  pubblico. 
Ma  come  rivoleano  gli  Amaseni  circa  quaranta- 
mila danari  da  Giulio  Pisone  , vent  anni  pria 
donatigli  del  pubblico,  decretò:  Per  non  met- 
ter tanti  in  rischio,  non  esser  bene  ritrattare 
ed  annullar  donativi  fatti  qualche  tempo  pri- 
ma , corra  però  quanto  in  tal  punto  evvi  da 
vent’anni  in  qna,  poich’ei  non  men  del  pub- 
blico danaro,  che  degl’individui  di  qualunque 
luogo  ha  a tener  conto  . A’  decurioni  eletti 
da’  censori  non  ordinava  la  legge  Giulia  pa- 
gar per  l’ingresso;  ma  gli  aggiunti  da  Traia- 
no soprannumerarj  , davano  ciascuno  mille  e 
due  danari.  Ànicio  Massimo  proconsole  stabili 
poi:  Che  chi  più,  chi  meno,  gli  eletti  da’ cen- 
sori, contribuissero  in  pochissime  città . Di- 
mandò Plinio:  se  ciò  in  tutte  città  esigersi;  e 
Traiano:  u Non  può  il  principe  darne  norma 
« generale  ; ma  è da  seguir , per  la  più  sicu- 
« ra,  in  mia  massima  , di  cadauna  città  lo 
« leggi;  si  però  che  6e  i decurioni  sieno  Scon- 
ti tenti  , lor  contribuzione  agli  altri  si  prefe- 
ti risse.  » Avea  Plinio  in  fine  , accordato  per 
gran  solennità  i conviti  ; temea,  non  paresser 
talvolta  eccedere  e cadere  in  una  specie  di 
sportale  ambiziose  ; poiché  quei  che  viril  to- 
ga prendeano,  givano  a nozze,  entravano  in 
magistrato,  aprivano  pubblico  edifizio;  tutto  il 
senato  soleano,  e anco  tanta  plebe  invitarvi  , 
eh’eran  sovente  mille  e talvolta  più:  e da  vasi 
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A tatti  un  danaro  o due.  Per  non  aver  peccà 
d5  imprudente  , ne  informò  il  principe  ; loda- 
tone, che  temea  l’ambizion  delle  sportale  ; e 
avrebbe  Traiano  voluto  , che  non  per  corpi  -, 
per  teste  , alle  solite  sportule  questi  o quegli, 
come  persone  cognite,  s’ammettesse  ; ma  per 
non  fare  imperiose  innovazioni,  tanto  più  che 
il  tor  via  i municipali  usi,  più  ch’altro,  scotta 
alle  città,  se  ne  rimise  a Plinio,  a fare  e di- 
sfar, eletto  quanto  alla  perpetua  qaiete  di  quella 
provincia  si  vclea  per  formarne  il  costume. 

LXV.  Le  civili  cure  alle  guerriere  cessero  , 
Bendo  già  stagione  da  navigare  ; quando  Tra- 
iano, scansate  l’Alpi  , a guadagnar  tempo  , 
varrò  l’Adriatico  ; e per  1*  lllirio  in  Mesia  , 
per  entrar  d* ivi  in  Dacia , associatosi  Adria- 
no ; cui,  creato  quell’anno  tribuno  di  plebe', 
or  fu  data  la  prima  legion  di  Minerva  . Già 
tremavano  i Daci  : e molti  all’udir  Decebalo 
giudicato  nemico  dal  senato  , e che  Traiano 
«tesso,  non  i duci , la  guerra  farebbe,  eran  iti 
da  Traiano.  Decebalo  stesso  al  mal  esito  del- 
l’altra pugna  e sul  rischio  de’ tanti  disertori  , 
parlava  di  pace.  Ma  intimatogli  a dar  l’armi, 
€ sè  stesso  , inorridì:  e stimando  non  poterli 
avvenir  peggio  , destinò  tentar  guerra  Allor 
palese  armi  e truppe  provide  ; e a trar  seco 
i vicini,  lor  parlò  alto:  Che  se  di  consiglio  6 
forze  s’uaiau  seco  , certa  era  libertà  ; se  ap- 
partavansi,  non  v’era  che  catene  : ei  sarà  il 
primo  ad  esser  assalito;  perchè  vinto,  gli  altri 
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senza  difesa,  nè  forze  , fusser  traiti  a fonda  .* 
Con  tali  arti  esser  venuto  sa  l’impero  roma- 
no; a quelle  un  dì  snccurobere  era  miseria  , 
or  di  più.  vergogna.  Ma  nè  pur  tanto  bastan- 
dogli, della  furberia  e perfidia,  aitossi:  e man- 
dò disertori  ad  assassinar  Traiano,  ch’era  an- 
cor in  Mpsia.  Facile  più  che  mai  ad  ammet- 
ter persone,  e per  sua  natura  e per  la  neces- 
sità di  preparare  a guerra  , tanto  più  a’  tra- 
dimenti era  egli  sposto  . Ma  per  lo  più  ciera 
Jia  torbida  e feroce  chi  tai  macchine  volge  ? 
sul  qual  sospetto,  preso  un  tal  uomo  e messa 
a tortura,  delitto  e complici  rivelò. 

LXVI.  Indi  reso  più  cauto  Traiano,  entrò  in 
Dacia,  di  cui  quella  parte  eh’era  passata  alla 
sua  ubbidienza,  uscì  ardente  a fargli  omaggio. 
Benigno  accolse  padri  e figli  , che  spoigeauli 
le  mani,  aiuto  e protezione  implorandole 
fatti  i sagrifizj  , pregò  gli  Dei  a favorir  l’ in- 
trapresa e camparlo  da  disastri.  Replicaronsi 
dalle  discordi  lingue  de’ Daci  e de’Romani  i 
voti.  Poi  tagliati  i materiali,  si  trincerò  il  cam- 
po. Vedendo  il  nemico,  onde  il  nembo  minac- 
ciava , le  città  ben  munite  e i castelli  in  vetta 
a’  monti  occupa  . Nulla  potè  contro  il  furor 
de'Romani  : questi  e quelle  espugnati  e presi, 
gran  macello  si  fé’  di  loro  . Ma  quando  si  fu 
al  lor  forte  di  triplice  muro  fasciato  , incagliò 
da  pria  , tosto  alla  difficoltà  irritato  delle  trup- 
pe l’ardire;  il  triplice  muro  sormontò  . Non 
ancor  vincea  ; ch’era  quivi  il  nerbo  de’  ne* 
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mìci,  e a gran  mischia  a ciascuna  bastia;  ma 
sorvenne  Traiano,  a’ suoi  baldanza,  a*  nemici 
terrore  ispirando. 

LXVII.  Pur  qualche  torbido  in  si  prospero 
anno  spargea  , no  ’l  valore,  la  frode  di  Dece- 
balo  ; ch’avea  fermato  Longino  comandante 
della  legione  ( dopo  gran  cose  aver  questi  fatto 
a danno  di  lui)  chiamatolo  ad  abboccamento 
sotto  colore  di  tutto  rassegnargli . Ciò  udito 
Traiano,  presto  l’esercito  a svernar  ritrasse  ; 
anco  perchè  contrattempo  o ostili  insidie  , le 
felici  imprese  non  guastassero  . Decebalo  poi 
in  pubblico  Longino  interrogando  de’  dispgni 
di  Traiano,  e rispostogli  (Aie  nulla  svelereb- 
be , lo  fe’  guardar  alla  larga,  e gli  usò  rispet- 
to , pensando  tenerselo  a gaggio  di  pace.  Spe- 
dì dunque  legato  a Traiano  a proporgli,  che 
ei  renderà  Longino  se  gli  si  lasci  sin  al  Da- 
nubio di  paese,  e dello  speso  alla  guerra  sia 
risarcito.  Tal  rispose  Traiano  , che  nè  esaltò 
nè  depresse  di  Longino  il  merito;  perchè,  a 
troppo  lodarlo  , non  eccedesse  del  ricatto  il 
prezzo;  a poco  , non  ne  fusse  la  vita  in  ri- 
schio. A quel  gergo  fu  Decebalo  al  buio,  e iva 
tastone.  Ma  Longino  nulla  a quel  disastro  av- 
vilito, seco  volgea  com’alia  patria  giovare:  e 
per  un  liberto  fornitosi  di  veleno,  a non  dar 
sospetto  e farsi  restrigner  di  più,  finsesi  paciaro 
tra  Deoebalo  e Traiano;  e ne  stese  lettera  di 
priego,  eh’ a recar  diede  a un  liberto  . Lui 
partito,  preso  a notte  il  veleno,  tosto  ne  mori! 
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Traiano,  sicaro  dell’  idea  di  Longino,  il  liberto* 
ritenne.  Decebalo  in  furore  alla  berta  datagli-, 
il  liberto  richiese  , offerendo  il  cadavere  dt 
Longino  con  dieci  prigioni , e a ciò  riferire 
mandò  il  centurione  preso  con  Longino.  Tra- 
iano del  liberto  e del  centurione  la  vita  , per 
la  dignità  dell’  impero,  stimò  da  preferirsi  alla 
sepoltura  di  Longino,  e li  rattenne  entrambi  ; 
de’ prigioni  non  sì  sollecito,  che  nulla  contra 
loro  oserebbe  Decebalo,  per  non  farla  scontare 
con  più  strage  de’suoi. 

LXVIll.  Mentre  Cesare  di  là  dal  Danubio 
con  vittorie  l’ impero  dilatava , sotto  i suoi 
auspicj  rstendealo  per  l’Arabia  Cornelio  Pal- 
ma prefetto  di  Siria  . Aveala  già  Gneo  Pom* 
peo  spaventata,  non  doma.  Divo  Angusto  poi 
l’ importanza  comprendendo  del  conquistare 
una  regione  , per  fertili  aromatiche  selve , 
unica,  ricchissima  c nata  fatta  al  cornmcrzio, 
questa  spedizione  ad  Elio  Gallo  prefetto  d’  E- 
gitto  appoggiò.  Favoriano  i Nabatei ; soccorso 
t sè  stessi  offrendo;  nè  opponeasi  il  re  Obo- 
da,  che  nell’ozio  sepolto  , giusta  l’umor  di 
que*  re  , non  curava  pa^e,  uè  saper  volea  di 
guerra;  lasciandola  affatto  in  balla  di  Silleo 
suo  ministro  . Olir’ a ciò,  contro  nazioni  di 
guerra  ignare,  codarde,  a traffico  intese,  presso 
a dieci  mila  fanti  romani  e soci  , tratto  avea 
d’ Egitto  : ed  ei  slesso  Silleo  era  alla  testa  di 
cinqueneato  Giudei  e mille  Nabatei.  Ma  il  per* 
lido,  d’ammassar  ricchezze  spasimante  in  guer- 
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ra,  da  ingourlesi  solo,  se  gli  riuscia  , eoa  er- 
rar continuo,  anzi  che  viaggiare,  di  sei  mesi, 
tra  sabbie  e diserti  l’esercito  stenuò  sì , che», 
benché  più  zuffe  co’ Barbari  avessero  i Roma- 
ni , dieci  mila  in  una  6ola  ne  trucidassero  , 
più  città  prendessero,  con  sola  perdita  di  sette 
de*  loro  , tutto  il  resto  di  fame  , di  morbi,  di 
stenti,  d’asprezza  di  viaggi  peri.  Silleo  per  al- 
tro, che  infingeasi  tutt’or  amico,  d’altri  delitti 
convinto,  lasciò  in  Roma  la  testa.  Cosi  la  per- 
fìdia espinssi  ; ma  poi  Augusto  e’  successori  , 
da  traouranza  o poltroneria,  l’Arabia  dimen- 
ticarono. 

LX1X.  Traiano  , che  non  sol  sapea  della 
fertile  terra  i tesori  , ma  doleagli  del  tant’oro 
e argento  che  di  Roma  oga’anno  uscia,  senza 
più  rientrarvi , per  gli  arabi  odori  , e che  ’l 
commercio  dell’India  , sì  allor  celebre,  sì  ne- 
cessario pel  giornaliero  crescer  dei  lusso,  era 
tardo  e poco  utile  a non  possedersi  l’Arabia  ; 
a Palma  ordinò,  non  col  tenore,  col  senno, 
d’occuparla.  Ei  fe’  da  scaltro  : e lasciando  la 
deserta  , come  periglioso  e vano,  vincerne  gli 
abitanti,  e poveri  e forti;  alla  Petrea  e Fe- 
lice le  legioni,  dell’Oriente  vincitrici,  spiegò; 
lodò  la  nazione  sovra  tutti  i popoli  del  globo 
di  ricchezze  colma,  delle  quali  si  ben  usava  , 
che  premio  a chi  il  suo  accrescea , castigo  a 
chi  ne  scapitava  era  destinato  ; e pur  tutta  la 
lor  industria  a’  vìzi  servia  de’  loro  re,  cui  spes- 
so di  processar  a morte  ^v  venia;  esser  in  loro 
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lo  sconcio,  e ignobil  giogo  scuotere  , e al  ro- 
mano impero  incorporarsi  . Ei  lor  promette» 
sotto  l’ottimo  suo  principe,  aumento  di  fortu- 
na ; e che’n  fortuna  è il  più  dolce,  sicurezza. 
Quelle  legioni  là , non  a lor  danno  , a soc- 
corso esser  pronte  se  voleano  . Piacque  del- 
l’impero la  novità  e la  magnificenza;  e fu  ac- 
quistata, non  vinta,  l’Arabia  . Le  capitali  Bo- 
stra  e Petra,  lor  gioia  per  cangiar  padrone 
attestaron  tosto  ; e questa  del  nuovo  scettro 
e di  lor  felicità  l’epoca  fissarono.  Maggior  in- 
dulgenza che  Palma  non  promise , provaron 
esse  : e magnifica  si  ne  venne  Boslra  , che 
ftupva  Traiana  Bostra  nomossi. 

SI  l’ impero  crescendo  , la  luttuosa  perdila 
di  sei  città  soffrissi  per  tremuoto  , Elea,  Miri- 
ti», Pitane,  Cime  in  Asia  , Opuute  in  Acaia  , 
Oritano  in  Eubea. 

LXX.  Consoli  L.  Ceionio  Comodo,  L.  Ta- 
zio Cereale  ; non  trascurava  pel  verno  la 
guerra  Traiano;  tutto  anzi  avea  in  concio  a 
farla  finita.  Su  d’un’opera  alla  gagliarda  bat- 
teva, importantissima  a vincere  e a conservar 
la  Dacia;  poiché  sulla  pruova  dell’altra  guer- 
ra, che  freddo  e geli  , avean  frante  le  navi  , 
onde  tanta  perdita  di  tempo  , di  fatiche  e di 
oro  ; per  non  irvi  più  soggetto,  un  ponte  or- 
dinato ebbe  nella  Mesia,  da  legar  la  Dacia  al 
romano  impero.  Apollodoro  da  Damasco  ne  fa 
l’architetto,  che  della  magnificenza,  al  princi- 
pe innata,  s’ investì  sì  , che  ’l  capo  d’opera 
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fa  questa  tra  le  divine  che  diè  poi  a Roma  . 
41  ponte  ei  gittò  in  un  varco  stretto  del  Da- 
nubio , ma  tanto  più  rapido  e profondo.  Venti 
pilastri  alzò  di  pietre  quadre,  ben  fondate  , 
cencinquanta  piedi  alte,  larghe  sessanta,  cen- 
settanta  tra  lor  distanti  , che  finiano  in  volte. 
Non  anco  era  l’opera  al  fine,  se  ben  anni  pria 
cominciata,  ma  aperto  il  passo  ; onde  varcato 
l’esercito,  coJ  sagrifizj,  di  sua  religione  e gioia 
diè  prova  Traiano. 

LXXI.  Qui  l’incontraro  i Daci  legati  pre- 
ganti pace,  ammessi  e ascoltati:  nè  più  potea 
la  sovrana  clemenza;  chè,  oltre  l’altre  cagioni, 
di  guerra  , la  perfidia  del  re  lo  scorso  anno 
vendetta  e rigor  chiedea . Si  fe’  dunque  mar- 
ciar l’esercito . Il  principe  accolsero  con  in- 
censi e voti,  le  truppe  a svernar  in  Dacia  ri- 
mase. Con  sagrifizio  di  verro  , pecora  e toro 
jibenedetta  poi  la  soldatesca  , sali  Traiano  in 
tribunale  e i soldati  avverti:  Cli’  è già  de  le 
fatiche  il  fine  ; quest’anno  eterna  gloria  ad 
essi  9 una  provincia  all*  impero  , acquisterà  ; 
faccian  cuore  , nella  militar  disciplina  fermi  ; 
per  cui  sola  ha  pugnato  e vinto,  Roma  . Diè 
poi  a catane  il  suo  carico,  e ’l.  campo  vetto- 
vagliò ; mentre  gli  alleati  e i vessilli  delie 
legioni  il  nemico  aflroutano. 

I campi  falciarono  già  quasi  a messe;  la 
stretta  de’ viveri  scemerà  l’ardire , Venner  poi 
alla  forte  città  de’  Daci  , cui  non  posero  asse- 
dio, per  esser  la  nemica  oste  lì  presso;  aman* 
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do  anzi  finirla  con  giornata  campale  , in  cui, 
scorati  alla  6trage  gli  animi,  fora  certa  la  re- 
sa. Son  dunque  a fronte  le  schiere  ; atroce 
zuffa:  gran  morti  e feriti  , di  qua  e di  là  . 
Spiccò  tra  gli  altri  d’un  cavalier  romano  il 
valore,  che  per  grave  piaga  tratto  a’ padiglioni 
per  medicarsi  , udì  ch’era  spacciata  per  lui  : 
era  ancor  caldo  il  sangue  e vive  le  forze;  pe- 
rò, impugnato  il  ferro,  monta  a cavallo  e fu- 
riosamente il  nemico  investe,  facendone  stra- 
ge ; sin  che  esangue  vendè  caro  la  vita,  pro- 
digio di  valore  , che  raccende  i Romani  ; ca- 
don  quindi  e quinci  i Daci;  e tra  "tuo n ti  A| 
cadaveri  si  corre  a spegnere  il  resto.  La  città 
indifesa  resta  al  vincitore. 

LXXll.  Dato  tempo,  a raccor  fiato  la  trup- 
pa , tutto  fu  a tiro  da  espugnar  la  rocca,  dal- 
l’erto sito  e dal  vario  genere  difesa  di  ripari 
e giravolte.  S’appoggiò  la  scala  : il  frombolier 
co’ sassi,  co’  dardi Tarciero  i nemici  da  lungi 
travaglia;  mentr* altri  guadagnano  il  muro  a 
ferirli  da  presso  . Per  lor  parte  i Daci  gran 
macigni  fan  rotolar  giù  contr’essi  e di  frecce 
trapananli.  Iva  a lungo  il  gioco  , se  non  venia 
Traiano,  ch’esplorò  il  luogo;  e colla  presenza 
e col  consiglio,  a’  suoi  assistè  . Ma  più  ch’al- 
tro giovò  la  baldanza  de’ Daci  , che  con  una 
sortita  caricarono  i Romani  ; ma  trovato  duro 
e respinti,  ne  perir  molti  : il  resto  a gambe  . 
Fu  presa  la  rocca  ; e smantellata,  da  non  ser- 
vir più  al  Dace  di  ricovro . Cararonsi  pozzi  ; 
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lagliossi  la  procciana  selva;  i materiali  s’adu- 
narono a bastionar  l’esercito  ira  quelle  sabbie 
e sassi. 

Indi  si  marciò  contro  Sarmigetusa  : brillò 
il  soldato  a scoprire  una  città  , con  tanti  pe- 
rigli cerca  e di  ricco  bottino.  Ne  uscì  un  dei 
capi  a supplicar  Traiano;  ma  vi  perdè  le  pa* 
role,  e ne  s’ordinò  l’assalto.  Orribil  cosa  ! Di 
furor  ciechi  i nemici , più  de’  Romani  contro 
sè  fieri  , alla  città  e alla  reggia  appiccan  fo- 
co, e la  vita  odiando,  trattan  fra  loro  di  mo- 
rir tutti,  gran  rase  di  veleno  ivi  recando  : in. 
cui  più  può  il  furore  . bee  la  morte  a gran 
sorsi  ; e l’uu  all’altro  il  vaso  passando  , tra 
brindisi  e feste,  se  la  porgono  . Pur  in  tanta 
brutalità  di  suicidi  entrar  volle  pietà  : e assi- 
ster si  vide  al  moribondo  figlio  il  padre.  Altri- 
non  sì  feroci  o più  timidi,  nuovi  rischi,  fug* 
gendo.,  incontrano;  meutr’ altri  , non  anco  • 
smarrita  la  ragione  , vanno  a piè  di  Cesare  , 
per  vita  e perdono.  Nulla  _a  lor  indegne  pre- 
ci* ben  a sua  umanità,  accordò  grazia  Traia- 
no ; onde,  con  pari  peccato  a5  suoi  , non  si 
riesser  morte. 

LXXIIl.  Entrata  in  città  la  milizia,  fiamme 
« cadaveri  sbrattando,  gli  avanzi  di  viveri  e 
ricchezze  mena  via.  Formento  a carra,  perla 
truppa  partito . Cesare  poi  parlò  a?  soldati  ; e 
fortificò  il  campo  , a gir  sicuro  in  quel  che 
re  stava. 

In  que.’lavori  /yecco  i primai  Daci  a darsi 
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in  mano  a Cesare.  Ei  la  pertinace  nazione,  il 
protervo  re,  rampognando  , che  d’arrogante  j 
vigliacco,  fugga , chiede,  ove  s’accovacci.  Che 
cogli  avanzi  dell’esercito  siasi  ricovrato  olirà 
il  fiume  Sargezia,  un  di  lor  dice  . Li  fidanzò 
Traiano  : e su  ponte  di  legno  fe’  passar  l’e- 
sercito. Non  lungi  erano  i Daci  in  trincee  tra 
di  pietre  e di  legni , coi  rinunziarono,  per  non 
esser  oppressi  dal  numero  , non  potendo  di- 
fendervi. Pur  non  uscian  anco  di  speme;  e 
occupando  i Romani  un  campo  non  sì  valido, 
prosunse  il  Dace  tentarne  assedio  ; ma  tosto 
ne  si  pentì  col  suo  peggio. 

Allor  a Traiano  recaronsi  i tesori  di  Dece- 
balo  ; che  pei  presenti  timori  , per  opera  dei 
cattivi  un  fiume  torcendo,  avea  sotterra  quivi, 
con  prezioso  di  vasi  arredo,  sepolti:  e di  terra  < 
e sassi  ricopertili,  ritornato  v’avea  il  fiume: 
nelle  spelonche  appiattando  quel  che  all’ac- 
que  o all’umido  patir  potea  ; tutti  poi  uccisi 
que’  cattivi  per  gelosia  del  segreto.  Ma  fiicili, 
di  Decebalo  confidente  , che  ne  saprà,  nelle 
sconfitte  de’  Daci  preso,  il  rivelò  : e mandossi 
tosto  scelta  truppa  a s scavarvi  e trarne  i teso- 
ri ; de’  quai,  carchi  più  cavalli,  tornò  ella  con 
sì  preziose  some  a Cesare  , che  trihunaimente 
li  ricevè  ; di  lor  fede  e diligenza  lodandosi 
nell’eseguito.  incarco. 

LXX1V.  Decebalo  intanto  sin  qui  ne*  suoi 
Stessi  rischi  intrepido , vulesi  spacciato  senza 
riparo;  presa  la  reggia  , scoperti  gli  arcani  , 
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tolti  vìa  i tesori.  Nè  sgomentato,  ne  avvilito  , 
con  fermo  tuono , parlò  da  sezzo  ai  suoi  : 
ft  A quali  estremi  addotto  ci  abbiano  i fati  , 
u voi  lo  vedete;  nè  io  di  voi  scontento,  nè 
tt  voi,  credo  , lo  siete  di  me  , che  quanto  si 
« potea  femmo.  Onor,  valore,  fortezza  chi  può 
«6  torci  ? Gran  pezza  vincitori  , al  lin  siam 
u vinti:  è questo  il  gioco  della  sorte,  di  cui 
u lagnarci  non  possiamo  ; che  lunga  felicità 
a n’  ha  dato  e immortai  nome , a’più  degli 
tt  uomini  disdetto.  In  noi  è pure,  ad  un  mo» 
u mento  la  fine  aifrettar  che  ci  sovrasta  , il 
tc  vanto  serbandoci  di  non  aver  portato  mai 
ft  giogo.  Aggiugneran  con  istupore  i posteri  > 
ti  che  la  Dacia  ha  mostro  i denti  al  Romano  , 
u vincitor  dell’orbe;  ha  vinto  i numerosi  suoi 
a eserciti  ; presi  e uccisi,  generali;  tolteli  aqui- 
« le  e bandiere;  messo  in  fuga  Domiziano,  il 
« più  superbo  de’  Cesari  ; che  Roma,  sì  Roma, 
a ci  è stata  tributaria;  che  l’annuo  tributo  pa- 
ti gaio  ci  han  Domiziano,  Nerva  , cui  noman 
a Divo,  Traiano  stesso  . Questi  ai  fin  vince  : 
k ma  non  è sua  vittoria  da  invidiare  : e più 
u pronta  e certa  nostra  vendetta  indi  fia  . 
u Niente  basta  a chi  l’altrui  usurpa:  dal  nostro 
u eccidio  più  audace  e più  ingordo  Traiano 
u correrà  al  suo  sterminio  . E Dio  ’l  voglia 
ft  eh’  io  m’apponga  ! Dalle  ricchezze  qua  e là 
tt  rapite,  corrotta  già  Roma  , dalle  nostre  an- 
tt  che  più;  in  lusso,  in  iguominia  vie  presto 
tt  e in  vergognosa  rovina,  senza  guerre,  coi 
Tacito , voi»  IF,  H 
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« soli  suoi  vizj  risolverassi  . Di  tale  spemé 
« lieto,  vo  di  mia  mano  a morte  j che  sol  re- 
te sta  per  rendermi  degno  di  me,  di  voi.  » 

Ciò  detto,  stupidi  tutti  ad  ammirarlo  ; posa 
a terra  il  ginocchio,  e la  rovina  di  Roma  pre- 
gando, cacciasi  il  ferro  alla  gola  ; molti  suo 
esempio  seguendo,  muoion  seco;  altri,  che  non 
osano.  si  fanno  uccidere  : alcuni  più  di  vita 
vaghi,  col  meglio  che  seco  portato  avea  De- 
cebalo,  van  da  Traiano  , a comprarla  a tal 
prezzo  Restavan  pur  anco  del  dacico  esercito 
gli  avanzi  : ivan  molti  sbandati  in  arme,  o in 
castella  fuor  di  mano  eransi  salvati  . Per  non 
lasciarne  orma,  fur  contra  a lor  spediti  e fanti 
e cavalli:  e ad  istante  a’ cavalli  daci  da’ Ro- 
mani fu  data  caccia;  che  stanchi  e turbati,  li 
sorpresero  sino  a spegnerli  tutti.  Trovossi  il 
cadavere  di  Decebalo , cui  mozzo  il  capo  fu 
recato  al  campo  e messo  in  mostra;  per  trarlo 
poi  a Roma  gran  prnova  di  vittoria  Tra  tanto 
gli  erranti  Daci  o uccisi , o prigioni  furono 
de9  fanti  romani,  e presi  e arsi  gli  accampa- 
menti. Un  d'essi  da’mori  difender  osi  i Daci, 
pagaron  della  temerità  più  grave  fio , e fu  lor 
ultimo  sterminio.  Era  alle  spalle  il  verno  ; e 
però,  regolala  la  truppa  , mandata  fu  a quar- 
tieri. Restò  Traiano  a pensar  per  que’  mesi 
allo  6tato  della  Dacia.  Adriano  che  ’n  tal  guerra 
assistè  bravamente  al  principe,  ebbe  in  dono 
un  diamante  dato  a Traiano  da  Nervà  ; bel- 
l’augurio d’impero. 
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LXXV.  Fn  gioia  a doppio  in  Roma  , di  di 
in  dì  più  lieta  per  l’assidue  nuove  di  vittorie 
del  principe  , nel  cinquennal  ritorno  della  pu- 
gna di  Giove  Capitolino  da  Domiziano,  come 
scrissi,  istituita.  In  questo  sesto  lustro  L.  Va- 
lerio Punente  d’anni  tredici  fu  a pieni  voti 
de’  giudici  coronato  poeta  latino  . No  ’l  narrò 
già  per  esempio  di  sublime  ingegno,  ma  per 
la  singolarità:  e ’n  grazia  de5  più  , portati  ad 
ammirar  gran  talento  in  tenera  età  ; poiché 
perir  suole  pianta  da  frutti  intempestivi  ,•  dò  i 
prodigi,  ma  studio  e arte  , regnar  fan  le  let- 
tere. 

LXXV1.  Nel  consolato  HI  di  L.  Licinio  Sa- 
ra, IV  di  C.  Sosio  Senecione  non  più  confine, 
ina  parte  fu  il  Danubio  del  romano  impero  * 
sin  al  fiume  Tira  esteso  . Con  sue  vittorie  vi 
aggiunse  Traiano  più  di  mille  miglia  di  giro; 
wè  cura  omise,  non  sol  tanto  tratto  a conser- 
vare, ma  a farlo,  come  potea  servire  ai  pub- 
blico vantaggio.  In  prima  apri  e selciò  le  stra- 
de al  trasporto  de’ militari  foraggi  e al  com- 
merzio  di  tutto  il  paese.  Fondò  terre  e castel- 
la, colla  colonia  de’  Sernesi  (di  dritto  itali- 
co) per  la  vicinanza  del  ponte.  Restaurò  Sar- 
migetusa,  da  M.  Scauriano  fatta  colonia,  detta 
Llpia  Traiana  dal  nome  del  vincitore Per 
impedir  poi  le  turbolenze,  da  tutto  l’impero 
invitossi  gente  ad  abitar  la  Dacia  , e’ costumi 
e’  riti  romani  introdurvi  . Gli  antichi  coloni, 
maschi  e donne,  co’ figli  c col  bestiame,  nel- 
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l'interno  dell’ impero  fur  ritratti,  onde  spo* 
gliar  lor  fierezza;  e lungi  della  patria,  la  ro- 
mana religione  e legge  adottar  facilmente. 

LXXV1I.  Provvisto  a tutto , si  rese  a Roma 
Traiano,  preceduto  da  Adriano  per  entrar  in 
pretura,  cui  si  diero  quattro  milioni  di  sester- 
zi per  le  feste.  Più  luminosa  al  tornar  del- 
l’Augusto fu  la  faccia  di  Roma,  che  tutta  esci- 
gli incontro,  di  veder  anelando  ognuno  l’otti- 
mo principe,  e del  propagato  impero  congra- 
tularglisi.  Crebbe  , alla  pompa  del  trionfo  e 
alle  spoglie  della  fortissima  nazione,  la  pub- 
blica gioia.  Magnifico  fu  tutto,  all’antica:  diessi 
congiario  alla  plebe  , ampliossi  della  città  il 
Pomerio  ; con  di  più  giuochi  d’ immensa  mu- 
nificenza per  cenventitrè  giorni,  ne’ quali  si 
uccisero  undici  mila  fiere,  e bestie:  dieci  mila 
gladiatori  pugnarono . Di  tai  spettacoli  l’alle- 
gria accrebbe  un  colpo  d’occhio  tutto  nuovo  , 
della  maestà  romana  degno  ; il  lungo  seguito 
di  legati  , da’  re  alleati  o amici  , a congratu- 
larsi della  vittoria,  a Traiano  inviati:  e tra 
essi  i venuti  di  barbari  paesi  e dall’  Indo  estre- 
mo, da  fama  mossi  o timore.  Tutti  a goder 
de*  giuochi  ne’seggì  de’ senatori  Traiano  li 
volle;  magnifico  spettacolo  aucb’essi. 

Scaldaronsi,  che  fu  un  prodigio  gl’  ingegni; 
immortalarsi  ardendo  in  lodar  il  principe  . la 
greci  versi  anco  prese  Caninio  a cantar  la 
guerra  Dacica  . Grand’aiuto  a sì  alto  talento 
da  farsi  nome  con  opra  eccelsa  , fu  ampia  « 
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copiosa  materia  aver  alle  maBi  ; onde  por  in 
verissimi  fatti  la  licenza  della  favola  adeguare 
o passare;  poich’è  un  bel  cantar  nuovi  fiumi 
fatti  correre  ; nuovi  ponti  addossati  a’  fiumi  ; 
forti  eretti  su  ripide  balze  ; di  reggia  e di 
vita  casso  un  re  d’animo  superiore  ; e due 
trionfi}  e Roma  in  tripudio  , qual  non  fu  mai 
ne*  di  di  libertà. 

LXXVIII.  Felicità  si  rara  a godersi  cangia- 
vasi  in  lutto  a corte,  se  non  era  la  grand’ani- 
ma di  Traiano.  Il  più  distinto  ivi  è bersaglio 
dell’odio  , l’esser  favorito  un  delitto;  i confi- 
denti del  principe,  venerati  in  vista,  sottomano 
la  vittima  della  calunnia.  Da  questa  più  volte 
di  mira  preso  Licinio  Sura  , con  sua  interez- 
za e intima  cognizion  di  Traiano,  Teluse.  Vi 
si  provò  ella  di  nuovo,  e più  fiera  che  mai  . 
N’ebbe  Traiano  sentore  ; e con  illustre  esem- 
pio salvar  volle  l’amico . Senza  invito,  senza 
guardie,  andò  a cena  da  Sura  : all’oculista  , 
suo  medico  , diè  a ungersi  gli  occhi  , al  bar- 
biere, a radersi  la  barba  ; si  concio,  cenò  di 
gana  coll’amico.  Il  dì  dopo  a quei  che  Sura 
accusavano  di  fellonia  : <c  Come  ciò  ? jj  disse? 

« se  Sura  voleami  morto,  il  potea  ieri,  ss  Così 
la  calma  a Sura  , a sè  la  gloria  sicurò;  sulla 
massima:  Che  del  principe  il  sostegno  son  gli 
amici;  e ’l  primo  suo  studio  essere,  farseli  ; e 
fa ttisili  proteggerli. 

LXX1X.  Consoli  Appio  Annio  Trebonio 
Gallo,  M.  Atilio  Metilio  Bradua  . Cresciuto  di 
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rendite  Y impero,  la  pubblica  magnificenza  di 
Roma  curò  Traiano,  sotto  l’anzidetto  Apollo- 
doro,  vastissimo  ingegno  originalo  . Vide  que- 
sti nel  roman  Fòro  la  gloria  di  Roma  venata 
al  sommo  ; un  altro  Fòro  più  magnifico  da 
Divo  Giulio  Cesare  eretto,  sovrano  fregio  del- 
l'acquistato  scettro;  il  terzo  di  Divo  Augusto, 
nell’auge  di  Roma  legislatrice  del  mondo  ; o 
quivi  le  6tatue  de’ più  illustri,  co’ lor  elogi, 
da  lui  rizzate  , stimolo  a virtù  , invito  della 
gloria;  il  quarto  da  Domiziano  cominciato,  di 
migliore  autor  degno  , da  Divo  Nerva  non 
eoi  compiuto,  ma  che  tutti  gli  altri  pe’ subli- 
mi lavori  superava  . Un  ultimo  ei  n’architettò 
da  passar  tutti,  e far  di  Roma  l’eterno  splen- 
dore. Alta  ed  utile  impresa  , poiché  in  tanta 
gloria  di  Roma  , sormontava  ancora  di  cea- 
vent’otto  piedi  il  Quirinale.  Spianato  il  monte, 
adeguate  le  valli  , un  fòro  imaginò  egli  , in 
cui  tutti  riporre  dell’impero  i maggiori  fregi, 
e quanto  a culto,  a leggi,  a ingegni,  attiensij 
onde  la  maestà  risplender  del  principe  e del- 
T impresa  l’eterno  nome. 

Un  fòro  dunque  ei  disegnò  , per  gran  co- 
lonne e suffitte  in  bronzo  , superbo:  nell’atrio 
statua  equestre  di  Traiano  pur  in  bronzo  ; e 
tutto  il  di  sopra  e d’intorno,  a rilievi  in  oro, 
di  cavalli  e di  militari  arnesi  ; gran  portico 
poi  con  trofei  : e Traiano  su  trionfai  carro  , 
con  in  mano  alloro  da  vincitore  , coronato 
dalla  Vittoria.  Di  qua  il  palazzo  Uipio  di  giu* 
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«tizia  ; di  là  la  libreria  Ulpia  , non  sol  per 
opere  d’ingegno,  ma  per  archivio  del  senato 
e dell’ impero.  Quivi  pur  magnifico  tempio 
<T  iraagini  adorno  de*  Numi  delle  vittorie  tute- 
lari ; e in  mezzo  a tutto  , colonna  di  marmo 
di  bravo  scarpello , ove  tutti  esprimer  della 
Da<  dea  guerra  gli  accidenti,  alta  si  , eh’ in  lei 
si  vedesse  ove  il  monte  salia  , per  tant’opere 
spianato:  e suvvi  statua  colossale  di  Traiano, 
alia  destra  avente  un  globo,  appoggiato  a una 
asta  colla  manca.  Gravar  non  volendo  a tal 
uopo  erario  nè  fisco,  l’ottimo  Traiano , ma 
tutto  far  colle  vendute  daciche  prede  ; fu 
scritto  sul  fòro:  DI  BOTTINO.  Poiché  piac- 
que al  senato  e al  popolo  romano  il  disegno, 
maggior  d’ogni  imagiuare,  appaltaronsi  tanto- 
sto operai,  trasportatasi  materiali;  tutti  con 
ardor  cospirarono,  onde  d’arte  e di  celerità 
un  prodigio  sorgesse. 

LXXX.  Più  importanti  cure  occupavano  in- 
tanto Cesare  j che  scorgendo  decoroso  e utde 
a Roma  , più  sul  mare  che  in  terra  aver  lo 
scettro,  là  portarlo  fisi»  in  mente.  Già  l’ Ocea- 
no e ’l  Mediterraneo  dominavan  le  romane 
flotte.  Sotto  Divo  Claudio  già  il  traffico  sa- 
prt,  come  vedemmo,  pel  Mar  Rosso,  ma  scar- 
so e lento  , perchè  da  flotta  non  convogliato  . 
Acquistata  l’Arabia  offriasi  al  fin  quel  seno  , 
onde  l’ immense  ricchezze  già  si  diffusero  por 
l’ Egitto  e Oriente.  Per  farle  correre  ver  Ro- 
ma, armò  Traiano  nel  Mar  Rosso  una  fiotta  $ 
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e il  tentativo  emulando  di  Sesostri  in  Egitto^, 
di  Dario  re  de’ Persi,  da  Tolomeo  Filadelfó 
promosso  , un  canal  navigabile  aprì  da  Babi- 
lonia al  castello  Eroo  , onde  il  Nilo  al  sen 
Arabico  congiunse.  Oltre  il  tener  in  ubbidien- 
za l’Arabia,  per  quel  mezzo  , d’un  lato  all’o- 
pulenta Etiopia  era  sopra , d’un  altro  piegava 
all’ Indie  ; guerra  e desolazione,  sparger  me- 
ditando, se  lesa  venia  la  società  del  eommer- 
zio.  Mai  più  esteso  e saggio,  non  fu  il  gover- 
no ; sì  ben  connesso  in  sè  1’  impero  , che 
nulla  dentro  v’era  Sconcerto , niun  di  fuori 
usar  potea  ostilità,  senza  lasciarvi  il  pelo. 

Pur  ciò  i Sarmati  per  ingordigia  di  preda 
osarono  ; messi  a segno  da  Adriano  , che  la 
Pannonia  da  legato  pretorio  reggea,  nella  mi- 
litar disciplina  attento  a misura  , che  il  favor 
di  Traiano  guadagnarsi  amava.  Con  pari  sta* 
dio  al  politico  era  volto,  e gli  agenti  corresse, 
i quai  propria  avarizia  all’avanie  spronava  , 
non  già  il  fìsco  , sotto  ottimo  principe,  giusto 
e moderato. 

LXXX1.  Nel  II  consolato  d’Aulo  Cornelio 
Palma  e Gaio  Calvisio  Tulio,  turbato  fu  l’an- 
no da’  tremuoti,  che  rovesciarono  tre  città  in 
Galazià,  e l’ultimo  Oriente  costernarono  , tra- 
vagliato anco  da  atroce  fame , che  mangia- 
vansi  corpi  umani  . Cesare  alla  sicurezza  e 
allo  splendor  di  Roma  volto,  tai  mali  alla 
meglio  prevenuto  avea  ; poiché  non  fu  mai  sì 
badato  alla  grascia:  e per  estendere  fino  ai 
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posteri  le  6ue  cure  , istituì  e sodò  il  corpo 
de’ fornai.  Contro  i tremuoti  pure  e 1*  innon- 
dazioni  del  Tevere  , per  grande  scavo  sceme 
di  forza,,  dal  provido  'principe  fattOj  come  so- 
pra scrissi,  ordinò,  non  passasser  le  case  ses- 
santa piedi  d’altezza.  Fonte  perenne  di  libera- 
lità alle  province  e di  beneficenze  alle  città  , 
era  lo  6tesso  suo  bel  cuore  ; all5  Italia  spezial- 
mente, come  giusto  era  ; al  cui  comodo  non 
solo,  ma  stabilità,  in  tutto  ebbe  l’occhio.  Indi 
l’universal  venerazione , non  affettata , ma 
qual  da  sè  si  presta  a principi  benefìci  . Una 
sola  era,  qual  non  più  mai , di  tutti  la  voce 
che  ’l  trombava  propagator  dell’  impero  , ric- 
chezza de’  cittadini  : uno  il  timore,  il  lamento, 
ch’avesse  una  volta  a rapir  l’ottimo  sovrano 
il  fato,  senza  prole  , di  sue  virtù  erede  e del 
trono. 

LXXX1I.  Ben  tutti  squadrava  Traiano,  a 
darsi  un  virtuoso  socio  alla  corona  j ardua 
scelta  per  la  rarità  e non  mai  sicura;  che  per 
lo  più,  buoni  privati  , cattivi  sovrani.  Olir’  a 
ciò,  per  ambizione  e parentela,  per  amistà  di 
Licinio  Sura  e favor  di  Plotina  moglie  di  Tra- 
iano, per  oracoli,  ispiranti  sempre  ardire,  era 
in  buon  piede  Adriano  , ragguardevole  anco 
per  Sabina  nipote  di  Marciana  di  Traiano  si» 
rocchia,  da  lui  sposata.  Pur  esitava  Traiano  ; 
di  quella  leve  volubil  testa  temendo,  alle  gre- 
che lettere  , costumi,  arti  3 più  che  principe 
non  dee,  dedito:  e poi  doppio,  che  vizj  e vir- 


Digitized  by  Google 


122  APPENDICE  CRONOLOGICA 

tù,  travisar  sapea  . A meglio  penetrarlo  e per 
suo  valore  nella  guerra  Dacica  , e per  Cot- 
timo governo  della  Pannonia  , fu  surrogato 
console  quest’anno  . In  quel  magistrato  , da 
Sura  seppe  sua  futura  adozione.  Sparso  ciò  a 
pena  , cangiò  a un  tratto  sentimento  sovr’A- 
driano  il  pubblico,  portato  sempre  ad  adorare 
il  sol  nascente.  Pria  ne  si  spregiava  il  vivere, 
ne  si  beffavan  Parti:  egli  è in  istante  un  eroe 
tutto  virtù  : celebralo  ogni  lingua  padre  delle 
lettere  e dell’eleganza  ; il  loda  ognuno  di  sper- 
to  ;n  canto,  in  suono  , in  medicina:  è bravo 
in  musica  , è geometra  , pittore  , scultore  in 
marmo  e ’n  metallo  a par  di  Policleto  e di 
Eufranora.  Tra  queste  adulazioni  , virtù  fosse 

0 invidia,  contrari  si  tennero  Palma  e Gelso. 
Apollodoro  poi  d’invidia  schivo,  ma  per  Piu* 
genita  nobiltà  delle  grand’anime  , tacciando 
non  so  che  di  sue  opere  in  faccia  al  princi- 
pe. Adriano  , risposegli  franco  : u.  Ove  entri 
« tu?  bada  a tue  zucche;  ” frizzo  da  Adriano 
portato  con  pazienza,  a più  vendetta  farne  al 
trono  asceso. 

LXXXIll.  Sotto  i consoli  Ser  Salvidieno 
Orfito,  M.  Peduceo  Priscino  , fulmine  sul  Pan- 
teon e gran  malanni  da  assidue  tempeste  e 
diluvi  Cavalcò  il  Tevere  a gran  piena  i luo- 
ghi più  bassi;  e Auieue  , il  più  mansueto  fiu- 
me, svelti  e tratti  via  i boschi  che’l  corona- 
no , a gran  tratto  ville  e case  abbattè;  e trion- 
fandone, i ricchi  arredi,  le  gravi  suppellettili, 

1 rurali  stromenti  e bestiami  e buoi  e bifob- 
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«ìli  seco  travolse,  (rii  alti  siti  da  quella  tem- 
pesta immuni , da  continue  piogge  e turbini 
non  giron  franchi  Indi  opere  guaste*  smossi  e 
rovesciati  pubblici  edifizj  ; uomini  da  tal  casi 
rifiniti,  abbattuti,  annichilati:  gran  dauni  ovun- 
que. Al  repentino  disastro  riparò  Traiano  e 
respirò  Italia  ; gran  sussidio  ailor  sendo  pace 
e concordia,  già  pria  procacciata,  con  lor  so- 
rella l’abbondauza.  Tempi  al  vero  invidiabili; 
ma  non  sì  grati  a chi  legge  , cui  il  frapporvi 
piace  de’  marziali  strepiti  e de’  forensi  ; no- 
iando  quel  perenne  unisono  di  felice  tran- 
quillità. Ma  a virtù  e all’esempio,  s’accordi  il 
fermarci  in  epoca  sospirata  tauto,  raro  prova- 
ta, o per  secoli  forse  da  non  ritornare,  in  cui 
tra  principe  e popolo  a vicenda  felici  , l’un 
dell’altro  paghi,  bella  gara  di  beneficenza  e di 
ossequio,  passava.  Non  pel  sol  grado,  ma  per 
liberalità  e affabilità,  certo  mezzo  a farsi  amare 
i principi,  vincea  Traiano  ; popolare  sì,  che 
di  soverchio  civil  con  tutti  riprendeanlo  gli 
amici.  Ma  lor  voci , che  dell'antica  schiavitù 
sentiano,  coll’aurea  massima,  a’ principi  avve- 
nire da  servir  di  scuola,  soffogò:  * Tal  impe- 
ci radore  a’  privali  son  io  , qual  vorrei  priva- 
ci to  fosse  a me  l’ imperadore.  n 

LXXX1V.  In  quelle  delizie  di  vita  civile  , , 
del  priocipato  le  cure  non  obliava.  Cou  nuove 
opere  la  pubblica  comodità  tuttodì  promovea- 
ei  : dell’Adriatico  e del  Tirreuo  , già  aprians» 
i porti  : la  già  spianata  YÌa  per  le  PouUu» 
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Paludi,  d’arte  e prezzo , cospicua  , continuò 
Traiano  da  Benevento  a Brindisi  a sue  spese. 
All’altr’orizzonle  dell’  impero,  tra’  Barbari  stra- 
da agevolò  , che  dal  Mar  Pontico  in  Gallia 
mettea:  e coll’amicizia  del  re  de’ Sarmati  op- 
posti poli  tra  lor  legava  , Oriente  e Occaso  . 
Tanto  vasto  impero  , c sì  armonico  e saldo  , 
con  nuovo  ritrovato  consolidò  Traiano,  onde, 
quant’uom  può,  tutto,  quasi  un  Nume,  vedes- 
se, ndisse  tutto;  le  poste  introducendo,  per  cui 
mezzo  piò  presto  le  nuove  corressero  di  quanto 
nello  stato  avvenia:  e provvidenza  bisognando, 
lesta  accorresse  la  man  sovrana. 

LXXXV.  In  ottimo  stato  eran  tutte  parti 
dell’  impero  ; nuovo  mirabil  decoro  acquista- 
rono da’ piaceri  stessi  del  principe  . Gran  ri- 
nomo aveano  1* immense  navi  da’re  egizj  e 
da  lerone  chiarissimo  re  di  Siracusa  . già  co- 
strutte.  Tai  prodigi  d’arte,  a guerra  e a traffi- 
co men  valevoli,  ma  d’eterna  fama,  per  arti- 
fizio e magnificenza  , a rinovare  e sorpassare 
si  provò  Traiano  , degno  di  Roma  spettacolo 
giudicandoli  : e interesse  di  lei,  che  d’armi  e 
valore  il  mondo  vinse  , vincerlo  d’arte  e in- 
gegno ancora. 

Quindici  miglia  dunque  fnor  di  Roma  diè 
d’occhio  al  lago  di  Nemi,  profondissimo,  lim- 
pido, non  soggetto  a casi  ; luogo,  per  vici- 
nanza alla  Via  Appia,  celeberrimo,  e per  me- 
moria del  re  Noma  ; grato  pur  molto  per  ame- 
nissimi colli,  selve  sempre  verdi , saluberrima 
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aria  temprata,  suoi  ferace , graziosi  prospetti  . 
Ivi  a monti  fatto  portar  de’  larici,  pini,  ciprea* 
si,  qnerce  , a mucchi  de’  chiodi  di  ferro  , di 
rame,  di  rovere  ; nave  mise  in  piedi,  cui  non 
fu  l’uguale,  cinquecensei  piedi  lunga , larga 
ducencinquanta  tre  , fonda  sessanta.  11  primo 
studio  fu  di  ben  bene  turar  di  tanta  mole  le 
commessure,  e là  fortificarla  onde  potea  far 
acqua.  Non  sol  le  tavole  eran  tra  lor  giunte  , 
ma  spranghe  di  circa  quattro  dita  , sulle  sca- 
nalature, fortificate  con  chiodi  di  rovere  : ba- 
dando a non  farli  uscir  fuora,  onde  più  bello 
e sodo  l’esterior  ne  fosse.  Non  fu  usato  chiodo 
di  ferro,  se  non  dove  irrugginirsi  e cader  po- 
tesse senza  danno  della  nave.  Ove  più  forte  e 
stabii  nodo  voleasi , chiodi  di  rame  entraro  ; 
molti  lunghi  due  palmi.  Si  fe’di  più;  eh’ a 
crear  opera  di  gran  durata  , fu  tutta  al  dì 
fuori  vestita  di  piombo  la  nave  ; a non  far 
penetrare  umidità,  onde  marcir  il  legno , tra 
le  tavole  e *1  piombo  buona  incrostatura  si 
mise  di  lana  impegolata . Perchè  poi,  ov’è  in 
acqua  la  nave  , men  fosse  sposta  a marcire  , 
benché  più  soda  ivi  fosse  la  tavola  ; di  dop- 
pia lastra  di  piombo  fu  fasciata  , semplice  re- 
stando per  l’ in  su.  Con  chiodi  di  rame  eran 
fitte  le  lastre,  e per  galanteria  avean  essi  la 
testa  a stelle  raggiami. 

Magnifica  più  al  di  dentro  era  la  nave  , di 
calcina  e quadrelli  foderata  , da  ridersi  del 
foco.  Ivi  casa  fu  eretta  da  principe  e da  Tra* 
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iano  ; oltre  l'oro  e i frpgi,  ch’entran  seropré 
in  tanta  fortuna,  con  suolo  a musaico  c sufi- 
fitta  a rame . Inaspettato  ornamento  , e però 
più  grato  le  si  aggiunse  ; dal  fonte  , che  in 
retta  al  colle,  cima  trecento  passi  eminente  3 
a bacìo  sgorga,  per  docce  di  piombo  portossi 
l’acqua  sin  alla  nave  ; all’usual  comodo  e a 
farne  zampilli  a delizia  per  le  stanze. 

Tanto  prodigio  d'arte  era  in  mezzo  al  lago, 
quindi  e quinci  da  sarte  legato  alle  sponde  , 
senza  temere  di  gonfiar  d’acque  , per  emissa- 
rio di  tre  miglia  cavatone  entro  ’l  monte  a 
scarico  del  più  . Tra  le  6ue  delizie  a quelle 
anco  de’  privati  provide  il  principe  con  una 
strada,  eh’  al  lago  sovrasta  di  circa  tre  miglia 
al  corso  deJ cocchi  . Indi  per  circa  trecento 
passi  scendeasi  agiato  al  lago,  lungo  il  quale 
con  egual  giro  tra  platani  ombrosi  comodo 
passeggio  s’apria . Nel  lago  poi  quantità  di 
gondole,  onde  mirar  d’accosto  qael  che  di 
lunge  vedato  s’era,  e appressarvisi  e le  delizie 
goder  del  principe  . Non  fia  senza  il  suo  me- 
rito ciò  riferire  ; nulla  ch’ha  del  grande  tacer 
dee  la  storia  j che  maestra  qual  è delle  cose, 
non  men  da’  lor  consigli  e fatti , che  da’  pia- 
ceri, i principi  vaiata. 

LXXXV1,  Consoli  C.  Calpurnio  Pisone,  M. 
Vezio  bolano  , 1 anfiteatro  in  campo  Marzo, 
le  tenue  e più  altre  grandiose  opere,  dal  prin- 
cipe a’  pubblici  usi,  o da’  popoli  in  suo  osse- 
quio erette  , insigni  ornamenti  qnai  pur  sono 
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tdì  pace  e di  felicità  ; par  le  trascorro,  a non 
fastidire  con  monotonia  di  fatti.  Ma  per  la  ra- 
rità e per  l’esempio,  d’amicizia  i fregi  tacer 
non  debbo  Non  eran  più  i tempi  brutali,  che 
la  fondamental  massica  del  governo  era: 
Odiino  s purché  temano  ; coi  da  fiera  , più 
che  da  principe,  Traiano  stimando,  Tito  fa- 
cea  suo  specchio  ; e per  dar  egli  al  mondo  le 
delizie  da  Tito  promesse  , d’ottimi  amici  for- 
nito s’era,  senza  che,  nulla  può  di  grande  im- 
prendere o compiere  il  principe.  A parte  essi 
Tolle  della  gloria  co’  lor  consigli  procacciata  , 
a’  consolati  li  sollevò  , ogni  onore  lor  rese  . 
Vide  a gran  gioia  Roma,  che  non  per  fortuna 

0 ricchezze,  ma  per  virtù  ed  amicizia  distia- 
gnea  Traiano  i cittadini  : vide  ergersi  statua 
nel  suo  Foro  a Sosio  Senecione  , a Licinio 
Sura,  a Pnblicio  Gelso. 

LXXXVli.  Che  tanta  umanità  destar  potesse 
malvage  anime  a perfidia  , di  rapportar  fora 
vergogna  , se  non  giovasse  con  insigne  esem- 
pio tar  chiaro,  che  cieco  impeto  è che  stimola 

1 torbidi  spiriti  a novità  di  stato,  ambizione  e 
temerità,  li  regge  solo  , sotto  maschera  di  ze- 
lo ; ed  evidente  ripruova  ne  fu  la  congiura 
di  Crasso,  Laberio  Massimo,  e altri  complici, 
in  quella  felice  calma.  Di  sua  coscienza  e del- 
l’universale amor,  sicuro  la  vendetta  ne  sde- 
gnò Traiano;  i rei  punì  il  senato,  non  a nor- 
ma di  lor  eccesso,  ma  dell’  indulgente  princi- 
pe : Crasso  e Laberio  Massimo , furon  chiusi 
Bell’  isole» 
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LXXXVI1I.  Mentre  questi  si  subbissavano  ; 
più  a galla  veniva  Adriano.  Estinto  era  il  po- 
canai  accennato  Sura,  al  principe,  come  suo 
confidente,  al  popolo  , per  lo  6tudio  di  pub- 
blica magnificenza,  e ginnasio  eretto,  gratissi- 
mo. Pubblico  funerale  egli  ebbe:  e da  Ini  Su- 
rane  chiamò  per  eternarne  il  nome  , le  teste 
fatte  terme,  Traiano.  Di  sua  penna  erasi  Ce- 
sare servito  per  compor  le  sue  parlate  da  prin- 
cipe ; non  eh’ ei  le  lettere  ignorasse  o sfatas- 
se ; abbiaci  anzi  anco  in  greco  saggi  di  suo 
ingegao  ; ma  da  giovinetto  , al  campo  e nelle 
guerre,  allevato  ; da  sovrano  poi  ebbe  per 
meglio  su’  duci  antichi  studiare  , alla  militar 
arte  e al  governo  dello  stato  applicarsi , che 
il  tempo  spendere  e l’opra  in  tesser  parole  , 
di  non  gran  decoro  a un  principe,  se  dai  pri- 
m’anni  esercitato  non  vi  sia.  A Sura  uel  dettar 
orazioni  sostituì  egli  Adriano:  grand’avanzo  in 
favore  e dimestichezza  , dalle  moine  di  que- 
sto, dai  maneggi  di  Plotina,  procurato. 

LXXXIX.  Consoli  Traiano  Augusto  la  IV 
volta,  T.  Sestio  Africano;  cresciuti  erano  9 
mercè  la  lunga  pace  di  Roma,  in  orgoglio  i 
Parti.  Fe’ già  Pacoro  delle  ostilità;  ma  peggio 
Cosroa  : ei,  morto  il  re  d’Armenia  , coronare 
osò  Esedare.  Traiano  al  risaperne  , scrisse  a 
Cosroa,  nulla  contro  la  maestà,  e ’l  dritto  del 
romauo  impero  attenti;  a’ Romani  toccare, 
non  a’Parli,  dar  il  re  aiPArmenia.  Gli  andati 
tempi  rammenti,  e Nerone,  che  di  fresco  tal 
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dritto  acquistassi  . Non  farà  mai  che  sotto  di 
aè  scemi  1*  impero  d’onore  ; nè  creder  sa  che 
Cosroa  guerra  più  che  pace  ami . Gli  eserciti 
de*  Parti  superò  già  Ventidio  in  tempi  critici . 
e nelle  discordie  di  Roma  : or  che  colla  pace 
son  cresciute  al  lor  punto  le  sue  forze  , con-, 
tro  le  forze  estere  concorreran  tntte  . A pace  ; 
ei  Tesorta  ; ove  non  fia  ascoltato  , prenderà 
tosto  quella  guerra,  a vendicar  - di  Roma  la  ' 
violata  maestà.  *.  . • .j 

Coll’innata  vanità  d’Oriente  le  lontane  mi- 
nacce schernì  Cosroa  ; e ne  . gioì  Traiano,  che  • 
così  col  vanto  d’aver  chiesto  pace  , i luoghi 
rivedea  dalle  paterne  vittorie  nobilitati;  l’orme 
battea  del  grad  Macedone  ; e dopò  esteso  ol- 
tra  il  Danubio  1*  impero , oltra  Eufrate  e Ti- 
gri a far  pompa  gira  delle  romane  aquile  ; 
ad  alzarvi  con  imraortal  sua  fama  alla  patria 
illustri  trofei;' a farsene  scala  , se ’1  cicl  vo- 
glia, all’ Indie.  Qui  tutto:  e coll’occhio  all’in- 
certezza degli  umani  eventi , provvide,  come 
potè,  alla  repubblicane  al  fermo  stalo  di  Ro- 
ma felice  , e a compiere  le  cominciate  opere  » 
a suo  spleudore  . Ver  le  province  anco  tutto 
cuorp;  a Nerazio  Prisco,  lume  del  secolo,  per  » 
virtù  e scienza  legale,  parlando:  « Raccoman-  i 
•ci  doti,  disse,-  le  province,  ove  PFati  dime  ! 
cc  dispongano.  » Già  tutto  in  acconcio  -,  voti 
porse  il  principe  perchè  quella  guerra  bene-., 
dica  il  cielo:  il  senato  e’1  popolo  , perchè  ; 
•ano  e salvo  l’ottimo  signore  lor  riportino  : e t 
Tacito  9 voi,  IF,  9 
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fa  tra’Divi  ascritto  Traiano  padre,  onde  nel- 
Tardaa  impresa  al  figlio  assista  . Così  partì 
Traiano  con  Plotina,  indivisibil  sua  compagna,. 
e Matidia,  la  cui  madre  Marciana,  sorella  del* 
principe,  sciolta  dal  corpo  , celesti  onori  go- 
de». Adriano  per  favor  di  Plotina  fa  un  dei 
legati. 

XC.  Chiedendo  tal  guerra  tempo,  il  viaggio 
Traiano  diresse  in /bene  delle  province;  e 
molte  ne  visitò.  In  Atene,  presentaronlisi  i le- 
gati de*  Parti.  Alla  mossa  di  Traiano,  intimo- 
rito Cosroa  che  non  desser  tempo  le  minacce 
a*  fatti  , nè  ben  forte  in  gambe;  spediti  aveali 
a pregar  pace,  a chieder  l’Armenia  per  Par- 
tamasiride,  figlio  anch’esso  di  Pacoro  ; e rap- 
presentargli d’aver'  detronato  E sedare  , corno 
portatosi  male  co’ Romani  insieme  e co'Parti. 
Esposer  coloro  l’ambasciata:  offrirò  i presenti. 
Traiano  li  rifiatò  , dicendo:  « A fatti,  non  a 
« parole,  provasi  l’amicizia  . Sarò  presto  in 
ti  Siria,  ove  si  vedrà  cosa  fare.  » 

Scorsa  indi  l’Asia  , la  Licia  e’ paesi  confi- 
ti anti,  piegò  ver  Egitto  ; quella  volubile  e lie- 
ve provincia  a fa»  queta  : e meglio  provve- 
dervi alla  grascia  di  Roma . Ivi  dagli  amici 
persuaso  a consultar  sull’esito  della  guerra 
1’  oracolo  d’ Eliopoli,  celebratissimo  e di  grandi 
sperienze  , Cesare  temendo  l' impostura , il 
netto  vero  ne  spiò  prima , con  mandar  bi- 
glietti suggellati,  esigendone  risposta.  L'oracolo 
recar  si  fe’ carta  bianca,  piegarla,  suggellarla 
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e mandarla  così;  a molto  stupor  de’ sacerdoti, 
che  la  qualità  de’ biglietti  ignoravano  . La  ri- 
sposta ricevè  Traiano,  stupito  al  sommo  chè 
biglietto  senza  scrittura  mandato  avea  . E giji 
sicurato  quasi  dell’oracolo,  con  altro  biglietto 
suggellato  dimandò  , se  tornerebbe  , fatta  la 
guerra,  in  Roma  . Un  baston  da  centrinone  , 
delle  offerte  del  tempio,  recar  si  fe’  il  nome  ; 
e fattolo  in  pezzi  metterlo  in  un  fazzoletto  o 
mandarlo.  L’oscura  risposta  interpretò  ognuno 
a suo  modo  o adulando;  finché,  morto  Tra- 
iano, e recatene  in  Roma  Tossa,  fu  ampollosa- 
mente decantata  . Meglio  Cesare  l’applicò  a 
necessità  d’affrettarsi;  e regolato  tutto  iu  Egit- 
to, passò  a’  vicini  Giudei  ; a mettere  in  dover 
quella  torbida  genia,  dal  fanatismo,  da’ suoi 
disastri,  sempre  a gran  delitti  prona,  per  non 
lasciarsi  indietro  briga  nel  batter  gli  Armeni 
e i Parti. 

In  tai  viaggi,  fatto  Adriano  principe  d’Ate- 
ne,  ivi  detto,  arconte,  partorì  una  donna  * 
Roma  un  figlio  a due  teste,  per  responso  de- 
gli aruspici  gittatoin  Tevere.  Più  felice  un’al- 
tra in  Alessandria  , ad  un  parto  di  cinque  fi- 
gli fu  madre,  fatti  a sue  spese  allevar  da  Tra- 
iano . Di  tre  ella  stessa  Tanno  dopo  s’ in- 
fantò. 

XC1.  Sotto  i consoli  L.  Publicio  Celso  la 
11  volta,  L.  Clodio  Pristino,  messe  in  calma 
le  province,  passò  in  Seleucia  Traiano.  Salir 
volle  al  monte  Cassio  prossimo  alla  città,  non 
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&'•!  per  veder  da  sua  vetta  nascer  tra  tenebre 
alla  quarta  vigilia  il  sole  , e con  un  giro  di 
vita  provar  di  e notte,  ma  più  per  religione 
e per  adorar  Giove,  mime  del  luogo  e offrir- 
gli vasi  d'argento,  e altre  spoglie  della  Daoica 
vittoria,  Con  greco  poema  il  pio  principe  ce- 
lebrò Adriano  , accorto  a torre  ogni  destro  da 
piacere.  Si  passò  poi  ad  Antiochia,  gioiosissi- 
ma per  la  venuta  del  principe,  a’  cristiani  lut- 
tuosa. 

Accennai  già  di  Traiano  la  lettera,  in  cui 
vietava,  d’  istinto  di  sua  clemenza,  far  di  quelli 
perquisizione;  ma  venendo  dinunziati  è accu- 
sati, voleali  puniti;  proscritto  ogni  stranio 
culto  non  approvato  dal  senato  . Ignazio  ve- 
scovo di  quella  chiesa  in  burrascosi  tempi 
che  molti  perirò,  l’avea  scampata;  quando  in 
fio  accusato,  presentarsi  dovette  a Traiano  . 
Saldo  persistè  in  sna  fede  protestandosi  teo- 
foro. Traiano  lo  fé’ legare  e menar  in  Roma, 
per  esporlo  in  anfiteatro  alle  fiere  ; onde  go* 
der  il  popolo  lo  spettacolo  d’nn  teoforo. 

XCil.  Indi  alla  guerra  attese  . A Ini  venne 
Arbande  figlio  d’Abgaro  re  degli  Arabi.  Il  pa- 
dre, che  a gran  somme  da  Pacoro  il  regno 
compro  avea;  non  anco  ardia  romper  la  fede. 
Pur  della  grazia  bramoso  di  Traiano,  spedito 
avea  il  figlio  a fargli  omaggio  e presenti  . 
Con  tutta  umanità  accolse  Cesare  il  bel  gio- 
vane di  buon  personale , al  fior  d’età , con 
amichevol  doglianza  solo  , che  in  qualità  di 
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legato,  non  a parte  della  guerra  e deaeri- 
gli, a lui  venisse;  e presogli  Toreccliio,  forato 
all’uso  nazionale,  e con  pendenti  d’oro: 
« Quanto  gusterei,  w disse,  a svellertelo;  per- 
le ch’altra  fiata  non  in  tal  arnese  , ma  in  ar- 
ti mi  al  romano  imperador  ti  presenti;  n eoa 
altri  graziosi  sensi  a lui  e al  padre. 

XC111.  Partì  poi  d’Aotiochia  con  doppio 
forte  esercito  , di  legioni  e d’alleati  ; e gran 
truppe  d’aiuti  e di  volontari  per  l’Armenia  . 
A’ confini  d’ovnnque  , a incontrarlo  e osser- 
varlo, esciron  satrapi  e re , ciascun  co*  suor 
regali;  e con  quant’avean  di  più  singolare  e 
curioso,  in  mostra.  Videsi  tra  le  rarità  un  ca- 
vallo struito  a piegar  i ginocchi  d’avanti  e la 
testa  a piè  dell’astante  . Sul  meglio  dell’osse- 
qui,  Partamasiride  all’imminente  turbine  reg- 
ger non  valendo,  scrisse  a' Traiano,  dandosi 
del  re.  Non  avendo  risposta  , replicò  senza 
dirsi  re  ; chiedendo  gli  si  mandasse  Marco 
Ginnio  prefetto  della  Cappadocia  a trattar  se- 
co. Traiano  , mandatoli  il  figlio  di  Giunio  , 
tirò  a Samosata,  cui  a man  salva  si  trasattò  . 
Poi  a non  farsi  tener  a bada  con  derivieni  da 
Partamasiride  , a gran  giornate  entrò  in  Ar- 
menia niente  guernita;  e presa  Satala,  regalò, 
per  sua  fede,  Anchialo  re  degli  Eniochi  e Ma- 
cbeloni.  Prese  poi  Elegia  e vi  si  accampò  , 
a Partamasiride  accordando  di  venir  a Cesare. 
Ammesso  egli  nel  campo  sul  tribunale,  inchi- 
nò Traiano.  Nè  abbiezione  o vi  Ita,  curando  sol 
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chè  il  regno  impetri  , si  caro  il  diadema  ; * 
postolo  a piè  di  Cesare,  tacito  e umile  n’at- 
tendea  l’oracolo.  Lieta  la  milizia  a veder  de- 
gli Arsacidi  il  germe  , il  figlio  di  Pacoro  , di 
Co$roa  il  nipote  , come  prigione  alla  romana 
maestà  prostrato  ; « Viva  Traiano  Impera- 
te dorè,  « grida,  qual  vinti  in  guerra  i nemi- 
ci. Gela  al  repentino  tumulto  Partaraasiride  ; 
e presolo  per  insulto  , cerca  tremante  ove 
«campare  . Ma  cinto,  com’era  da  soldati,  va- 
cilla e prega  a non  forzarlo  a parlar  in  tanta 
folla.  E’  però  tratto  alla  tenda  del  principe  a 
ove  chiede  il  regno,  ma  indarno;  risolato  Ce- 
sare di  tener  l’Armenia  nel . romano  impero 
«in  che  co’  Parti  è impacciato. 

Perdala  Partaraasiride  ogni  speme  di  regno, 
fremente  d’ira  esce  di  tenda;  e già  a mezzo 
il  campo  , quando  richiamar  lo  fa  Traiano  , 
perchè  da  altri  non  ascoltato  , quel  che  tra 
loro  in  segreto  passò  non  s’  interpreti  a ca- 
priccio. Risalito  dunque  al  tribunale  , fa  a sè 
venir  Partaraasiride  , e che  parli  chiaro  . Ei 
tutt’  or  d’ ira  e brama  del  perduto  regno  ar- 
dendo, franco  dice:  a Nè  vinto,  nè  prigion  di 
« guerra  , qui  vengo,  ma  da  me  , inviolata 
« fra’  sovrani  la  sovrana  dignità  supponendo  : 
u cosa  nuova  o indebita  non  chiedo:  lo  stesso 
n che  diò  a Tiridate  Nerone  ; nè  da  nemici  , 
tf  ma  amici  gli  Arsacidi  trattaro  gli  altri  Ce- 
« sari;  tocca  a me  , a sì  malmenarmi,  esser 
« l’esempio  de’  re  sviliti  , » Traiano  a quella 
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libertà  non  offeso  , ma  sua  dignità  serbando  3 
rispose  : « E*  della  giustizia  del  popolo  roma» 
« no  a niun  far  torto,  è della  maestà,  i re  nè 
« spregiar  nè  temere.  Pompeo  e l’altri  Cesari* 
<c  l’Armenia  a’  re  accordarono,  com*  allor  espe- 
* diente  alla  pubblica  pace  . Or  Cosroa  ha 
a violata  l’amicizia,  e col  dare  il  re  all’Arme* 
«c  nia,  i dritti  della  romana  sovranità  ha  lesi. 
ti  Sacrosanti  io  li  vo’  : nè  più  l’Armenia  un 
a regno,  ma  provincia:  sacrosanto  è a me  pur 
a anco  il  dritto  delle  genti:  nè  te  come  pri- 
•i  gione  tegno  nel  mio  campo.  Va  ove  vuoi,  e 
a teco  i Parti  di  tua  comitiva  . » Ma  gli  Ar- 
meni seco  venuti  ritenne  come  spettanti  al 
romano  impeto  essi  e lor  patria  . A Partama- 
•iride  un  corpo  diè  di  cavalli , a scortarlo 
perchè  tra  via  non  susciti  sollevazione. 

XCIV.  Qui  il  resto  dell’Armenia  fu  occupa- 
ta j i re  vicini  presi  in  protezione  ; o ripu- 
gnando, non  coll’armi  , coll’autorità,  sobbar- 
cati. Di  truppe  e guarnigioni  munita  la  pro- 
vincia, tirò  Traiano  a Edessa  a fornir  tutto 
per  la  Partica  guerra.  Mosse  Abgaro  a incon- 
trarlo, che  con  più  legati  e presenti,  l’amici- 
zia coltivato  n’aveaj  offrendogli  ducencinquauta 
cavalli,  altrettante  corazze  e selle  e sessanta- 
mila  frecce.  Tre  corazze  Traiauo  prese:  rila- 
sciò il  resto;  e bonario  condonogli  il  non  es- 
sersi presentato  prima.  Entrò  poi  in  Edessa, 
che  ne  fe’  gran  festa  . Tra  ’l  pranzo  uscir  fe’ 
il  re  il  figlio  all’uso  barbarico  a danzare,  al 
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principe  da  sè  il  regno  offrendo  , da’  Partì  , 
come  dissi,  compro  ; con  ossequi  compensando 
di  qnell’atto  'il  ritardo.  • • 1 

XCV.  Intanto  fu  a Roma  il  sovr’aceennafo 
Ignazio  Sai  fin  de’  giuochi  a’  venti  decembre 
fu  esposto  a’  leoni-  e tosto  sbranato  ; di  morte 
più,  ch’altri  di  vita  avido  . Nè  sol  in  Roma, 
l’alacrità  stessa  ne’ cristiani  videsi  ovunque ; e 
lor  fu  buona  , che  vergogna  parve  uccider 
gente  sì  di  morte  disiosa.  Così  il  furor  cesse 
contro  i cristiani  : e scrivendo  il  prefetto  di 
Giudea  Tiberiano  a Cesare,  che  ci  perdeva  a 
torli  di  vita , poiché  volonterosi  e lieti  of- 
friansi  a’ tormenti , con  6enno  insieme  e»cle- 
menza  l’ inutili  supplizj  Cesare  vietò.  >.• 
XCVl,  Furon  consoli  Q.  Ninnio  Asta  , P-. 
Manilio  Vopisco  . Oltre  le  nuove  della  presa 
d’Armenia,  terminaronsi  que’ massimi  prodigi 
d’arte,  bellissimo  spettacolo  a Roma  , il  Fòro 
e la  Colonna.  Con  voti  del  senato  e del  po- 
polo, unanimi  furon  dedicati,  edera  in  bocca 
a tutti:  ec  L5  immense  moli  dalle  Piramidi  non 
cs  istiacciano  già  la  terra  : una  magnificenza 
a son  que’  pellegrini  obelischi  e lor  mirabile 
et  lavoro  : risplende  al  fin  Roma  delle  sue  pra- 
ti pie  arti,  in  membranza  di  sue  vittorie;  e 
ce  va  sopra  a quanto  l’antica  età  può  van- 
«e  tare.  » Conferrnossi  il  titolo  d’ottimo  a Tra- 
iano , con  rara  e maggior  gloria  di  prima  ; 
chè  spesso  pentironsi  i popoli  , arrossarono  i 
principi  di  troppo  affrettate  lodi.  Ma  Traiano 
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lo  stesso  Fu  sempre  in  virtù  : i sensi  di  Roma 
gli  stessi;  in  pace  e in  guerra,  chiaro  ei  seta» 
pre,  or  più  che  mai*  perda  panica  impresa, 
illustre  • - 

XGVI1.  Durante  la  guerra  dello  scorso  an- 
no in  Armenia,  Manno  re  d’Arabia  e Meso- 
potamia,  confinante,  e Sporace,  Filarco  ( no- 
me di  que’re  ) d’Antemusia  o per  fedeltà  ai 
Parti,  o sospesi  tra  1’  incerti  esiti  delle  guer- 
re, nè  andaron  da  Traiano,  nè  mandaron  le- 
gati. Lor  orme  battè  Mauisaro , se  bene  per 
intestine  discordie  con  Cosroa,  l’Armenia  e la 
Mesopotamia,  occupasse  , e fusse  con  loro  in 
guerra.  Ma  udito  1’  ingresso  di  Cesare  in  Me- 
sopotamia, e sua  visita  ad  Abgaro , spediron 
tosto  a trattar  di  pace.  Offri-a  Manisaro  d’uacir 
de’  paesi  occupati  . Rispose  Cesare  Venga 
« egli:  fatti  non  parole . ss  Più  sospetto  fu 

Manno , per  le  truppe  ebe  diè  a Mebarsape 
re  d’Adiabene,  per  la  diligenza  di  Cesare  in- 
tercette.  Parve  bene  , perché  da  confederazio- 
ne o dal  tempo  non  prendesser  lena , lor 
sommissione  comandar  anzi  che  aspettare  • 
Però  Traiano,  da  Abgaro  persuaso,  partì  per 
Antemusia  , per  indi  scorrere  ad  Adiabene. 

Ma  avvertendo  le  guerre,  e più,  le  lontane, 
e coll’esempio  del  duce  , e per  militar  disci- 
plina , aver  buon  fine , viaggiava  a piè  col- 
l’esercito, guadava  i fiumi  ; del  militar  vitto, 
lardo,  cacio,  posca,  contento.  Al  muover  del 
campo,  ordinava  egli  le  schiere:  e tutto  rego- 
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lava  giusta  i vari  t*»mpi  e luoghi . Correr  an* 
co  far  solea  de*  falsi  avvisi}  onde  vigile  e fran- 
co stesse  accorto  sull’armi  il  soldato  $ e coti 
tal  ordine  ed  esattezza,  nella  truppa  e toglien- 
do i duci  da  Cesare  l’esempio,  non  si  fe’  mai 
a lor  armi  contrasto.  Fu  presa  Antemusia,  ac- 
quistata l’Arabia.  Lusio  Quieto  , illustre  nella 
guerra  Dacica,  senza  sguainar  ferro  guadagnò 
Sin  gara  e altre  castella  di  Mesopotamia  . Nisi- 
bi,  fortissima  città  e B tna,  espuguò  Cesare. 
Or  oltra  Eufrate  dominando.  vittoriose  l'aquile, 
airubbidienza  astretti  i regai  piò  luminosi  e 
forti  del  partico  impero  , titol  di  l’artico  si 
diè  a Cesare:  glorioso  certo,  ma  più  caro  quel 
<T  Ottimo  $ ohè  ’a  quello,  di  militar  valore  lo- 
da 6ol  avea  : in  questo  . oltre  la  loda  per  suo 
cuore  e maniere,  ei  leggea  d amar  il  popolo 
e d’esserne  riamato. 

XCV1U.  Consoli  L.  Vipatanio  Messala,  M. 
Virgiliano  Pedone.  Era  al  colmo  in  Oriente  di 
Roma  la  gloria  ; Roma  in  abondanza  e dovi- 
zie , dalla  Dacia  e Pannonia,  fertili  di  metalli, 
aumentate.  Col  cavar  quindi  oro  , argento , 
rame,  alla  moneta  si  supplì,  logra  dall’uso, 
falsata  o sotterrata  da  avari  ; e monumenti  di 
vittoria  si  ferono  le  ricchezze  dal  valore  e 
provvidenza  di  Cesare  procacciate  : a*  quali 
assidua  materia  somministravano  i messi  d’O- 
riente  j crescendo  insieme  l’amor  del  principe, 
che  a tanti  rischi  si  mettea  . Roma  e le  pro- 
vince facea  roti  per  la  sua  salvezza  : erano 
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ad  ogni  tratto  ano  imagini  , per  aver  sempre 
sott’occbi  il  padre  della  patria. 

Egli  intanto  colle  dome  nazioni  il  romana' 
dominio  sodava  : ucciso  Partamasiride  , rese  a 
Roma  soggette  l’Arraenia  e la  Mesopotamia  j 
presa  la  Partia;  i Gardneni  Medi  e i Mardi, 
occupati,  fidanzati  i re  iberi,  sarmati,  bospo- 
rani;  arabi,  osroeni,  colobi  ; e a mostrare  al- 
1*  Oriente  che  i Romani  non  ghermirai!  l’al- 
trui, ma  vendicavano  i torti,  e volean  paco 
pel  mondo,  distribuì  Traiano  l'acqnistati  paesi, 
e dievvi  re  che  a nome  del  popolo  romano 
li  governasse.  Magnifico  spettacol  sempre  e 
gioiosissimo  , in  suol,  pria  nemico,  ben  in  là 
degli  antichi  termini  deH*  impero,  presente  l’e- 
sercito vincitore,  veder  tre  re  a capo  nudo  e 
chini,  prender  da  Cesare  oracolo,  giurarli  obe- 
dienza,  averne  regni. 

XC1X.  Piacquegli  allora  provarne  coll’as- 
senza la  fede;  coll’idea  pure  di  proveder  me* 
glio  all’interesse  di  Roma,  onde  sicuro  di  tut- 
to, con  più  coraggio  alla  Partica  impresa  por 
fine.  Vernar  dunque  propose  in  Antiochia.  Al 
suo  ritorno  in  quella  capitai  della  Siria,  infi- 
nita g^nte  d’ovunque  v’accorse  ; chi  per  trat- 
tar di  pubblici  e privati  affari  , chi  d’esteri  : 
molti  per  vedere  ed  inchinar  l’ottimo  prin- 
cipe, da  tante  vittorie  glorioso.  Venne  anco  di 
Roma  il  console  Pedone.  Gran  milizia  pur  vi 
era;  chè  ne’  dì  stessi  più  luminosi  dell'Oriente 
tiqn  fa  mai  sì  folla  quella  città,  nè  sì  mae- 
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stosa.  Tanta  gioia  e splendore  si  fe’  ad  istante 
lutto  e morte:  fulmini,  tuoni,  bufère,  turbinìo,* 
ma  chi  li  credea  di  tanto  subisso  forieri  ? 

Quei  chetati  , a5  ventitré  dicembre  , anzi 
giorno,  terribil  rimbombo  s’udì  repente  ; e inar- 
carsi, e tremar  la  terra  ; balzano  qua  e là  , 
ondeggianti,  case  e tetti  : cozzan  tra  sé  ; fin- 
ché dal  proprio  peso  , tra  l’orribil  cigolìo  di 
colonne,  travi,  mattoni,  pietre,  franano;  spar- 
gendone per  - le  strade  e le  piazze  i rot- 
tami. Alberi  anco  dalle  radici  divelti  saltan  sa 
di  gran  forza  . In  quest’  inferno  ; gran  nnbe 
s’alza  di  polvere  , che  veder  non  lascia  , nè 
parlare  o udire.  Infiniti  son  i morti,  chi  sotto 
gli  edifizj,  chi  in  varie  guise  mal  concio,  per 
fuggire  o oppresso  dalle  rovine.  Men  male  in 
tanto  fiacoo  fu  morire  : ppggio  per  chi  -da 
qualche  membro  sotto  un  pezzo  di  colonna,  o 
trave  o sasso,  stiacciato , spasima  e stenta  4 
con  morte  lottando  . Più  dì  e notti  durò  l’or- 
rendo- tremuoto  : al  fin  chetossi.  Allor  si  vi- 
dero i salvi;  pochi  intatti  : molti  senza  brac- 
cio o gamba  : chi  ferito  in  testa  , chi  vomi- 
tando sangue  , tra  questi  Pedone  console , 
poco  poi  estinto.  Per  aita  a’ sepolti,  se  ancor 
vivi,  scavaronsi  le  mine.  Nel  meglio  del  flebil 
lavoro,  s’udirono  di  doona  i lai,  che  del  pro- 
prio latte  col  suo  bambolo  tenutasi  in  vita , 
fu  di  là  tratta  sana  e salva  ; degli  altri,  i soli 
cadaveri;  tranne  un  bambolo  succiante  ancor 
latte  dalla  morta  madre.  Uno  a tanti  mali  con- 
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forto  fu  Traiano  illeso.  Alle  prime  scosse  ai 
cacciò  di  casa  da  una  finestra  ; e gli  fu  in- 
contro  uom  gigantesco  e nerboruto  , che  lie- 
vemente sol  ferito  il  trasse  fuora.  Durante  il 
tremuotoj  stè  nel  circo  a ciel  aperto. 

Fuor  di  città  pure  infierì  tal  flagello  e altre 
città  molte  piansero,  o ebbero  sacco.  11  monte 
Casio,  che  domina  Antiochia  , crollò  sì  , che* 
le  sue  cime  piegando  nuove  ruine  minaccia-' 
vano.  Altri  monti  dier  giù  : nuovi  fonti  sgor- 
garono, asciutti  i vecchi. 

Cr  Consoli  L.  Elio  Lamia  , Eliano  Vetcre  . 
Provveduto  al  restauro  d’Antiochia  e al  sol- 
lievo de*  meschini , alla  guerra  Partica  tornò 
Cesare  tanto  più  alacre,  quanto  della  brevità 
ed  incertezza  della  vita  avendo  pruova  , ar* 
dea  di  presto  farsi  immortale.  L’anno  scorso  , 
pria  di  partir  per  Antioohia  , raro  assai  circa 
d Tigri  essendo  legname  ordinato  avea  si 
fabbricasser  navi  presso  Nisibi  di  legni  fertile; 
tali  però,  che  per  più  facil  uso,  comporsi  e 
•ciorsi  potessero.  Queste  costrutte,  portate  fu- 
ron  su  carri , per  addossar  al  Tigri  un  ponte 
•ino  a’ monti  Gordiei.  Piena  di  Barbari  era  la 
controriva  : e snidarli  fu  d’uopo  . Or  moltissi- 
me le  navi  e le  romane  truppe  sendo  , parte 
di  esse  d’arcadori  cardie  e corazze,  drizzansi 
coutro  i Barbari  : parte  in  più  luoghi  minac- 
ciano sbarco  , mentre  altri  a maraviglia  fran- 
cai ergono  il  ponte  . Da  tante  navi  costernati 
i Barbari,  massimamente  ip  luoghi  dti  selve 
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nudi,  e temendo  di  sorpresa  , calcagnano . Al- 
lora libero  varca  sulla  primavera  Cesare  in 
Àdiabeoe. 

Appressando  l’esercito  ad  Adenistri,  fortissi- 
mo castello  d’Adiabene,  Senzio  centurione, 
già  legato  di  Cesare  a Mebarsape,  che  perfi- 
damente co*  soci  H ritenne  in  ferri  nella  roc- 
ca, vedendo  il  bello,  co’  suoi  più  arditi  6tret« 
lesi  a consiglio,  si  sferrò,  uccise  il  comandante 
del  presidio;  e uscitone  co’ suoi,  all’esercito  si 
rese.  Cod  a fianco  la  vittoria  fu  scorsa  Adia- 
hene  e soggiogata.  Piacque  visitare  i più  conti 
luoghi  d’ Oriente;  Ninive,  cospicua  reggia  un 
dì  d’Assiria;  Gogamela , contrada  celebre  pel 
campo  di  Dario  ; Arbella  , d’eterno  nome  per 
la  vittoria  d’Alessandro  Magno. 

Per  vasti  deserti  nemici  si  venne  d’ ivi  a 
Babilonia.  Eran  per  intestine  risse  sì  stremati 
i Parti  , che  nè  pur  sostenere  osarono  la  pre- 
senza de’ Romani.  Passeggiò  Traiano  qnella 
capitai  de’  Caldei  un  tempo , or  da  invidia  di 
.Greci  e Parti,  uno  scheletro;  ma  pur  anco  in 
ciò  venerabile.  Entrò  alla  casa  ove.  passò  di 
vita  Alessandro;  e pregatali  requia,  andò  alla 
muraglia,  com’era  fama,  di  Semiramide,  alta 
venticinque  piedi  , larga  cinquanta,  ducento 
stadj  lunga,  grand’opera  magnifica  dell’anti- 
chità. Vide  pare  il  lago  di  bitume  , ond’era 
impastata  la  muraglia;  e lo  speco  d’aria  sì 
velenosa,  che  a spirarla  appena,  qualunque  uc- 
celli o quadrupedi,  perdeauo  il  fiato. 
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CI.  Qne’  prodigi  d’arte  e di  natura  osser- 
vati, al  gran  6no  progetto  si'  volse  : d’aprir 
un  canale  da  Eufrate  a Tigri,  su  cui,  traspor- 
tate le  navi,  alzar  un  ponte  . Ma  trovato  più 
alto  assai  di  Tigri  Eufrate,  rinunziò  all’  idea  ; 
perchè  deviandolo,  non  si  snervasse,- inetto  a 
più  navigarsi.  Fatte  dunque  traghettar  su  mac- 
chine le  navi  pel  brevissimo  tratto  tra’  due 
fiumi  ; toltasi  prima  Seleucia,  guadagnò  Ctesi- 
fonte.  Incalzando  sempre  i nemici,  prese  di 
Cosroa  la  figlia,  e *1  seggio  d’oro  degli  Arsa- 
cidi, ricco  del  più  prezioso  di  tanti  re  e re- 
gni. Vi ncitor  de’ Parti,  fu  di  nuovo  gridato 
imperadore,  -e  replicatogli  il  titolo  di  Partico.' 
Trecencinquanta  miglia  oltra  Ctesifonte  prese 
Snsa,  degli  antichi  Persi  reggia.  : 

All’avviso  di  tanti  rinomati  reami,  assirio, 
rnedo,  perso  , partico  , al  romano  signoraggio 
arroti decise  il  senato  : Quanti  vuol  trionfi 
celebri  Traiano.  Ma  d’estender  1’  impero  , e 
farsi  nome,  più  ei  bramoso , veder  volle  il 
Seno  Persico  e 1 Mar  Rosso.  Non  gran  flotta 
area,  ma  di  s&  degna  : 'Cinquanta  navi;  quat- 
tro d’imperatorie  insegne  traean  con  funi  la 
capitana,  lunga  quanto  UDa  galea,  larga  e al- 
ta quanto  le  maggiori  navi  da  carico  di  Ni- 
comedia  e d’ Egitto  : i fregi  da  poppa  erari 
dforo  : sull’alto  della  vela  il  nome  di  Traiano 
e ’l  titolo  ' d’  ìmperadore  spiccava  : le  stanze 
dentro,  al  numero  ed  eleganza  , eran  proprie 
della  fortuna  di  Cesare  . Tre  corpi  facea  la 
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classe;  perchè  tutt’  insieme  , nou  cozzasser  le 
navi  tra  loro , turbando  il  corso.  Approdò  a 
Mesene,  isola  del  Tigri,  ore  regnava  Atambi* 
lo  , che  spontaneo  si  diè  a Roma  , offrendo 
tributo.  Di  là  andando  oltre  la  flotta,  da  tem- 
pesta, dall’  impeto  del  fiume,  dalla  marea  , fa 
rovistata  si,  eh5  era  a mal  passo  Traiano  . se 
di  Carace  gli  abitanti,  castello  a Pasitigri  pros- 
simo, sudditi  d’Atambilo  , non  gli  avessero 
umanissimi  porto  raano< 

GII.  Saltato  quel  fosso  , piò  animoso  entrò 
in  Oceano.  Osservandone  la  natura,  vide  una 
nave  diretta  all’Indie.  Ad  utìf’effigie  d’Alessan- 
dro Magno  pianse  già  Divo  Giulio  . e Alessan- 
dro stesso  all’udir  che  v’ era  altro  mondo  da 
lui  non  superato  ; Traiarfò,  di  cuore  quant’es-' 
si  di  virtù  maggiore  , di  sua  età  duolsi  solo  : 
* Ah  fossi  giovane!  andrei  all’India  anch’io.» 
Poi  per  un  tal  • eotusiasmo  di  gloria,  de’  co- 
stami*, forze,  ricchezza  di*  que’ popoli  s’  infor- 
ma, di  quel  clima  e suolo.  Dettoli,  esser  quella 
del  mondo  la  terza  parte;  popolatissima,*  ferti- 
le o quanto  ! d’ infinita  ricchezza  io  mille  ra- 
mi, saluberrima,  " ohè  natura  altrove  spossata 
ivi  è vegeta  : « Felice  Alessandro!  » esclama. 
k Ito  io  sarei  più  lungi  di  te:  fin  l’ultim’aa- 
« golo  spiato  avrei  d’ Oriente!  Di  quest’idea 
pieno,  scrive  al  senato*  dicendogli  delle  nazioni 
viale,  di  quelle  che  pensa  vincere. 

Ma  sempre  invida  fortuna  di  virtù,  che  Fu- 
mana meta  eccede,  fiero  colpo  preparava;  da 
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furréstaff  in  nn  punto  tante  vittorie.  Re  amici, 
e vinti  nel  vortice  di  ribellione  involti , con- 
giuran  tutti:  contro  le  guarnigioni,  presso  loro 
lasciate  o imposte,  levandosi,  quali  scacciano, 
quali  uccidono.  N’ha  avviso  Traiano  in  alto 
mare  lungi  dal  campo,  con  poche  navi  e sol- 
dati ; nè  sgomentato , e più  che  mai  di  spiri- 
to , i ribelli  divide  come  già  le  sue  schiere, 
e a reprimerli  manda  Alassimo,  Lusio  Quieto, 
Brucio  Claro,  Giulio  Alessandro,  6perti  e pro- 
vati duci;  mentr’ei  va  per  Ctesifonte  contro 
i Farti.  Non  fu  si  nemica  fortuna  , eh’  ogni 
•ita  gli  levasse  ; restò  fedele  Atambilo,  e gran 
braccio  fu  a Cesare  nel  riuavtgar  colà  . Anco 
i Parti,  timor  fosse  o impotenza  , si  stettero 
Neil’ardor  della  ribellione , Massimo  vinto  in 
guerra  vi  morì  ; vendicato  da  Lusio  Quieto  , 
che  ricovró  Nisibi  ; passò  poi  a Edessa:  e per 
trasporto  contro  il  perfido  Abgaro  , espugnata 
la  città  , la  diè  a sacco  e fiamma . Seleucia  , 
già  presa  da  Brucio  Claro  e Giulio  Alessan- 
dro, eittà  di  seicento  mila  anime,  ad  esempio 
e terrore  fu  spianata  ed  arsa. 

Clll.  In  faccia  a Seleucia  tenea  Cesare  Cte- 

r 

eif>nte,  e tutto  era  per  sua  presenza  tranquillo. 
Ma  perchè,  uscitone,  non  tumultuassero  i Par- 
ti, dar  lor  voile  un  re  . In  grau  pianura  ac- 
colti quanti  v’eran  Romani  e Parti , in  alto 
tribunale,  anzi  a cui  tra  le  romane  bandiere 
stava  Partaoiaspate  , montò  Cesare;  ludi  co- 
minciando dal  cielo,  cb'a  tanta  felicità  lui  e 

Tacilo,  voi.  IP.  io 
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il  popolo  romano  sollevato  avea  ; et*  eran 
tatti  dissidj  per  continuato  corso  di  vittorie 
attuati  , e oltr’Eufrate  e Tigri  stesa' la  romana 
pace:  « Deh,  voi  pregò,  Roma  e i popoli 
r.  sudditi,  col  nodo  d’eterna  pace  tra  lor  le- 
et  gate  o Dei.  A cuore  io  non  ho  dell’  impero 
r.  l' immensi  confini,  1* infinite  ricchezze,  la- 
te sterminata  potenza,  ina  la  pace,  la  sicurez- 
ze za,  la  felicità  del  mondo.  Questi  i miei  voti 
« sono  , questa  l una  mia  gloria  e brama.  » 
Voltosi  poi  a’ Parli  e a Partamaspate  , lor  ri- 
cordò la  fede  ; poiché  le  discordie  fan  la  ro- 
vina degl’imperi  e de’ popoli  ; e ’l  sanno  essi, 
se  pria  di  darsi  alle  vincitrici  romane  armi  , 
per  l’intestine  guerre  esinanito  ornai  avean# 
lor  fioritissimo  impero.  11  dica  il  sacco  e l’ in- 
cendio di  Seleucia,  se  mal  sovrasti  a*  discordi 
e rubelli.  A Partamaspate  poi  l’umanità  acco- 
mandò, la  clemenza,  l’equità  , l’attenzione  al 
governo  ;•  per  tai  virtù  la  stima  guadagnisi  di 
Roma  e de’ suoi  popoli.  Intenda  al  fin  l’O- 
riente quanto  alla  superbia  prevalga  la  mode- 
stia in  trono:  provi  ei  stesso,  quanto  più  dolce, 
eia  comandar  su  i cuori  , che  per  vìa  di  te- 
menza. Per  banditore  poi  proclamato  il  regno 
e le  condizioni , in  ginocchio  e a mani  sporte 
in  supplichevol  atto  ricevè  Partamaspate  il 
diadema,  distintivo  della  dignità.  Da  che  Roma 
era  Roma,  e a memoria  di  nazioni  del  più 
vasto  dominio , ek  luminoso  e segnalato  dì 
non  rifulse  mai , che  dall’ultima  Bretagna  alla 
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pania per  quattro  mila  miglia  desse  leggi  e 
regni,  Cesare.  Fu  Tigri  il  confine  de*  romani 
dominj. 

C1V.  Tal  felicità  di  stato  credè  poter  tur- 
bar la  fanatica  giudea  razza  . A furor  dispó* 
sta,  per  suo  talento  , e da  sue  peripezie,  al- 
ea to  area  il  capo  alle  ribellioni  d’Oriente.  A' 
correr  cominciaron  pure  oracoli  a flagellati  ® 
turbolenti,  sempre  lesti,  che  gran  guai  all’ im- 
pero annunziavano  . Tutto  questo  insieme  li 
accecò  si  , che  sparsi  pel  mondo  tutto , coma 
sono,  per  avidità  di  lucro  , e per  lor  fio,  da 
ono  stesso  impeto  portati  , van  furibondi  per, 
la  Cirenaica  provincia,  per  1*  Egitto  , Cipro  , 
Jdesopotamia  a menar  mazza  tonda,  come  con- 
tr’  empi,  contro  ogni  Romano  o adorator  di 
Dei  ; la  crudeltà  è in  ragione  dell’audacia  ; 
nella  prima,  sotto  Andrea,  tanta  fu  lor  ferocia, 
che  tra  orribili  strazi  e ludibrj,  ducenventimila 
ne  immolarono  . Mangiandone  le  carni,  coro- 
nati di  lor  bnseccbi,  di  ior  sangue  tinti  , eoa 
lor  pelli  indosso,  corron  qua  e là  come  inva- 
sati; e chi  v’incappa,  o segan  per  mezzo  dal 
capo  in  giù  con  serre,  o giltano  alle  fiere,  o 
forzano  a pugnar  e uccidersi  tra  loro.  Assassi- 
nata quella  provincia  , per  1J Egitto  vagò  il 
nembo,  già  da  Lucua  duce  di  stragi  bruttato. 
Più  ferina  per  Cipri  fu  d’Arlemione  la  rab- 
bia; che  Salamina  sconvolse,  e ducen  quaranta 
mila  vi  mise  a morte  . La  stessa  atrocità  la 
Mesopotamia  afflisse  ; ma  coll’eccidio  de’  Giu* 


Digitized  by  Google 


l{8  APPENDICE  CRONOLOGICA, 

dei  vi  mise  freno  Lusio  Quieto  ; nè  tardò  poF 
J’altre  parti  la  vendetta  , come  pria  gli  animi 
costernati  si  rinfrancarono  . Lupo  , d’  Egitto 
prefetto,  e gli  Egizj  stessi  , questa  peste,  col 
sangue  de*  Giudei  d’Alessaadria,  smorbarono  . 
In  Cipro  Marzio  Turbine  mandato  a castigo  , 
non  vi  lasciò  vivo  Giudeo  ; e fé’  legge  che  se 
di  tal  setta  a Cipro  alcun  approdasse,  spinto- 
vi pur  da  burrasca  , glie  n’andasse  la  vita  . 
Così  repente  nato , repente  quel  giudaico  fu- 
ror si  spense. 

In  tante  vicende  di  fortuna  , scherzò  ancor 
essa  con  singoiar  metamorfosi  di  sesso  natura  . 
Una  maritata  in  Laodicea  , divenne  uomo  ; e 
da  Eteta  ch’era,  e avea  nome,  fu  , e fu  detto, 
Eteto. 

CV.  Sotto  Quinzio  Negro,  C.  Vipstanio  Apro- 
niano  consoli,  giravano  oracoli,  presagi  di 
sventure:  e ’l  mese  stesso  mesori,  l’agosto  de- 
gli Egizj,  accennava»  fatale.  Ma  nulla  la  pub*, 
blica  letizia  in  si  bel  meriggio  dell’  impero 
eclissava,  Letta  il  senato  la  lettera,  che  dissi  , 
di  Traiaoo,  altre  a mano  a man  venendone; 
dì  nazioni  soggiogate  , di  nome  anco  ignote  , 
decretò  che  di  quai  province  volea  menasse 
il  principe  trionfo  , e un  arco  ordinò  nel  di 
lui  Fòro  in  membranza  della  Partica  vittoria, 
come  la  Colonna  della  Dacica . Per  giunta , 
che  ’l  senato  più  là  del  solito  al  ritorno  di 
Traiano  gli  escisse  contro. 

Cesare,  a stabilir  l’ impero  intento  ; a de- 


Digitized  by  Google 


' ' TRAIAWOi  / . 

gtrnrre  gli  Atre  ni  , nella  ribellion  dell’anno 
pria  rei  pnr  essi  e tuttor  nemici,  accingeasi.j 
-o  se  per  l’ insuperabili  aspri  siti  noi  potesse  , 
■a  conciarli  sì,  che,  o voglia  più  non  avessero, 
o agio  a nuocere  . Città  in  Mesopotamia  essi 
aveano  nò  grande  , nè  rioca  d’arabe  leggi  e 
governo  ; tutt’  intorno  la  più  parte  un  deserto; 
scarsa  acqua  o malsana  ; più  scarse  legna  e 
viveri.  La  prima  e minutissima  fortezza  era 
Atra,  città  su  d’una  rupe  , ove  in  gran  divo** 
sione  era  il  sole,  nume  della  città  : tutta  sua 
ricchezza  e ben  grande,  era  il  tesoro  de’  tpm- 
pj.  Prese  con  poco  i contórni  della  città  il  Ro- 
mano. Ma  aU’assediarla  e trarvi  le  macchine, 
vi  fu  da  pettinare  . La  cavalleria,  spedita  in» 
Danzi,  da  quella  degli  Arabi,  eh’ è ’l  lor  forte, 
fu  a gran  danno  sbaragliata  e incalzata  fin  al 
campo.  Cesare,  a destar  ne’  suoi  valore  , ei 
Ira  gli  altri  entrù  all’assalto  . Taot’ardore  sua 
presenza  ingerì  , ebe  parte  de’  muri  fu  diroc- 
cata, ma  cen  suo  rischio  ; chè,  se  ben  senza 
imperiai  manto  , a non  esser  ravvisato,  alla 
sua  canizie  e gravità,  certi  che  non  altri  esser 
dovesse  l’ impernio  re  , contro  lui  fean  le  sca- 
riche , e ne  fu  morto  a suo  lato  un  cavaliere. 

Non  moveasi  ei  certo  per  rischi  , ma  i poiv 
tenti  scoraran  la  truppa.  Ad  ogni  sforzo  con- 
tro la  città,  come  sacrilego  l’ investirla,  folgo- 
ri, tuoni,  turbini,  gragnuola,  baleni  a più  co- 
lori, saette.  Già  da  pria  correa  pel  campo  una 
|al  epidemia  per  nubi  di  zanzare , che  tutti 
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cibi  sozzando  , so  n’astenean  per  oausea  i sol-* 
dati.  Però  su  contrarie  ragioni  esitava  Traia- 
no, se  sostare,  o ir  oltra.  Veduto  poi,  che  nè 
da  saggio,  nè  da  buon  principe  è contro  na- 
tura ostinarsi,  e tanta  gloria  e l’esercito  porre 
a ripentaglio  per  temerità  , sciolse  l’assedio. 

CVI.  Qui  fu  in  forse,  se  le  truppe  in  Meso- 
potami  a ridurre  o finir  la  guerra  ; indi  male- 
scio e in  pena  , poco  poi  grave  ammalò  . la 
sospetto  di  veleno,  quel  fiero  insidiator  de’ so- 
prani, anco  agli  ottimi  terribile , di  riveder 
Italia  si  consiglia.  Occnpavaalo  anco  l’nltime 
disposizioni  : or  bello  parsagli,  senza  suocessor 
deciso,  come  Alessandro  Magno,  morirsi;  or 
«neglio,  a proveder,  quant’  in  sè  era,  alla  re- 
pubblica , uno  trascerne , che  col  medesimo 
studio  della  pubblica  felicità,  1*  impero  da  di- 
*o  Nerva  datogli  , da'  sè  ricevuto  reggesse  s 
1*  imbarazzo  era  chi  ; se  Nerazio  Prisco  , di 
•virtù  e scienza  legale,  eminente,  o Lusio  Quieta 
in  cimenti  tanti  di  guerre  provato;  ora  a non 
compromettersi  per  infausta  nomina , più  spe- 
dante trovava:  molti  al  senato  con  sua  istru- 
-sione  proporne;  da  quivi  scegliersi  il  piò  at- 
to . Invidiabili  tempi  di  Roma  , che  ottimo 
principe  d’ottimo  principe  padre,  designar  ot- 
timi potea  da  succedergli  \ 

CVll.  Ma  pel  successore  i consigli  de’ prin- 
cipi son  ciechi:  mentre  la  virtù  segnia  Tra- 
iano nel  pensare  all’impero,  coll’arte  pel  ciuf- 
fo prendea  fortuna  Adriano . Del  prinoipe 
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fervore  da  gran  pezza  conciliarsi  ci  studiavate 
col  fiuger  virtù,  e,  che  valer  suol  di  più,  col- 
1*  imitarne  i vizi  , de’quai  non  dissimulo  che 
ebbe  Traiano  sua  parte  , uè  dell’umana  con- 
dizione sarò  mai  per  estrarlo.  Ma  tra’  vizi  stessi 
questo  ebbe  di  singolare,  che  nel  governo  non 
entraron  mai.  Anzi,  colla  società  ed  esempio  di 
divo  Nerva,  cominciatogli  a piacer  il  vino, 
ordinò  non  si  tenesse  conto  di  suoi  ordini 
dopo  solenne  banchetto.  I suoi  bagascioni  poi, 
de’quai  pur  si  dilettava,  a tutt’altro  eh’ a con- 
siglio servir  fece.  E però  benché  al  vino  s’ac- 
costumasse Adriano  e i liberti , e’  bagascioni 
di  Cesare  si  cattivasse  con  carezze,  promesse, 
regali,  niente  ottenea  senza  dargli  mano  Ta- 
stano e Plotina  : quegli  da  inveterato  affetto  , 
come  già  di  Ini  tutore , questa  per  feminil 
ambizione;  perchè  dando  1’  impero  conservasi 
cesi  l’autorità  che  perdea  , morto  il  marito.  ì 
volponi  di  corte,  non  col  pressare  ( i cert- 
*vizt  d’Adriano  ostando,  1’  incerte  virtù;  nè  mai 
dichiaratosi  per  lui  Traiano),  ma  col  destreg- 
giare, all’  impero  l’appressarono  ; chè  aggra- 
vandosi Traiano,  pria  d’uscir  di  Mesopotamia, 
fecero  che  ’l  creasse  mastro  di  campo  in  Si- 
ria ; gran  giuata  di  potenza  , con  ogni  arte 
procacciata.  Crebbe  poscia  il  male;  e arrestato 
il  deretano  .flusso  di  sangue  , annua  crisi  di 
iCesare , fu  dato  quasi  per  disperato.  Pur  da 
Seleucia  passò  a Seliuunte,  città  di  Cilicia  . 
fila  tocco  da  apoplesia  , latto  anco  idropico  e 
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però  spedito  , ascose  Plotina  presso  al  letW 
chi  la  fioca  voce  del  moribondo  imitando,  l’a- 
dozion  d’Adriano  dettasse.  N’ebbe  questi  Par- 
viso  a’  nove  agosto  : e ne  si  mandò  spaccio 
al  senato  non  da  Traiano  , da  Plotina  sotto* 
scritto  Sionrato  il  successore  , agli  undici  fu 
promulgata  di  Traiano  la  morte;  cbe  cosi  fini 
l’anno  sessanta  dne  d’età,  venti  d’impero. 
Estollansi  pur  cod  queste  o quelle  lodi  i priu- 
cipi  volgari  : il  mio  elogio  sommo  e solo  è 
due  parole  : P OTTIMO  TRAIANO  Ei  vive  e 
vivrà  immortale  ; a nominarlo  . di  dolcezza  a 
narrarne,  empie  di  stupore.  Vana  ampollosa 
adulazione  bramerà  forse  principi  migliori  ; 
equa  e sincera,  la  posterità  avrà  per  ottimo 
chi  piò  lo  somigli. 

CV111.  Per  morte,  che  di  tanti  principi  spe- 
gno la  gloria  , più  sfolgorante  la  sna  divenne. 
Arsone  il  cadavere  , Taziano,  Plotina  e Mati* 
dia  figlia  di  diva  Marxiana,  le  ceneri  accolse- 
ro da  recarle  a Roma  Esci  incontro  Adriano, 
e gli  avanzi  del  padre  adorati , fe  Pespquie  e 
l’accompagnò;  sin  che  imbarcatosi  il  mortoro* 
tornò  in  Italia  , e Adriano  in  Antiochia  . Iva 
la  forai  pompa,  come  novant’otl’anni  fa,  quel- 
la cbe  la  flebile  spoglia  di  Germanico  porta- 
va ; e fu  vero  destino , che  quasi  al  luoga 
stesso  perissero  l’ottimo  de’ Cesari  , l’ottimo 
de'  principi  : ambi  di  militar  gloria  colmi  ; di 
pari  cortesia  e affabilità:  ambi  il  cuor  di  tutti; 
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chè  a grandi  speranze  crescea  quegli,  questi 
le  più  alte  empiute  avea. 

Scoprendosi  già  Roma  , totto  usci  incontro 
senato  e popolo,  tra  doglia  e ammirazione; 
poich’  universal  lutto  destò  la  feral  urna  che 
ricordava  insieme  le  tante  vittorie  , il  dilatato 
impero,  i meritati  trionfi  e tanti  . Pensossi  a 
rendere  a 6Ì  gran  virtù  nuovo  singoiar  onore: 
e io  Roma  e nel  più  splendido  silo,  nel  Foro 
di  Traiano,  con  trionfale  funebre  solennità  ri- 
poste furono  le  sue  ceneri  sotto  la  Colonna  . 

- Inetto  poi  ■ il  dispaccio  d’Adriano  su’  celesti 
onori  e altri,  ch’Adriano  senza  riserva  chie- 
dea  , questi  e di  più  s’accordarono:  e istituì- 
ronsi  i giuochi  Partici , eterna  rimembranza  di 
sue  vittorie.  La  celebrità  accrebbe  Adriano  , 
che  di  ritorno  a Roma  , cedendo  al  trionfo 
dal  senato  offertogli  \ dicendo  non  esser  per 
lui  gli  onori  meritati  dal  padre:  la  statua  di 
Traiano  in  trionfai  cocchio  menò,  dal  senato 
C dalla  milizia  preceduto,  e la  piantò  poi  sulla 
^Colonna,  onde  Totlimo  principe  alle  sue  opere 
sovrastando,  a Roma  presedesse.  Ei  volle  anco 
che  ne’  giuochi  da  celebrarsi  in  suo  onore , 
pe’  gràdi  del  teatro,  balsami  e croco  si  ver* 
sasse.  Durino  e crescano  all’ottimo  principe 
gli  onori  : nellYterna  sua  fama  speccbinsi  i 
sovrani;  e imparino  che  tutto  è in  lor  altezza 
caduco  e frale  : sola  virtù  e beneficenza  noa 
yeggou  morte. 
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GABRIELE  BROTIER. 


JR.SSTA  svelata  al  pubblica , per  quest*  Appelf 
dice  Cronologica , l’arte  sopraffina  di  Tacito 
nel  tessere  la  sua  storia  . Dovendogli  passar 
per  le  mani  calamitosi  ed  orribili  anni , ei  re- 
golò in  guisa  la  romana  cronaca,  che,  col-, 
l’assiduo  contrapporre  tempi  a tempi , e cose 
ed  uomini  e accidenti , a cose  , uomini,  acci- 
denti affatto  diversi , la  noia  così  temperò 
d’una  storia  monòtona , e lo  spirito  di  chi  leg- 
ge erse  e confortò , all’odio  delle  sceleragginij 
all’ amor  della  virtù  (a J,  ad  una  prudenza  su- 
periore, per  le  vicende  dell  una  e dell’altra 
fortuna.  A molti  anco  sarà  gradevole  l’andar 
per  tal  mezzo  dirt-ntamen/e  osservando  , qual 

fa)  Leggi  espressa  questa  riflessione  ia  un  passo 
di  T arilo  medesimo,  lil>.  XVI  degli  Annali,  al  cap» 
XXXJi!,  acquit  -te  Deum,  ec., colla  nostra  postilla  a 
piè  di  pagina  : e nel  lib.  Ili  delle  Storie  , cap.  LI 
aU'ul.itue  righe  } e pel  IV  i»h,  cap»  L2UUV»  Vie 
tia  jeruut , eie* 
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9 spetto  dato  abbia  'Tacito  a?  principali  e vari, 
fatti  della  romana  nazione.  Avrei  ben  io  po- 
tuto risalir  più  allo  ; e Tantiche  memorie  rac- 
cogliere di  Mosè  3 di  Bnccori,  di  Ramse  , di 
Ciroj  e di  quegli  antichi  popoli 3 de3  quali  Ta- 
cito accenna  ; ma  lontane  cose  son  queste  as» 
sai  i e poi  conte 3 nè  gran  fatto  profittevoli  * 
Mi  limito  dunque  a*  tempi  e a fatti  di  Roma ; 
che  verrò  io  cronologicamente  seguendo  da 
Romolo  insili o a tutto  Augusto  sulle  tracce  di 
Tacito  (a).  Quel  che  a Tiberio  , a Caligola  3 
a Claudio , Nerone  3 Galba3  Olone  3 Vitellio  t 
Vespasiano , sino  al  quar l’anno  di  suo  impero  3 
attìensi  3 registrato  si  trova  Jil  fio  negli  An- 
nali e nelle  Storie  e ne3  Supplementi  da  me 
fatti  ne*  vóti  di  queste  e di  quelli.  Ball3 anno 
quarto  dell3  impero  di  Vespasiano 3 ove  Tacite 
finisce  3 tutto  il  resto  de3 fatti  di  quest3  impe- 
radore3  e di  mano  in  mano  Titos  J)omizianos 
Nervo  e Traiano  3 verranno  (b)  in  continua- 
zione di  quest3 Appendice  Cronologica. 

(а)  Questo  cbe  siegue  1* ho  aggiunto  io,  per  le* 
meglio,  e dar  ragione  del  re6to  de*  Supponenti 

dello  stesso  Brotier.  Il  tradutt. 

(б)  Il  Brotier  fa  precedere  qp est* Appendice  al 
cuo  TitOj  Domiziano,  ec.  Noi  per  miglior  ordine  li 
diamo  qui  sull 'ultimo.  Gli  Edit.  di  Eassono j 
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Anno  I di  Roma,  prima  di  Cristo  <j53. 

TVomolo  fonda  Roma.  Tac.  Annal.IV.  9 (i). 
Pomerio  di  Roma  fissato  da  Romolo  . Ann. 
XII.  24. 

Roma  governata  di  prima  da5  re.  Ann.  I.  1. 
Romolo  regna  a capriccio.  Ann.  Ili  26. 

An.  di  Roma  77,  prima  di  Cristo  752. 
Romolo  crea  i senatori.  Queste  famiglie  di  Pa- 
trizj  furono  poi  appellate  maiorum  gentium. 
Anu.  XI.  25. 

An.  di  Roma  FI,  prima  di  Cristo  7 '8. 
Romolo  consacra  in  voto  il  tempio  a Giove 
Statore.  Ann.  XV.  4'- 
An.  di  Roma  VÌI,  prima  di  Cristo  747- 
Tazio  erge  in  Roma  il  Campidoglio.  Ann. 
XII.  24. 

Tazio,  a ritenere  i sacri  ritti  de*  Sabini  , Isti» 
. tuisce  i Tazi.  Ann.  1.  54*  lst  li.  q5.  . 

An.  di  Roma  XFIS  prima  di  Cristo  738.  ' 
Romolo  ne  sa  tanto  , che  parecchi  popoli,  di 
nemici,  rende  6uoi  cittadini.  Ann.  XI.  24. 
An.  dì  Roma  XXXIX , prima  di  Cristo  715. 
Apoteosi  di  Quirino.  Ann.  IV.  38. 

i (1)  Il  primo  numero  indica  il  libro  , il  secónda 
|l  paragrafo  del  libro  stesso»  • > *-'r 
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An.  di  Roma  XL,  prima  di  Cristo  714.  \.'- 
Nuraa  acconcia  il  popolo  a religione  e divi* 
nità.  Ann.  Ili  26* 

Raggia  di  Noma  Ann.  XV,  4** 

An.  di  Roma  LXXXP,  prima  di  Cristo  s 669* 
Religiose  cerimonie  e sagrifizi  istituiti  per  legge 
del  re  Tallo.  Ann.  111.  26.  XII.  8. 

An.  di  Roma  CXV,  prima  di  Cristo  609.  • 
Invenzioni  d’  Anco  sul  Dritto  divino.  Ann< 
ra.  26. 

An.  di  Roma  CXL,  prima  di  Cristo  61 4- 
Pugne  di  cavalli  prese  da’  Turi.  Aun.  XIV.  21, 
An  di  Roma  CXLl,  prima  di  Cristo  61 3.  • 
Gitta  per  voto  i fondaménti  del  Campidoglio 
il  re  Tarquinio  Prisco,  per  la  guerra  Sabi- 
na, non  dicevoli  allora  àlle  deboli  forze  di 
Roma,  ma  sulla  speranza  della  futura  gran- 
dezza. *■ 

An.  di  Roma  CLXXVll,  prima  di  Cristo  577. 
Servio  Tulio,  primo  istitutor  di  leggi,  cui  ub- 
bidirò i re  stessi.  Ann.  III.  26. 

Tempio  della  Luna  consecrato  da  Servio  Tul- 
io. Ann.  XV.  4*-  A ; 

An.  di  Roma.  CLXXXIT1 s prima  di  Cr.  671. 
Servio  Tulio  coll’aiuto  de’ collegati  comincia1 
la  fabbrica  del  Campidoglio.  Ist.  111.  72. 

An.  di  Roma  CCXXV , prima  di  Cristo  529. 
Tarquinio  Superbo,  presa  Suessa  Pomezia, 
edificai  il  Campidoglio,  ma  la  gloria  di  com- 
pierlo è serbata  a Roma  libera.  Ist.  111.  72. 
An.  di  Roma  CCXLfP,  prima  di  Cristo  5to,*- 
1 Tarquini  «cacciati.  Ann.  XI.  22. 
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An.  di  Roma  CCXLV,  prima  di  Cristo  5ogi. 

L.  Bruto  autore  della  libertà  e del  consolato. 
Ann.  1.  1. 

Bruto  supplisce  il  nnmero  de’ senatori.  Quelle 
famiglie  furono  détte , minorum  gentium . 
Anni  XI.  2 5. 

An.  di  Roma  CCLXVU 3 prima  di  Cristo  507. 

Orazio  Pulvillo  nel  suo  secondo  consolato  de- 
dica il  Campidoglio  con  tal  magnificenza  3 
che  poi  la  smisurata  potenza  del  popolo  ro- 
mano lo  potè  adornare  anzi  che  accrescere. 

. Ist.  Ili  92. 

Roma  arrendesi  a Porsena  : e dannosi  ostaggi 
a’  Tusci.  Ist.  111.  72.  Ann.  XI.  2%. 

An.  di  Roma  CCL3  prima  di  Cristo,  5o4. 

Atto  Clauso  d’origine  Sabino  , capo  della  fa- 
miglia Claudia.  Ann.  IV  g3  XI.  2 4 

I Claudj  Patrizi  da  Alto  Clauso  continuarono 
senza  interrompimento  e senza  adozione  3 
insino  a Domizio , adottato  da  Claudio  im- 
peradore.  Ann.  Xll.  2A. 

An.  di  Roma , CCLVl,  prima  di  Cristo  498. 

Dittature  prese  a determinato  tempo.  Ann.  1.  1. 
An.  di  Roma  CCLVlll , prima  di  Cr.  4g6- 

A.  Postumio  dittatore  fa  voto  d’un  tempio  a- 
Libero,  Prcserpina  e Cerere  presso  il  Circo 
Massimo.  Ann.  11*  4q* 

An.  di  Roma  CCLXXVU3  prima  di  Cr.  477. 

Rotta  di  Cremerà.  Ist.  Il,  91. 

An.  di  Roma  CCC3  prima  di  Cristo  4^4- 

1}  mollo  che  fa  il  popolo  contro  le  fazioni  dei 
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sèna  tori  in  favor  della  libertà  ,f  e a stabili* 
la  concordia.  Accogliesi  il  meglio  che  v’era 
delle  leggi.  Ann.  IH.  27. 

An.  di  Roma  CCCUI,  prima  di  Cristo  45 1. 
Oreansi  decemviri:  compongonsi  le  Dodici  Ta- 
vole conienti  ogni  buona  ragione.  Ann. 
III.  27. 

Usura,  mal  vecchio  in  Roma  , frequentissima 
cagione  a sollevamenti  e discordie  . Le  Do- 
dici Tavole  primamente  la  tassarono,  il  più 
a uno  il  mese  per  centinaio  ; poiché  prima 
faceasi  a modo  de*  ricchi.  Ann.  VI.  16. 

La  podestà  decemvirale  non  passa  i due  anni. 
Ann.  1.  1. 

Art.  di  Roma  CCC,  prima  di  Cristo  444* 
L’autorità  dì  consoli  ne’tribuni  de’ soldati  non 
resse  molto.  Ann.  I.  1. 

An.  di  Roma  CCCLIV , prima  di  Cristo  ago. 
Botta  d’Allia.  Ist.  II.  91. 

Roma  presa  da’ Galli.  Ann.  XI.  24. 

A’  19  luglio  i Senoni  prendono  Roma  e le 
dan  faoco.  Ann.  XV.  4*- 
Uopo  l’incendio  de’ Galli  , Roma  si  andò  di 
mano  in  mano  riedificando,  senza  buon  or- 
dine. Ann.  XV,  45. 

An.  di  Roma  CCCXC,  prima  di  Cristo , 0O4. 
Istrioni  chiamati  di  Toscana.  Ann.  XIV.  21* 
An.  di  Roma  CDf  //,  prima  di  Cristo  347. 
Creati  Questori  Valerio  Potito,  ed  Emilio  Ma- 
merco,  perchè  andassero  coll’esercito.  Ano. 
XI.  22-. 
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An.  di  Roma  CDXIl,  prima  di  Cristo  34*. 

Vietata  ogni  usura.  Ann.  VI;  16. 

Poscia  per  molti  decreti  della  plebe  fu  prov- 
veduto alle  piu  sottili  malizie  delFusura  ; 
per  le  quali  quanto  più  ripressa,  più  ripulì 
luta,  ivi.  . 

An.  di  Roma  CDXXlll , prima  di  Cr.  33 1. 

Arbela,  famoso  castello,  ove  nell’ultima  guerra 
tra  Dario  e Alessandro  , la  potenza  di  Per- 
sia rimase  abbattuta.  Ann.  Xil.  i3. 

An.  di  Roma  CDXXX , prima  di  Cristo  3s4- 

Morte  d’Alessandro  Magno  : parallelo  tra  1« 

virtù  e *1  fato  di  lui  colle  virtù,  e fato  di 
Germanico  Ann.  11.  y3. 

An.  di  Roma  CDXXXlll , prima  di  Cr.  3 21. 

Sconfitta  Caudina.  Ann.  XV.  io. 

I Romani  cadono  sotto  il  giogo  de’  Sanniti. 
Ann.c:Xl.  24 

An.  di  Roma  CDLXXVl,  prima  di  Cr.  2<j8.‘ 

II  console  Fabrizio  e ’1  senato  romano  , vieta- 
no si  avveleni  il  re  Pirro,  e gli  scoprono 
la  trama.  Ann.  11.  88. 

An.  di  Roma  CLXXXF , prima  di  Cr.  269. 

Raddoppiasi  il  numero  de"  questori  , poiché 
comiuciaronsi  a trarre  stipendi  dairitalia  e 
gabelle  dalle  proviuce.  Ann.  XI  22. 

An.  di  Roma  CDXC , prima  dì  Cristo , 264. 

Prima  Guerra  Punica:  in  quella  fa  voto  d’un 
tempio-  alia  Speranza  Atilio.  Ann.  11.  4f)*  ' 

An.  di  Roma  COXCIV.  prima  di  Cr.  Aio. 

Tempio  eretto  a Ciano  nel  mercato  degli  er- 
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baggi  da  C.  Duillto  per  la  prima  vittoria 
romana,  riportata  per  mare  , e trionfo  na- 
vale sopra  i Cartaginesi.  Ann.  11.  ^0* 

An.  di  Roma  DXH,  prima  di  Cristo.,  2^2. 

Aulo  Postumio  console,  ma  flamine  di  Giove, 
sta  per  partire  verso  l’armata  navale  in  Si- 
cilia, ed  è trattenuto  dal  pontefice  L.  Metello 
all’esercizio  di  sue  sacre  fuuzioni.  Ann.  Ili  71. 

An.  di  Roma  DXXX,  prima  di  Cristo  218. 

Seconda  Guerra  Punica:  Annibale  piomba  so- 
vra l’ Italia.  Ann.  III.  3£. 

Cremona  edificata.  Ist.  111.  34. 

An.  di  Roma  DXLCI,  prima  di  Cristo  2i3. 

Leggi  Oppie  , a frenare  la  feminile  licenza. 
Ann.  111.'  33. 

Guerra  co*  Macedoni  : confederazione  tra  Ro- 
mani e’  Lidj.  Ann.  IV.  55. 

An.  di  Roma  DL,  prima  di  Cristo3  2o{. 

Legge  Cincia,  che  vieta  il  prender  danaro  o 
regalo  per  trattar  cause.  Ann.  XI.  5.  XV.  20. 

Marco  Lepido  inandato  in  Egitto  per  tutore  ai 
figli  di  Tolomeo.  Ann.  11.  67. 

An.  di  Roma  DLlll,  prima  di  Cristo  20I. 

P.  Scipione  mostra  in  trionfo  a’ Romani  Sifa- 
ce.  Ano.  XII.  38. 

An.  di  Roma  DLfX,  prima  di  Cristo  iq5. 

Gli  Smiruesi  prima  degli  altri  fanno  tempio 
alla  citta  di  Roma,  quando  il  popolo  roma- 
no era  granile  sì,  ma  non  al  colmo;  stando 
in  piè  Cartagine  e in  Asia  possenti  re. 
Ann.  IV.  jG. 

Tacilo , voi.  IV.  Il 

1 
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An.  di  Roma  DLXH,  prima  di  Cristo  if}5. 
Guerra  di  Siria  : mandansi  contro  Antioco  le 
truppe  di  Bizanzio.  Ann.  Xll.  G2. 

An.  di  Roma  DLXIV,  prima  di  Cristo  190. 
L.  Scipione,  scacciato  Antioco,  alla  fede  e va- 
lore de’ Magneti  rende  onore,  Ann.  Ili  62. 
An.  di  Roma  DLXXXIII,  prima  di  Cr.  171. 
Guerra  con  Perseo  re  de’  Macedoni  : servigi 
prestati  in  quella  dalle  città  d’Asia  al  po- 
polo romano.  Ann.  IV.  55. 

Truppe  di  Bizanzio  spedite  contro  il  re  Per- 
seo. Ann.  XII.  62. 

An.  di  Roma  DLXXXV11.  prima  di  Cr.  1 Gj. 
Trionfa  L.  Paolo  Emilio,  conducendo  innanzi 
a)  suo  cocchio  Perseo  re  de’ Macedoni.  Ann. 
XII  38. 

An.  di  Roma  DCIVS  prima  di  Cristo  ido. 
Servio  Galba  accusato  da  Catone  Censorio. 
Aun.  III.  GG. 

An.  di  Roma  XCV3  prima  di  Cristo  1^9. 
L’avarizia  de’  magistrati  fa  nascere  la  legge 
Calpurnia  sul  maltolto.  Ann.  XV.  20. 
Guerra  Punica  terza  : nell’ardor  di  questa,  P. 
Scipione  in  Sicilia  cangia  l’abito  romano  e 
militare  $ attandosi  alle  maniere  di  quella 
nazione  per  farsela  amica.  Ann.  II,  5g. 

An>  di  Roma  D C FI,  prima  di  Cristo  I {8. 
Accordo  tra’Bizantini  e Romani;  nel  qual  tem- 
po fu  guerra  col  re  de’  Macedoni  , cui,  co- 
me a tralignante  , fu  posto  nome  Pseudofi. 
lippo.  Ann.  XII.  62. 
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An.  di  Roma  DQV111 , prima  di  Cristo  i^6. 
Vassi  in  possesso  deU'Acaia  e dell’Asia  : giuo- 
. chi  dati  con  più  magnificenza  in  Roma. 
Ano.  XIV,  21. 

L.  Munomio  il  primo  dà  in  Roma  lo  spetta- 
colo del  greco  combattimento.  Ann.  XIV,  21. 
An.  Di.  Roma  DCX,  prima  di  Cristo  i 
Acqua  Marzia  tratta  a Roma.  Ann.  XIV,  22. 
An.  di  Roma  DCXFll , prima  di  Cristo  i5y. 
Strage  di  Numanzia.  Ann.  XV,  io, 

An.  di  Roma  DCXX/j  prima  di  Cristo  a 33. 
Leggi  stabilite  per  la  discordia  degli  Ordini; 
per  acquistare  illeciti  onori  ; per  iscacciare, 
illustri  uomini  , e per  altre  ribalderie.  Ann., 

M,  2?. 

Tiberio  Gracco  sollevator  della  plebe,  ivi. 
Discordie  de5  consoli  presso  i tribuni  : leggi 
agrarie  e frumentarie;  contrasti  fra  plebe  e 
palrizj.  Ann.  IV,  32. 

L.  Cotta  accusato  da  Scipione  Africano.  Ann. 
Ili,  66. 

An.  di  Roma  DCXXI1I , prima  di  Cr.  i3 1 . 
Guerra  d’Aristonico  : mandanglisi  contro  le 
truppe  di  Bizanzio.  Ann.  IV,  55.  Xll , 62. 
Allor  che  domate  già  le  nazioni  e rovesciato 
l’emule  città  e regi,  si  potè  a bell’agio  ac- 
quistar ricchezze,  tra  patrizi  e plebe  surse- 
ro  le  prime  discordie,  ludi , or  turbolenti 
tribuni  , or  consoli  trapotenti;  e in  Poma 
e nel  Fòro , tentativi  di  civili  guerre,  Ist, 

li,  58. 
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An.  di  Roma  DCXXXII,  prima  di  Cr.  122. 

Pt-r  inchiesta  di  Sempronio  l’ordine  equestre 
mettesi  al  possesso  de’Giudizj.  Ann.  XII,  Co. 

C.  Gracco  turbator  della  plebe.  Ann.  Ili,  27. 

An,  di  Roma  DCXLI,  prima  di  Cristo  iì3. 

Sotto  i consoli  Cecilio  Metello  e Papirio  Car- 
bone, udissi  il  primo  muover  d’armi  dai 
Cimbri.  Nella  Germania,  cap.  37. 

Papirio  Carbone  consolo,  sbaragliato  da’ Ger- 
mani, ivi. 

An.  di  Roma  DCXLV,  prima  di  Cristo  109. 

P.  Rutilio  accusato  da  M.  Scauro.  Ano  111,60. 

Rutilio  e Scauro  , scrissero  essi  stessi  la  lor 

. vita;  nè  parve  ciò  presunzione,  ma  più  to- 
sto fidanza  ne’ lor  costumi.  Vita  dAgrie., 
cap.  1. 

An.  di  Roma  DCXLVl , prima  di  Cr.  108. 

Aurelio  Scauro  preso  da’ Germani.  Nella  Ger- 
mania, cap.  37. 

An.  di  Roma  DCXLV II > prima  di  Cr.  107. 

Cassio  vinto  e fatto  in  pezzi  da’  Germani 
Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  DCXLVlll , prima  di  Cr.  106. 

Per  lr£ne  Servilia  i giudizi  sono  restituiti  al 
senato.  Ann.  XII,  Co. 

An.  di  Roma  DCXLIX,  prima  di  Cristo  io5. 

Servilio  Cepione  e Gn.  Manlio,  rotti  da’ Ger- 
mani. Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  DCLIII , prima  di  Cristo  101. 

1 Germani  vinti  in  Italia  da  C.  Mario  , ma 
non  invendicati.  Nella  Germania,  cap.  07. 
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An.  di  Roma  DCLIV,  prima  di  Cristo  loo. 

Saturnino  solleva  la  plebe.  Ann  111.  27. 

An.  di  Roma  DCLVÌll,  prima  di  Cristo  96. 

Tolomeo  re  di  Cirene,  cognominato  Apione  , 
lascia  col  regno  le  campagne  al  popolo  rom. 
Ann.  XIV,  18 

An.  di  Roma  DCLXIT , prima  di  Cristo  92. 

Sotto  i censori  L.  Crasso  e Domizio  , i retori 
furon  comandati  a serrare  le  loro  scuole  pre- 
suntuose. Della  Perduta  Eloquenza,  cap.  55. 

An.  di  Roma  DCLXI1I  , prima  di  Cristo  91. 

Druso  in  nome  del  senato  donando  solleva  la 
plebe:  i collegati  con  isperanze  allcttati  o 
beffati  per  contrasti;  indi  la  Guerra  Italica. 
Ann.  Ili,  27. 

An.  di  Roma  DCLXVl , prima  di  Cristo  88. 

Guerra  con  Mitridate  Ateniesi  collegati  con 
Mitridate  contro  Sulla.  Ann.  11,  55. 

D’ordine  di  Mitridate  si  fa  un  vespro  siciliano 
de’ Romani  per  tutte  l’ isole  e città  dell’A- 
sia. Aun.  IV.  l\. 

I Coi  allora  per  prova  di  lor  fede  salvarono 
i cittadini  romani  nel  tempio  d’Esculapio* 
Ann.  IV,  i£. 

Meriti  molti  di  costoro  verso  il  popolo  roma- 
no e vittorie  di  confederazione.  Ann.  XII,  61. 

In  gran  periglio  dell’esercito  per  crudo  verno 
e penuria  di  vesti,  avutosene  avviso  a Smir- 
ne in  parlamento , chiunque  vi  si  trovi 
spogliossi  de’  suoi  abiti,  e li  mandò  alle  le- 
gioni. Ann.  IVj  5G. 
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Guerra  civile:  molto  e diverse  leggi.  Aon. 
Ili,  27. 

Mario  e Sulla  han  primamente  contesa  pd 
dritto  de*  gicdizj  Ann.  Xll,  60 
G.  Mario  dell’ infuna  plebe  e L.  Sulla  crude- 
lissimo tra’  nobili,  sopraffanno  colmarmi  la 
libertà  e usurpano  il  comando.  Ist.  II,  38.- 
Gn.  Pompeo  di  anni  18  sostiene  le  guerre  ci- 
vili. Ann.  Xlil,  6. 

Gn.  Pompeo  più  cupo,  ma  niente  migliore  di 
Mario  e Sulla.  Ogni  studio  poi  fu  volto  a 
farsi  padrone,  Ist.  II.  38. 

An  di  Roma  DCLXVIJ , prima  di  Cristo  87. 
Cinna  non  comanda  a lungo.  Ann.  I,  1. 

Nella  pugna  al  Giannicolo  contro  Ciuna,  Pom» 
peano  soldato  ammazza  il  fratello:  cono- 
sciuto poi  il  colpo  fatto,  sè  stesso.  Presso  ai 
maggiori  la  gloria  perle  virtù,  la  penitenza 
peJ  falli  era  al  sommo  grado.  Ist.  III,  5 u 
E’  ucciso  Cornelio  Menila  , flamine  di  Giove: 
per  76  anni  non  ha  successore.  Ann.  Ili,  58, 
An.  di  Roma  DCLXX3  prima  di  Cristo  8{. 
L.  Sulla,  scacciato  Mitridate,  rende  onore  alla 
fede  e valore  de’Magneti.  Ann.  Ili,  C2. 

An  di  Roma  DCLXXl  , prima  di  Cristo  83, 
Campidoglio  in  fiamme  , per  privata  frode 
nella  guerra  civile.  Ann.  VI,  12.  Ist.  Ili,  72. 
Bruciaronsi  in  esso  i libri  Sibillini.  Per  Sa- 
mo, Ilio,  Eritre  e per  Africa,  Sicilia,  Colo- 
nie itale,  furon  cerchi  i versi  Sibillini  , o 
fosse  una  0 più  le  Sibille.,  incaricandosi  i 
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sacerdoti  a discernere  , per  quanto  ne  po- 
tessero sapere,  i veri  da’ falsi.  Ano.  VI,  12. 

Sulla  vincitore  incaricasi  di  rifabbricare  il 
Campidoglio  sugli  stessi  fondamenti  . lst. 
Ili,  72. 

An.  di  Roma  DCLXXII,  prima  di  Cristo  82. 

L.  Sulla  dittatore  abolite  o ridotte  le  prime 
leggi,  altre  ve  n’aggiugue,  e la  licenza  an- 
nulla de’  tribuni  della  plebe.  Ann.  Ili,  27. 

Per  legge  di  Sulla  creati  venti  questori  per 
supplire  al  senato  , cui  commesso  aveva  il 
giudicare.  Ann.  XI,  22. 

An.  di  Roma  DCLXXII1,  prima  di  Cristo  81. 

Pomerio  di  Roma  accresciuto  da  L.  Sulla. 
Ann.  XII,  23. 

An.  di  Roma  DCLXXV , prima  di  Cristo  79. 

Sulla  non  domina  a lungo.  Ann.  1,  1. 

An.  di  Roma  DCLXXVl 3 prima  di  Cristo  78. 

Muore  Sulla;  a sua  felicità  manca  solo  il  non. 
aver  dedicato  il  Campidoglio.  Ist.  Ili,  72. 

Lutazio  Catnlo  console  dedica  il  Campidoglio: 
il  suo  nome,  tra  tante  opere  di  Cesari,  tiensi 
in  piedi  insino  a Vitellio.  lst  111,  72. 

Torbide  inchieste  di  Lepido  per  rescindere 
gli  atti  di  Sulla.  Anri.  ili,  27. 

An.  di  Roma  DCLXXX , prima  di  Cristo 

Per  le  gran  guerre  d»  Seriori  o con  Mitridate, 
crolla  la  repubblica.  Ann.  Ili,  73. 

An.  di  Roma  DCLXXXl , prima  di  Cristo  73. 

I Ciziceni  assediati  , con  lor  costanza  e col 
soccorso  di  Lucullo  scacciano  il  re  Mitri- 
date j c ne  acquistano  libertà.  Ann,  IV,  36» 
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Guerra  degli  schiavi.  Non  si  vuole  ammettere 
a patti  Spartaco,  benché  dopo  molte  scon- 
fitte d’eserciti  consolari  , scorresse  libera- 
mente e bruciasse  l’Italia.  Ann.  Ili,  85. 
XV,  'Ili. 

An.  di  Roma  DCLXXX1V , prima  di  Cr.  70. 

Resa  la  licenza  a’ tribuni  di  plebe.  Ann.  111,27. 

Quindi  si  fecero  leggi  non  pure  in  generale  , 
ma  contro  particolari;  e nella  corrottissima 
repubblica  leggi  assaissime.  Ann.  Ili,  27. 

An.  di  Roma  BCLXXXV prima  di  Cr  Gg. 

L.  Lucullo  penetra  nell’Armenia  , e v’apre  la 
strada.  Ann.  XXV,  27. 

Regge  Roscia,  pel  luogo  de’ cavalieri  romani 
in  teatro.  Ann.  XV.  32. 

An.  di  Roma  DCLXXXVll , prima  di  Cr.  G7. 

Molto  potere  conferisce  il  popolo  romano  a 
Pompeo,  nel  mandarlo  a far  la  Guerra  Pi- 
ratica. Ann.  XV,  25. 

Nella  Guerra  Piratica  i Bizanzi  dan  mano  ad 
Antonio.  Ann.  XII,  62. 

An.  di  Roma  DCXCI , prima  di  Cristo  G3. 

Gn.  Pòmpeo  primo  tra’ Romani  doma  i Giu- 
dei ; ed  entra  nel  tempio  a titolo  di  Vinci» 
tore.  Le  mura  di  Gerosolima  diroccate  ; re- 
sta in  piedi  il  tempio.  Ist.  V,  g. 

An.  di  Roma  DCXCVf , prima  di  Cristo  58. 

I Germani  vinti  da  Giulio  Cesare  nella  Gal- 
lia  Nella  Germania,  cap.  37. 

An.  di  Roma  DCXCÌX . prima  di  Cristo  55. 

Giulio  Cesare  il  primo  di  tutti  i Romani  en- 
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tra  coll’esercito  io  Bretagna:  dopo  pnr  avere 
sbalorditi  que’  nazionali  cod  prospero  latto 
d’arme,  dopo  essersi  fatto  padrone  del  lito- 
rale , sembrar  può  cbe  l’avesse  mostrata 
semplicemente  a’ successori,  non  già  che 
l’avesse  lasciata.  Nella  Vita  d’Agric.  ,oap.  i3. 

Gd.  Pompeo  si  stabilisce  un  luogo  fermo  in 
teatro;  n’è  però  ripreso  da’ vecchi.  Ann. 
XIV,  20. 

Di  prima  sovra  scaglioni,  e in  iscene  fatte  al- 
lora, fu  solito  dare  spettacoli.  Ne’  tempi  poi 
più  remoti,  il  popolo  assisteva  in  piedi  agli 
spettacoli  j perchè  standovi  a bell’agio  non 
vi  perdesse  oziosamente  l' intere  giornate. 
Ann.  XIV,  20. 

La  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  , è presto 
per  andare  in  mano  a Cesare.  Ann.  I,  1, 
An.  di  Boma  DCCIj  prima  di  Cristo  53. 

Crasso  fatto  in  pezzi  da’  Parti.  Ann.  II,  2,  e 
nella  Germania,  cap.  3<j. 

Cassio  conserva  gli  avanzi  del  debellato  ro- 
mano esercite^  in  seguito  vince  egli  i Parti. 
Indi  è il  grido  che  ha  la  famiglia  Cassia 
per  quelle  nazioni.  Ann.  Xli,  1. 

An.  di  Roma  DCC/I,  prima  di  Cristo  52. 

1 Galli  assediano  Giulio  Cesare  presso  Alesia, 
Ann  XI,  23. 

Restando  Cesare  vincitore , niuna  guerra  fu 
fatta  in  sì  breve  tempo  che  contro  i Galli 
Ann  XI,  2^. 

Gn.  Pompeo  nel  terzo  suo  consolato,  scelto  a 
correggere  il  costume;  ma  il  rimedio  ch’ei  vi 
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porse  fa  peggior  del  male  , onde  Fa  egli 
stesso  l’autore  e ’J  sovvertitore  delle  sue 
leggi.  Ann.  Ili,  28. 

n p 

An.  di  Roma  DCCP'I,  prima  di  Cristo  48. 

Pugna  a Farsaglia?  colle  armi  Gn.  Pompeo 
perde  quel  che  colmarmi  egli  difendea.  Ann. 
Ili,  28. 

La  potenza  di  Pompeo  passa  a Cesare.  I,  1. 

Indi  assidua  discordia  per  venti  anni.  Non  più 
costumanze,  nè  leggi.  Le  maggiori  seelerag- 
gini  regnano  impunemente  , e molte  cose 
oneste  son  di  pregiudizio.  Ann.  111.  28. 

An.  di  Roma  DCCVll,  prima  di  Cristo  47* 

Legge  di  Cesare  Dittatore  circa  il  prestare  e 
possedere  dentro  Italia.  Ann  VI,  i(i. 

Cesare  con  una  sola  parola  frena  la  sedizione 
deU’eseroito,  dicendo:  ah  Quiriti  ! a quei  ^ 
che  dargli  ripugnavano  il  giuramento.  Ann, 

I,  42. 

An.  di  Roma  DCCVIIl , prima  di  Cristo  46. 

Cesare  Dittatore  per  la  legge  Cassia  aggiugne 
nuovi  patrizi.  Ann.  XI,  2D. 

An.  di  Roma  DCCIX,  prima  di  Cristo  45. 

Caninio  Rebilo  fu  console  per  un  sol  giorno 
sotto  Cesare  Dittatore,  in  tempo  che  si  da- 
vano con  premura  i premi  per  la  guerra 
civile.  Ist.  Ili,  37. 

' An.  di  Roma  DCCX,  prima  di  Cristo  ^4* 

Repentina  forza  opprime  Cesare  Dittatore.  Ist. 
HI,  t»8. 

Cesare  Ottaviano  nell’anno  diciannovesimo  di 
età  sostiene  guerre  civili,  An».  XJJJj  6. 
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Egli,  giovanetto  privato  per  cupidigia  Hi  do- 
minare, solleva  con  regali  i veterani:  mette 
in  piedi  un  esercito  ; corrompe  le  legioni 
del  consolo,  infìngendosi  del  partito  di  Pom- 
peo. Ann.  I,  iu. 

An  di  Roma  DCCXI,  prima  di  Cristo  43. 

Uccisi  i consoli  Irzio  e Pansa  , Ottavio  pren- 
desi le  truppe  d’amendue:  estorque  il  con- 
solato contro  voglia  del  senato;  e volta  con- 
tro la  repubblica  l’armi  affidategli  contro 
Antonio  1,  io. 

-Triumvirato:  proscrizione  de’ cittadini  : divisio- 
ne delle  campagne.  Aon  I,  io. 

Cicerone  ucciso.  Dalla  morte  di  lui  tracollò 
l’eloquenza.  Dialogo  della  Perduta  Eloqu» 
cap.  2 \ . 

An.  di  Roma  DCCXll,  prima  di  Cristo  £2. 

Armata  di  Filippi.  Spenti  Bruto  e Cassio,  non 
v’  ba  più  armi  a pubblico  servigio.  Ann.  1, 
2.  Ili,  76. 

An.  di  Roma  DCCXI V,  prima  di  Cristo  4°- 

Gnerra  di  Perugia.  Ann.  V i. 

Accordi  di  Brindisi  Aun.  I,  io. 

Gli  Stratonicesi  , saldi  in  amicizia  col  popolo 
romano,  sostengono  la  scorreria  de’ Parti. 

• Ann.  Ili,  62. 

11  regno  di  Giudea  dato  da  Antonio  ad  Erode. 
Ist.  V,  ( ): 

An.  di  Roma  DCCXF,  prima  di  Cristo  3g.  - 

Pace  stabilita  tra  Sesto  Pompeo  e i Triumvi- 
ri. Ann.  V,  A. 
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Pacoro  impadronitosi  della  Giudea  è ucciso 
da  P.  Ventidioj  e i Parti  confinati  oltra 
Eufrate.  Ist  V,  9. 

Perduto  Pacoro  , V Oriente  resta  soggetto  a 
Veutidio.  Nella  Germania,  cap.  09. 

An.  di  Roma  DCCXVl , prima  di  Cristo  58. 

Cesare  toglie  al  marito,  Tiberio  Nerone,  Liviaj 
forse  d’accordo,  preso  della  di  lei  beltà:  e 
sì  ratto,  che  non  le  dà  agio  a sgravarsi  ; 
cosi  incinta  la  si  mena  a casa.  Ann.  V,  1. 

Sou  consultati  per  ischerno  i pontefici,  6e  col 
bambino  in  corpo  potesse  ella  andar  legal- 
mente a marito.  Ann.  1,  10. 

Accordi  di  Taranto.  Ann.  1,  io. 

Agrippa  riceve  a divozione  gli  Ubj,  ch’aveano 
passato  il  reno.  Ann.  XII,  27. 

Per  provare  lor  fedeltà,  son  collocati  sovra  la 
riva  stessa  del  Reno;  non  perchè  sieno  cn- 
6indi,  n»a  perchè  allontanino  i nemici.  Nella 
Germania,  cap.  58. 

C Sosio  soggioga  i Giudei.  Ist.  V,  9, 

An  di  Roma  DCCXVlll , prima  di  Cr.  56. 

Lepido,  marcito  in  pigrizia,  anco  a titolo  d’a- 
mistà viene  spogliato  delle  lpgioni.  Ann.  I, 

9» 

Cesare  nelle  guerre  civili  dà  il  generai  coman- 
do a Cilnio  Mecenate  cavalier  romano  per 
Roma  e per  l’Italia  Ann.  VI,  11. 

An.  di  Roma  DCCXIX , prima  di  Cristo  35. 

Sesto  Pompeo  sotto  colore  di  pace  è sopraf- 
fatto presso  Sicilia.  Ann.  1^  2,  10., 
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An.di  Roma  DCCXXIIl,  prima  di  Cristo  3i. 

Vittoria  d’Azzio.  Anp.  I,  3. 

Cesare  col  volto  e colla  presenza,  intimorisce 
le  legioni  d’Azzio  ammutinale  a Brindisi* 
Ann.  I,  42. 

An.  di  Roma  DCCXXIV,  prima  di  Cristo  3o. 

Antonio,  ito  in  rovina  per  le  sue  libidini,  è 
ucciso . Cesare  lasciato  il  titolo  di  triura- 
-viro,  sotto  quello  di  principe  prende  il  ge- 
nerai comando  della  repubblica,  dalle  civili 
discordie  cousuuta.  Ann.  I,  2,  9. 

Lusso  nelle  mense  dal  Fine  della  guerra  d’Az- 
zio inaino  a che  Sergio  Galba  sì  fa  impera- 
dorè  , per  cento  anni,  va  all’eccesso.  Ann. 
111.  5. 

Augusto,  principe  per  legge  Senia  , ascrive 
patrizi.  Ann.  XI,  25. 

11  re  Giuba  prende  i Mori.  Dopo  del  popolo 
romano.  Ano.  IV,  5. 

Fraate  re  de’ Parti  rivolge  al  partito  d’Augu- 
sto  tutti.  La  sua  divozione  gli  offre  e parte 
de’ figli  gl’ invia,  per  più  strignerlisi  d’ami- 
stà; non  tanto  de' Romani,  quanto  de’ suoi 
diffidando.  Ann.  11,  2. 

An.  di  Roma  DCCXXV , prima  di  Cristo  29. 

Augusto  tra  gli  altri  ricordi  di  stato  eccettua 
r Egitto,  vietando  a’ senatori  e cavalieri  il- 
lustri romani  il  porvi  piede  senza  patente  ; 
per  non  far  opprimere  di  fame  l’ Italia  da 
chiunque  si  fosse  che  in  quella  provincia  e 
ne’ passi  di  terra  e mare,  si  postasse,  anco 
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con  poca  truppa,,  contro  grandi  eserciti. 
Ann.  Il,  59. 

C.  Oppio,  Cornelio  Balbo,  Mazio,  Vedio  e al- 

. tri  rilevanti  nomi  di  romani  cavalieri  sotto 
il  principato  d’Augusto.  Oppio  e Balbo  so- 
vra tutti  poterono  col  tesoro  di  Cesare  ma- 
neggiar di  guerra  e di  pace  i trattati.  Ann# 
Xll.  fio. 

Statilio  Tauro,  Marcio  Filippo,  Cornelio  Bal- 
bo, applicano  le  ostili  spoglie,  e ’l  soverchio 
di  loro  ricchezze,  all’ornamento  di  Roma  e 
alla  gloria  de’  posteri.  Ann.  Ili,  72. 

Augusto  non  vieta  l’ergersi  a Pergamo  un  tem- 
pio a sé  e alla  città  di  Roma.  Ann.  IV,  5. 

An.  di  Roma  DCCXXV1 , prima  di  Cristo  28. 

Cesare  Augusto  nel  suo  sesto  consolato,  sicuro 
già  di  sua  potenza,  annulla  quel  che  stabi- 
lito avea  nel  triumvirato;  e leggi  stabilisce 
da  far  godere  pace  e la  buona  influeuza  del 
principato.  Ann.  IH.  28. 

An.  di  Roma  DCCXXXl,  prima  di  Cristo  25. 

Risone,  che  nella  guerra  civile  aiutato  aveva 
in  Africa  con  tutto  il  potere  del  suo  carico 
i partiti  che  si  formavano  contro  Cesare  , 
fattosi  poi  con  Bruto  e Cassio  , permessogli 
ritornare  , non  chiedendo  onori-,  prende 
il  consolato  da  Augusto  conferitogli.  Anu. 

Il,  43. 

Marcello,  dal  popolo  ardentemente  amato,  è 
rapito  da  morte  nel  fior  di  gioventù.  Ann. 

4*.  . 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGICA.  fij5 

Secreto  di  Mitilene  in  petto  d’Agrippa.  Ann. 
XIV.  53. 

Ali.  di  Roma  DCCXXXIJI,  prima  di  Cr.  21. 
Augusto  fa  suo  genero  M.  Agrippa.  Ann.  1,  3. 
Ist.  1,  i5. 

I figli  di  questo , cioè  Caio  e Lucio,  incorpo- 
rati poi  alla  famiglia  de’ Cesari,  ivi. 

Ali.  di  Roma  DCCXXXÌV 3 prima  di  Cr.  20. 
Tigrane  dato  da  Cesare  , re  agli  Armeni,  e 
da  Tiberio  Nerone  introdotto  nel  regno. 
Ann.  li,  3. 

An.  di  Roma  DCCXXXVtj  prima  di  Cr.  18. 
M.  Agrippa  vien  eletto  collega  al  tribunato. 
Ann.  Ili,  56. 

An.  di  Roma  DCCXXXVÌI,  prima  di  Cr.  17. 
Feste  secolari  da  Augusto  celebrate.  Ann. 
XI.  xi. 

Ari.  di  Roma  DCCXXXV11I,  prima  di  Cr.  16. 
Rotta  di  Rollio.  Ann.  1,  io. 

An.  di  Roma  DCCXLVII3  prima  di  Cr.  12. 
M.  Agrippa  muore.  Ann.  I,  5. 

Sulpizio  Quirino,  bravo  soldato,  ed  esattissimo 
nel  governare  , è alzato  al  consolato,  poi 
alle  trionfali  , per  merito  d’aver  espugnato 
per  la  Cilìeia  le  castella  degli  Omonadesi. 
Ann.  HI,  48. 

An.  di  Roma  DCCXLIII,  prima  di  Cr.  11. 

1 Germani  battuti  da  Druso  m lor  casa.  Nella 
Germania  cap  ù'j. 

An.  di  Roma  DCCXLV,  prima  di  Cristo  g. 
Druso  estinto  gran  memoria  lascia  di  sè  al 
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popolo  romano , sulla  cadenza  che  giunto 
all*  impero  avrebbe  restituita  la  libertà.  Ann. 

I,  3.  35. 

Aveva  egli  cominciato  un  dicco  a frenare  il  ' 
Reno.  Ann.  XIII,  53 

An.  di  Roma  DCCXLFI , prima  di  Cristo  8. 
Pomerio  <li  Roma  accresciuto  da  Augusto. 
Ann.  XII,  23. 

I Germani  da  Tiberio  battuti  in  lor  casa  : e 
spesso  di  poi  rotti.  Nella  Germania,  cap.  37. 
Mecenate  , favorito  d*  Augusto  , muore.  Nella 
sua  vecchiaia  all’apparenza  più  tosto  che 
in  realtà  fu  l’amico  del  principe.  Per  intima 
legge  non  dura  per  sempre  il  potere.  Ann. 

in.  3o. 

An.  di  Roma  DCCXLFI 1,  prima  di  Cristo  7. 
Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Germani.  Ann.  I, 

4 54,  il,  2 ti. 

Nuovamente  sono  in  guerra  co*  Germani  Ti- 
berio, Germanico  e altri  duci  : dannaggi  di 
qua,  di  là  Non  han  dato  sì  spesso  da  pen- 
sare i Sanuiti  , i Cartaginesi,  le  Spagne,  i 
Galli,  nè  pure  i Parti  ; poiché  la  libertà 
de’ Germani  è più  ostinata  che  il  regno  di 
Arsaee  Nella  Germania,  cap.  07. 

An.  di  Roma  DCCXLFIIlj  prima  di  Cr.  6. 
Per  comando  d’Augusto  Artasvade  è fatto  re 
d’Armenia;  ma  non  senza  sangue  de’  Ro- 
mani è poi  balzato  di  quel  trono.  Ann. 

II,  3. 

Morto  Agrippa  Augusto,  si  fa  collega  nel  trl- 
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lunato  Tiberio  Nerone  , per  assicurarsi  un 
successore.  Ann.  HI,  56. 

An.  di  Roma  DCCXLIX , prima  di  Cristo  5. 
Tiberio,  spregiato  da  Giulia  sua  moglie,  passa 
a Rodi  ; ira  quivi  , finzione  e secreie  libi- 
dini fomentando.  Ann.  1,  4*  53. 

An.  di  Roma  DCCLj  prima  di  Cristo  4- 
Dopo  morto  Erode , un  tal  Simone  in  Giudea 
usurpa  il  trono.  Ei  n’è  castigato  da  Quinti- 
lio  Varo  eh’  è al  governo  della  Soria  : i fi- 
gliuoli d’  Erode,  in  terzo  governarono  quella 
gente  già  doma.  lst.  V,  9. 

An.  di  Roma  DCCLU„  prima  di  Cristo  2. 
Viene  scelto  Gaio  Cesare  per  mettere  in  pace 
rArmeuia:  egli , di  consenso  cogli  Armeni  , 
dà  loro  per  re  Ariobarzane  Medo,  per  l’in- 
signe personale  e anima  preclara.  Ann.  Il,  4- 
Sulpizio  Quiriuio  dato  a Gaio  Cesare  per  go- 
vernarlo , quando  questi  tenne  l’Armenia. 
Aon.  Ili,  48. 

Gran  fortuna  ebbe  Augusto  nel  governo  della 
repubblica,  ma  sinistra  nel  suo  domestico  . 
Giulia  sua  figlia,  moglie  di  Tiberio,  per  impu- 
dica è chiusa  prima  in  Pandataria  , poi  ia 
Reggio  dal  Faro  di  Messiua.  Ann.l.  55, 111,24* 
Giulio  Antonio  per  adultero  di  Giulia  punito 
di  morte.  Aun.  IV,  44-  ; 

Sempronio  Gracco,  pertinace  adultero  di  Giu- 
lia, mandato  in  Gercina,  isola  del  mar  d’A- 
frica.Ann.  1,  53. 

Tacito 9 voi.  IV • li 
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An.  di  Roma  DCCLV , di  Cristo  3. 

Lucio  Cesare  nell’andar  che  fa  agli  eserciti  di 
Spagna,  per  morte  naturale  o per  insidie 
di  Livia,  resta  spento.  Ann.  I.  3. 

An.  di  Roma  DCCLVII . di  Cristo 

Caio  Cesare  nel  suo  ritorno  d’Armenia  ferito, 
per  acerba  morte,  o per  trama  della  madri- 
gna Livia,  viene  a mancare.  Ann.  1,  53. 

D’allora  tutto  piega  verso  Tiberio  ; egli  fatto 
figliuolo  dell*  imperadore,  collega  all’ impero 
e al  tribunato.  Ann.  1,  3.  Ist.  1,  i5. 

Da  Tiberio,  oltre  al  proprio  figliuolo,  è adot- 
tato Germanico.  Ann.  XII,  25 

An.  di  Roma  DCCLIX , di  Cristo  6. 

Capitone  Ateio  co* civili  brogli  viene  ad  essere 
il  primo  in  città.  Augusto  gli  accelera  il  con- 
solato per  farlo  andare  avanti  a Labeone  An- 
tistio,  nelle  stesse  arti  maestro.  Ann.  Ili,  ■jS. 
An.  di  Roma  DCCLX,  di  Cristo  7. 

Livia  a segno  aveasi  cattivato  il  vecchio  Augu- 
sto, che  fe’ rilegare  nell'isola  di  Pianosa  l’u- 
nico suo  nipote  Agrippa  Postumo.  Ann.  I,  5. 
An.  di  Roma  DCCLXI , di  Cristo  8. 

Giulia  d’Augnsto  nipote  convinta  adultera  e 
bandita  nell’  isola  Trimeto  non  lungi  dalle 
coste  pugliesi.  Ann  IV,  71. 

D.  Silano  di  lei  adultero  cade  di  grazia  ad 
Augusto;  e prevedendo  sovrastargli  esiglio  , 
fugge.  An.  Ili, 

Augusto  commosso  dalla  malignità  di  Cassio 
Sevei'o,  che  con  salire  scritte  infamato  avea 
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«omini  e donne  illustri  , è il  primo  a trat- 
tare i libelli  infami  come  casi  di  stato  e 
di  maestà.  Ann.  I,  72. 

Presso  gli  antichi  fuwi  ancora  la  legge  di 
maestà,  ma  tuU’jltri  capi  oomprendea;  cioè, 
se  alcuno  con  tradire  eserciti,  sollevar  po- 
polo, mal  governare, -alla  maestà  del  popolo 
romano  fatto  avesse  discapito  : ma  il  fatto 
era  processato;  di  parole  non  teneasi  conto. 
Ann.  1,  72. 

Ann,  di  Roma  DCCLXTls  dì  Cristo  q. 

Angusto  fa  la  legge  Papia  Poppea  , per  fissar 
pene  contro  i celibi  e aumentar  l’erario. 
Ami  IH,  25. 

Guerra  di  Dalmazia  fatta  da  Tiberio.  Orno- 
spade,  illustre  confederato  , ne  ottiene  la 
romana  cittadinanza.  Ann.  VI.  37. 

Rotta  di  Varo.  Tre  legioni  distrutte  con  Varo. 
Ai-minio  resta  vincitore.  Ann.  10.  5g.  G 2 e 
nella  Germania,  cap.  37. 

Ann.  di  Roma  DCCLXV,  di  Cristo  12. 

Trionfo  di  Tiberio  sopra  i Pannoni  e’Dalma- 
tini.  Ann.  I,  4.  34. 

Caio  nasce  nel  campo  di  Germanico  e d’A- 
grippina.  Kgli  educato  tra  le  lrgioni  correva 
sotto  nome  di  Calzarino  ( comunemente  Ca- 
ligola  ) perchè  ad  aggraduirsi  il  popolo  dei 
soldati,  usava  di  quei  calzari.  Ann.  I, 

Ann.  di  Roma  DCCLXVI , di  Cristo  i3. 

Augusto  chiedendo  a’ Padri  per  Tiberio  la 
rafferma  del  tribunato,  sue  fogge,  vita  e 
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costumi,  pur  con  rispetto,  quasi  scusandolo, 
rii  rinfaccia.  Indi  fu  detto  che  non  lo  scelse 
egli  a successore  per  bene  che  gli  volesse, 
o per  cura  della  repubblica  , ma  perchè  , 
scortolo  arrogante  e crudele  , voleva  a petto 
lui  sembrare  un  oro.  Ann.  1,  io. 

Augusto  aggrava  , e bucinavasi  per  malvagità 
della  moglie.  Tiberio  è chiamato  in  fretta 
dalla  madre  , nè  si  sa  se  egli  trovasse  spi- 
rante ancora,  o morto  Augusto  presso  Nola: 
un  medesimo  grido  n’andò  d’ Augusto  morto 
• te  di  Nerone  in  possesso.  - 
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C.  CORNELIO  TACITO. 

Dopo  gli  Annali  e le  Storie  dell' immortai  Tb* 
cito,  seguono  tre  suoi  opuscoli . Questo  primo  S 
intitolato  GERMANIA,  di  cui  ecco  l’ argomen- 
to: Si  descrivono  il  sito  della  Germania,  gli 
abitatori  di  quella  regione , le  antichità,  i costu- 
mi, la  religione , le  leggi , la  pace,  la  guerra f 
la  caccia , le  provvigioni  , il  vestire , i matri- 
moni, l'educazione , l'ospitalità,  il  vitto,  il  giuo- 
co, V agricoltura,  i funerali.  Questo  in  comune 
per  tutto  il  paese,  inaino  al  cap . 28.  Seguono 
le  nazioni  in  particolare  a lungo  i e tuttò  con. 
erudizione  e criterio  , niente  dissimile  dall'al- 
tre  opere  di  sì  celebre  istorico • 

Scrisse  Tacito  quest'  opuscolo  Tanno 
di  Roma  dcccli , di  Cristo  98. 

Sotto  i Consoli 

IVI.  Cocceio  Nerva  Augusto  la  II  voltai 
M.  Ulpio  Traiano  Cesare  la  II  Volta. 

I.  Dividono  tolta  la  Germania  da* Galli 
Reti  e Pannoni,  il  Reno  e ’1  Danubio,  fiumi  ; 
e daJ  Sarmati  e Daci,  le  montagne  0 la  paura 
reciproca.  Circonda  lo  rimanente  con  larghi 
golfi  r Oceano,  ampie  isole,  genti  e regni,  sco- 
perti dall’ultima  guerra.  11  Reno  nasce  nella 
ripida  cima  dell’Alpi  Rezie;  e torcendo  al- 
quanto a Ponente , entra  nel  settentrionale 
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Oceano.  Il  Danubio  cala  dal  non  arduo  giogo 
del  monte  Abnoba,  e trova  molti  popoli:  sino 
con  sei  bocche  sgorga  nel  IVI ar  Maggiore;  la 
•ettimana  inghiottisco!)  paludi. 

II.  Credo  i Germani  esser  natii  del  paese, 
niente  mescolati  per  arrivo  o raeectto  } di  fo- 
restieri ; perchè  li  sciami  che  mutavan  paese, 
pon  andavan  per  terra  giammai  in  armate;  e 
rade  navi  oggi  fiutano  quel  dismisurato,  e per 
co 6i  dire,  a noi  contrario  Oceano  . E chi  po- 
sposto anche  il  pericolo  dello  spaventevole  e 
non  conosciuto  mare,  lascerebbe  l’Asia  o l’Af- 
frica, o 1’  Italia,  per  la  Germania,  paese  brut- 
to, di  cruda  aria  , incolto  e spiacevole  a ve- 
dere, se  non  se  è patria  ? Cantano  loro  anti- 
chi versi  ( ne’ quali  solo  scrivono  le  lor  me- 
morie), che  lo  Iddio  Tuistone,  nato  della 
terra  e Manno  suo  figliuolo,  produssero  quella 
gente.  Manno  ebbe  tre  figliuoli,  da’  quali  fa- 
ro n detti  gl*  lngevoui  in  su  ’l  mare  e gli  Er- 
minioni  vicini,  Istivoni  gli  altri.  Alcuni,  per 
licenza  d’antichità , fanno  quello  Iddio  aver 
„ .v-  più  figliuoli,  e da  quei  nominarsi  più  genti  , 
Marsi,  Gambrivi  , Svevi,  Vandali:  veri  nomi 
e antichi:  Germania  esser  vocabolo  nuovo  e 
aggiunto^  perchè  i primi  che  passato  il  Reno, 
tacciarono  i Galli  , si  dissero  or  Tungri,  or 
Germani,  dal  vincitore,  per  la  paura  ; poscia 
si  trovarono  quest’altro  di  Germani  . Raccon- 
tano ancora  che  tra  loro  fu  Ercole  , il  più 
forte  di  tutti  gli  uomini. 
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III.  Entrano  in  battaglia  cantando  versi  con 
tuono  da  essi  detto  bardito  , secondo  ii  quale 
gli  animi  accendono  e sbigottiscono:  e quindi 
agurano  l’esito  della  battaglia  ; stimando  quello 
non  conserto  di  voci,  ma  di  virtù;  e studiano 
in  far  suono  aspro,  accostandosi  alla  bocca  lo 
scudo  , perchè  la  voce  ripercossa  sia  più  gros- 
sa e orrenda.  Alcuni  credono  che  Ulisse  dopo 
quel  suo  lungo  e favoloso  scorrere,  trasportato 
in  questo  Oceano,  venisse  nelle  terre  di  Ger- 
mania, e piantasse  in  ripa  di  Reno , Aschel- 
burg;  da  lui  detto  Ct/O'iCt/ftV pyov  : e già  vi 
si  trovasse  un  altare  consagrato  a Ulisse  di 
Laerte,  e sepolture  con  lettere  greche  ancor 
vedervisi  ne’ confini  di  Germania  e Rezia  Io 
tali  cose  non  affermo  e non  niego:  ciaschedu- 
no ne  giudichi  a senno  suo; 

IV.  e me  ne  vo  con  quei  che  tengono  i 
Germani,  per  niuno  matrimonio  forestiero  im- 
bastarditi, aver  mantenuta  loro  schiatta  pro- 
pria, sincera,  a niuua  altra  nazione  somiglian- 
te; però  sono  tutti,  benché  in  tauto  numero  , 
duna  stampa  ; occhi  fieri,  cilestri,  pelo  rosso, 
corpi  grandi  : atti  a uno  sforzo,  non  a lunghe 
fatiche;  a lavorìi,  a sete,  a caldo  assuefatti;  a 
freddo  e fame  da  quel  cielo  e da  quella  terra;, 

V.  la  quale  , da  pochi  luoghi  infuora  , è 
tutta  selve  orride  o paludi  : verso  Gallia  umi- 
da; verso  Norico  o Paunonia,  ventosa:  ove  si 
semina,  fertile:  arbori  da  fruite  non  vi  fanno: 
bestiame  minuto  assai , è la  ricchezza  loro 
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sola  e grata.  Ariento  e oro  , non  tanno;  se 
per  ira  o grazia  degl*  lddii,  non  so.  Non  dico 
che  non  ve  ne  6Ìa  vena  alcuna  , perchè  chi 
l5ha  cercato  ? ma  poco  se  ne  curano  o l’usa- 
do  Adoperano  i vasi  d'ariento  donati  a5  loro 
ambaseiadori  o principi  , alle  medesime  cose 
che  quei  di  terra  ; sebbene  vicino  per  lo  traf- 
fico pregiano  Toro  e l’ariento;  e conoscono  e 
pigliano  le  monete  nostre  d’alcune  stampe  ; 
ma  fra  terra  s’nsa  il  baratto  delle  merci  sem- 
plici antico.  Amano  i conj  vecchi  lungamente 
noti,  della  sega  e carretta  ; e più  Tariento  , 
che  Toro;  nonf  perchè  e’ piaccia  lor  più,  ma 
perchè  a pagare  le  merci  varie  e vili  son  più 
comodi  gli  arienti. 

VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno  dovizia  j 
però  usano  poche  spade  o spiedi.  Portano  asta 
oggi  piccole  con  poco  e stretto  ferro,  ma  si 
trafiggenti  e destre;  che  con  esse  combattono 
presso  e lontano,  secondo  il  bisognp  ; a ca- 
vallo basta  loro  scudo  e asta  : a piedi  tirano 
frecce,  parecchi  per  uno,  lontanissimo,  ignudi 
o in  farsetto.  Non  premono  in  ornamenti  ; li 
scudi  soli  vergano  di  color  gai:  pochi  hanno 
corazza:  uno  o due  , elmo  o celata  . Cavalli 
non  belli,  non  corridori,  nè  di  maneggio  co- 
me i nostri.  Spronanti  innanzi  o a destra  : 
vanno  insieme  si  stretti , che  nitfno  rimane 
addietro.  La  forza  lor  principale  è a piede  ; 
però  combattono  mescolati  con  atta  propor- 
zione cavalli  e fanti,  velocissimi,  scelti  di  tutta 
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la  gioventù,  messi  innanzi  alla  battaglia,  cento 
per  cantone  , tra  loro  . nomati  Centi  ; fatto 
nome  di  degnila  quel  che  era  di  numero.  Or- 
dinansi  a punte.  Lasciare  il  luogo  in  battaglia 
purché  vi  si  torni;  stimano  arte  e non  paura; 
portan  via  i corpi  de*  loro,  non  mentre  la 
vittoria  è dubbia.  Chi  lascia  lo  scudo  è il  più 
vituperato:  a sagrificio,  in  consiglio,  non  può 
comparire;  e molti  se  ne  sono  impiccati. 

VII.  Fauno  re  i più  nobili  , capitani  i più 
valenti  : non  hanno  i re  podestà  infinita,  nè 
libera:  e i capitani  governano  più  con  l’esem- 
pio dell’esser  pronti  andar  innanzi  , farsi  ve- 
dere e ammirare;  che  con  il  comando.  Non  è 
lecito  gastigare,  legare,  battere,  salvo  a’ sacer- 
doti ; non  per  pena  o imperio  di  capitano  , 
ma  quasi  comandati  da  Dio,  il  quale  credono 
stia  sopra  a’ combattenti:  e sue  immagini  dai 
boschi  tratte  portano  in  battaglia  ; e lo  mag- 
giore sprone  a virtù  si  è che  non  fanno  lor 
punte  o frotte  a caso;  ma  ciascuna  di  proprie 
famiglie  e parenti , co’  cari  pegni  accanto;  per 
udire  le  femmine  stridere  e*  figliolini  piagnere; 
testimoni  santissimi  a ciascheduno  e lodatori 
grandissimi.  Porgono  le  ferite  alle  madri  e 
mogli;  nè  quelle  si  spaventano  di  contarle  e 
succiarle.  Portano  cibi  a’  combattenti  e gl’  in- 
coraggiano. 

Vili.  Leggesi  di  alcune  schiere  già  piegale 
e rimesse  su  da  donne,  co’ preghi,  co’ petti , 
col  mostrar  che  cosa  sia  l’andar  schiavo  , a 
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essi  molto  più  insopportabile  , per  amor  delle 
donne  loro  ; onde  chi  tra  gli  statichi  dalle 
città  patteggiami  riceve  fanciulle  nobili  , sta 
più  sicuro  ; in  esse  credono  esser  qualche  di- 
vinità e provvederla:  tengon  conto  di  lor  con- 
sigli e risponsi . Vedemmo  sotto  Vespasiano 
Velleda  tenuta  lddea  da  molti  ; e Aurinia , e 
più  altre  furou  già  adorate,  non  per  adulazio- 
na,  ma  per  lddee. 

IX.  Adorano  sovra  gli  altri  Iddii  Mercurio  , 
a cui  hanno  per  bene  in  certi  giorni  sagrili- 
care  uomini  . Con  animali  conceduti  placano 
Ercole  e Marte  ; parte  de’  Svevi  sacrificano 
anche  a Iside.  Non  ho  trovato  onde  e perchè 
prendessero  questa  religione  portatavi  di  fuo- 
ri ; come  mostra  la  nave  che  tengono  per  fi- 
gura. Rinchiudere  dentro  a mura  gl5  Iddii  o 
figurarli  uomini  , par  loro  discordarsi  dalle 
grandezze  celesti.  Sagrano  boschetti , foreste  , 
ove  appellano  per  nomi  divini  quella  incom- 
prensibilità che  adorano. 

X.  Ubbìe  e sorti  osservano  più  che  altri 
uomini.  Le  sorti  gittano  grossolanamente:  ta- 
gliano una  vermena  di  fruttifero  arbore  in 
pezzuoli,  fannoci  lor  caratteri , spargongli  a 
caso  sovra  una  veste  bianca  . Cercandosi  di 
cosa  pubblica,  un  sacerdote  della  città  ; se  di 
privata  , il  padre  della  famiglia,  fatta  orazione 
aili  Iddii  e gli  occhi  alzati  al  cielo , tira  in 
alto  que’  pezzuoli  tre  volte  ciascuno,  e giudica 
•econdo  che  vengono  i caratteri . Se  la  cosa 
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non  si  dee  fare  , quel  giorno  più  non  se  ne 
cerea  ; se  maisl  , ci  vuole  la  conferma  degli 
auguri  , sapendo,  come  noi  , le  voci  e voli 
delli  uccelli  interpretare  . Il  proprio  di  questa 
gente  è pigliare  indovinamene  e consiglio 
da  certi  cavalli  bianchi  nutriti  dal  pubblico 
in  sagri  boschi  o selve  , non  usati  a servigio 
mortale  ; un  sacerdote  gli  attacca  a un  carro 
sagrato  ; il  re  o principe  della  città  gli  va 
dietro,  e osservano  gli  annitriri  egli  sbuffari; 
e a questi  hanno  più  fede  che  ad  altro  indo- 
vinamento,  non  solamente  il  popolo  , ma  i 
nobili  e i sacerdoti  : questi  si  credono  avere 
dalli  Iddìi  il  rainisterio,  quelli  il  segreto  . Un 
altro  modo  hanno  d'antivedere  chi  vincerà  le 
gran  guerre  : mettono  a combattere  un  prigio- 
ne , in  qualunque  modo  fatto  de'  nimici  , col 
più  valente  di  loro  cou  Tarme  di  sua  patria  : 
ciascuno  che  vince  mostra  che  vinceranno  i 
suoi. 

XI.  Le  cose  importanti  deliberano  tutti  : le 
piccole  il  principale  ; intervenendo  ancora  a 
quelle  che  toccano  alla  plebe  . Ragnnausi,  se 
straordinario  non  v’  è , a luna  nuova  o pie- 
na , credendoli  giorni  felicissimi  a ogni  nego- 
zio principiare.  Non  dicono,  a'  tanti  dì,  come 
noi , ma  , alle  tante  notti  ; così  soserivono  , 
cosi  citano,  parendo  loro  che  la  notte  sia 
guida  del  di.  L, 'esser  liberi  cagiona  questo  di- 
sordine, che  non  tutti  insieme  all'ora  ordinata? 
•onsumano  a radunarsi  due  o tre  di  . Quando 


Digitized  by  Google 


1^8  LA  GERMANIA, 

vi  son  tutti,  seggono  armati  ; i sacerdoti,  chef 
hanno  balìa  di  correggerli,  iropongon  silenzio; 
il  re  o principale,  secondo  sua  età  , nobiltà  , 
splendor  di  milizia  o facondia  , aringa;  e può 
più  persuadere  che  comandare.  Se  il  detto 
non  piace  , sbuffano  ; se  piace  , percuotonsi 
Vaste:  modo  orrevolissimo  è con  Tarmi  lo- 
dare. 

XU.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare  e 
di  cose  capitali.  Le  pene  sono  secondo  i pec- 
cati; i traditori  e fuggitivi  impiccano  ad  ar- 
bori ; poltroni,  vili  e del  corpo  nefandi,  affo- 
gano nella  mota  o paludi  , gettandovi  sopra  . 
graticci  ; perchè  dicono  , le  sceleratezze  dover 
vedersi  punire  , i fetori  nascondersi;  le  pec- 
cata minori  puniscono  in  tanti  cavalli  o be- 
stiami ; vanno  mezzi  al  comune  e mezzi  al 
danneggiato  o a’ suoi.  In  questi  consigli  eleg- 
gono .persone  principali  a render  ragione  per 
li  villaggi  e contadini,  ciascheduno  con  cent* 
della  plebe,  per  loro  aiuto  e consiglio. 

XIII.  Nè  pubblica  , nè  privata  cosa  fanno  , 
se  non  armati:  arme  non  piglia  se  non  chi 
è approvato  dalla  città.  Allora  nello  stesso 
consiglio,  uno  de5  grandi  , o il  padre  o pa- 
rente, adorna  il  giovane  di  scudo  e d’asta  j 
che  sono  lor  toga,  e premio  civile  onore;  pri- 
ma è stato  membro  della  sua  casa,  allora  è 
della  repubblica  . Gran  nobiltà  o meriti  dei 
maggiori  fanno  esser  de’ grandi  ancora  i gio- 
vanetti | i quali  co’  più  robusti  e molto  prir 
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ma  approvati  , accontansi  ; nè  si  vergognano 
«Tesser  vedati  far  codazzo  a un  altro  e più 
e meno  addietro,  come  vuole  il  principale  ; e 
delFandargli  più  appresso  gareggiano  : ed  ei 
(Taverne  più  e più  valorosi  che  tutti  gli  altri; 
e spargasene  il  nome  non  pure  nella  nazione, 
ma  nell’altre  città.  Questa  è la  gloria  , questa 
è la  fortezza;  ornamento  nella  pace  e sicu- 
rezza nella  guerra . Questi  sono  per  le  am- 
bascerie desiderati,  di  presenti  onorati:  e spe»« 
so  le  guerre  stesso  scacciano  con  la  fama. 

XIV.  In  battaglia  è vergogna  al  principale 
esser  vinto  di  virtù:  a’ compagni,  non  pareg- 
giarlo. Chi  di  battaglia  esce  vivo , dove  il 
principal  suo  sia  morto  , è in  tutta  sua  vita 
vituperoso  e infame.  Lui  difendere,  guardare  , 
a lui  prodezze  attribuire,  giurano  principal- 
mente. Combattono  essi  principali  per  la  vit- 
toria: i-  compagni  per  lo  principale.  Se  la 
città,  marcisce  in  ozio  per  lunga  pace  , i gio- 
vanetti nobili  chieggono  d’andare  ove  è guer* 
ra.  Gente  che  non  ama  riposo,  ne’  pericoli  si 
fa  più  conoscere;  e gran  compagnia  senza  for- 
za e guerra  non  si  mantiene  ; perchè  il  prin- 
cipale dona  a chi  cavallo  da  guerra,  a chi 
asta  tinta  di  sangue  vinto:  e in  vece  di  soldo. 


gran  tavola,  se  bene  alla  grossa  ; e questa  li- 
beralità esce  dalle  guerre  e prede  . Nou  li  fa- 
resti arar  la  terra  per  aspettare  un  anno;  più 
tosto  sfidare  i nimici  e procacciarsi  ferite  ; 
anzi  par  cosa  pigra  e’  vile  Tacquistar  col  su- 
dore quel  che  si  puote  col  sangue. 
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XV.  Quando  non  sono  alla  guerra,  attendo* 
no  qualche  poco  alla  caccia  ; ma  il  più  del 
tempo  si  stanno  a mangiare  e poltrire  ; la- 
sciando la.  casa  e facoltà  governare  alle  don- 
ne, a5  vecchi,  a’ più  deboli,  essJ  fortissimi  bat- 
taglieri ; maravigliosa  contrarietà  di  nature  , 
tanto  amare  l’ozio  e odiar  la  quiete  i medesi- 
mi uomini  ! A questi  principali  per  loro  onoro 
e bisogno  , i particolari  delle  città  proprie 
danno  spontaneamente  la  decima  delti  armenti 
e ricolte.  I particolari  e il  pubblico  delle  genti 
vicine  presentano  (di  che  fanno  estrema  alle- 
grezza ) nobili  cavalli , loro  addobbi,  magnifi- 
che armi  e collane;  e noi  abbiamo  loro  inse- 
gnato pigliare  danari. 

XVI.  Assai,  noto  è che  i Germani  non  abi- 
tano in  città:  nè  pur  vogliono  case  a muro 
comune.  Una  qui  , una  qua  , presso  a quel 
fonte,  in  quet  campo,  in  quel  bosco,  secondo 
aggrada.  Fanno  lor  villaggi  non  al  modo  no- 
stro con  le  case  congiunte,  ma  .ciascuna  ha 
sua  piazziuola  intorno  per  sicurezza  del  fuoco, 

0 per  non  sapere  edificare:  non  hanno  matto- 
ni, nè  tegoli,  non  legnami  piallati  o intagliati 
per  bellezza  o diletto  . Impiastrano  alcun  luo- 
go di  terra  si  affinala  , che  lustra  e par  di- 
pinto a colori.  Fanno  stanze  sotterra  coperte 
sopra  di  molto  litame  ; ove  si  riparano  dal 
gran  freddo,  e ripongono  le  biade;  e venendo 

1 nimici,  saccheggiano  i luoghi  aperti:  e que- 
ste, o non  le  trovano  o rimangon  colti  per 
averne  a cercare. 
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XVII.  Vanno  tutti  in  saiorne  con  fibbie;  o 
mancandone,  appuntano  con  spine  ; il  resto 
ignudi:  e stanno  intorno  al  focolare  tutto  di 
a scaldarsi.  1 molto  ricebi  si  conoscono  al  ve- 
stire, uon  di  roba  larga,  che  sventoli,  come  i 
Sarmati  e Parti , ma  assettata , che  mostra 
ogni  membro.  Portano  anche  pelli  di  fiere  : i 
vicini  al  Reno  poco  le  curano  , i lontani  le 
cercano , perchè  non  hanno  traffico  nè  cose 
forestiere.  Scelgono  le  pelli  delle  lor  bestie,  e 
vannole  indanaiando  di  squame  di  pesci  del- 
l’Oceano là  oltre,  da  noi  non  conosciuto.  Gli 
uomini  vestono  come  le  donne  ; se  non  che 
queste  portano  veli  di  lino  vergati  di  rosso,  e 
non  fanno  maniche  , ma  ignude  mostrano  le 
braccia  e ’l  petto; 

XVIII.  quantunque  delle  mogli  molti  siano 
scrupolosi:  nè  vi  loderesti  tanto  d’altro  costu- 
me ; perchè  soli  questi  Barbari  si  contentano 
d’una  moglie;  se  non  qualche  nobilissimo,  che 
non  per  libidine,  ma  per  esser  bramato  da 
molte.  Non  dà  la  dote  la  moglie  al  marito  , 
ma  il  marito  a lei  in  tante  donora  a piaci- 
mento de’  padri  o parenti  ; non  ornamenti  , 
non  borie:  un  paio  di  buoi,  un  cavallo  im- 
brigliato, scudo,  picca  e spada  . In  queste  la 
riceve  il  marito;  così  eHa  porta  a lui  qualche 
arme.  Queste  credono  essere  i legami,  i sacra- 
menti, gl1  Iddìi  delle  nozze.  E perchè  ella  non 
si  creda  non  avere  a pensare  a virtù  , nè  a 
casi  di  guerra,  la  prima  sera  le  è fatta  la 
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predica:  che  ella  entra  compagna  alle  fatiche, 
a * pericoli;  in  casa  c in  battaglia,  il  medesimo 
dover  patire  e ardire.  Ciò  significare  lo  pala- 
freno gncrnito,  i buoi  aggiogati,  le  armi  do- 
nate ; seco  dover  vivere,  seco  morire;  e le 
cose  che  ella  trova  , salvare  a1  suoi  figliuoli 
intere,  e degne  d’esser  rendute  alle  nuore  e 
nipoti. 

XIX.  Vivono  adunque  ben  guardate  e pu- 
diche; non  a spettacoli,  non  a conviti  invitate 
o corrotte.  Nè  donne,  nè  uomini  hanno  squi- 
sitezza di  lettere.  Seguono  in  tante  genti  po- 
chissimi adulterj.  La  pena  è conceduta  subito 
al  marito.  Tagliale  i capelli;  traila  di  casa 
ignuda  in  presenza  de*  parenti,  e scopala  per 
ogni  villaggio.  Nè  anche  a fanciulla  si  perdo- 
na, rotto  one6tade  ; per  beltà  , età,  ricchezza 
non  troverebbe  marito  ; perchè  là  non  si  ride 
de’vizj  , e non  si  dice  : « Il  temporale  il  da.  n 
Ancor  meglio  fanno  quelle  cittadi,  ove  non  si 
marita  che  vergini.  Così  la  moglie  una  sola 
speranza  e amore  , pone  a un  solo  marito j 
che  diviene  suo  corpo  e anima;  e sicuro  che 
altri  ella  non  brami,  e lui  ami  come  suo  non 
marito,  ma  maritaggio.  Bacchiare  i figliuoli 
nati  per  non  ne  aver  tanti,  è tenuto  soelera- 
tezza.  £ quivi  vagliono  i costumi  buoni  più 
che  altrove  le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  e sporchi,  cresco- 
no in  questi,  a noi  maravigliosi,  corpi  e mem- 
bra. Ogni  madre  de’  suoi  figliuoli  è balia , 
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Allievansi  tra  ’l  medesimo  bestiame  in  9u  la 
medesima  terra  i padroni  che  i servi  . L’età 
gli  fa  separare  e la  virth  conoscere.  Tardi  co- 
minciano i giovanastri  a generare  e metter 
barba:  le  femmine  alsì  mantengono  giovanez- 
za 3 e crescono  di  persona  quanto  i maschi: 
appaiansi  robusti  é fatticci,  e tali  . vengono  i 
figlinoli.  Stimano  i nipoti  di  sorella  non  meno 
che  6Ì  facciano  gli  stessi  padri.  Anzi  questa 
congiunzione  di  sangue  pare  ad  alcuni  più 
certa  e santa  : e 6on  presi  per  ostaggi  piti 
volentieri,  perchè  stringono  più  gli  animi  e 
obbligano  più  famiglie.  Redano  e succedono 
nondimeno  a ciascuno  i propri  figliuoli  i più 
prossimi,  ciò  sono  fratelli,  zii  paterni  e ma- 
terni. Quanti  più  parenti  e congiunti  ha  il 
vecchio,  tanto  più  è grato  ; e chi  non  lia  è 
tenuto  a vile. 

XXI.  Bisogna  pigliare  così  le  inimicizie , 
come  l’amicizie  del  padre  e del  parente  ; e 
non  durano  eterne:  un  omicidio  si  rappattuma 
con  tanto  numero  d’armento  o gregge:  e tutta 
la  casata  se  ne  contenta,  con  grande  util  pub- 
blico, essendo  le  nimicizie  nelli  stati  liberi  trop- 
po pericolose.  Non  è gente  tanto  vaga  di  man- 
giare insieme  e ricevere  forestieri.  Tengono 
cosa  brutta  chi  negasse  a qualsisia  l’alloggiar 
seco:  gli  dà  , secondo  il  potere  di  quel  che 
v’è.  yuaudo  non  ve  n’ è più,  lo  mena  senza 
invito  a casa  un  altro,  che  gli  tratta  ambidue 
con  pari  umanità,  conoscansi  o no  ; chè  al 
Tacito,  voi»  1F,  i3 
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debito  verso  al  forestiere  ciò  non  importa.  Se 
nel  partire  chieggono  alcuna  cosa,  s’usa  darla; 
e con  pari  sicurtà  chiedersi  l’uno  all’altro  . 
Cari  hanno  i presenti  ; ina  non  vogliono  per 
questi  restare  obbligati  nè  obbligare. 

XXII.  Mangiauo  co’ fore-tieri  festevolmente. 
Levansi  da  dormire  molto  tardi,  e lavausi  con 
acqua  per  lo  più  calda,  essendovi  quasi  sem- 
pre verno  ; e vanno  a mangiare  ciascuno  in 
sua  seggiola  e deschetto,  e spesso  armati;  poi 
alle  faccende.  Consumare  il  dì  e la  notte  been- 
do  non  è biasimo;  ubbriacansi,  e dannosi  non 
cattive  parole,  ma  ferite  e morti.  Del  fare  paci 
private,  parentadi,  Ior  principi  e della  pace  e 
della  guerra,  consultano  a tavola;  come  quivi 
più  che  mai  l’animo  apra  i concetti  piccoli  e 
si  riscaldi  a’ grandi.  Astuti  nou  sono,  nè  scal- 
triti : hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello 
che  nel  coraggio  , perchè  il  luogo  è libero  ; 
l’altro  giorno,  vista  la  mente  di  tutti , ne  ri- 
trattano a digiuno  , avuta  considerazioue  al- 
l’un tempo  e all’altro.  Consultano  , quando 
non  sanno  fingere;  risolvono,  quando  non 
-possono  errare. 

XXI11.  Fanno  bevanda  d’orzo , o di  grano 
a similitudine  di  vino  ; e del  vino  comprano 
i vicini  al  Reno.  Mangiano  cose  naturali,  po- 
mi salvatichi,  cacciagione  fresca  o latte  rap- 
preso . Senza  apparecchi  , senza  condimenti 
si  sfamano.  Nella  sete  sono  meno  temperanti  : 
lasciandosi  imbriacare  e tracannare  quanto 
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ivogliono,  si  vinceranno’'  col  vino  più  che  eoa 
Tarmi. 

XXIV.  Un  solo  spettacolo  fanno,  e tutti  il 
medesimo.  Tra  molto  menar  di  picche  e spa- 
de , si  lanciano  e saltauo  giovani  ignudi  , 
in  cui  ha  fatto  l’esercizio  maestria  ; e que- 
sta è la  bellezza  ; il  premio  di  tanta  ardi- 
tezza è il  piacere  delli  spettatori  Ti  maravi- 
glieresti come  sobri  trattino  il  giuoco  per  cosa 
grave;  o perdano,  o vincano,  si  pungono  si 
rottamente,  che  quando  n’ è ito  ogni  resto, 
mettono  per  ultima  posta  la  libertà;  e chi  la 
perde,  s’arreca  a essere  schiavo  , e lasciasi  , 
benché  più  giovane  e robusto  , legare  e ven- 
dere ; e tanta  bestialità  ( essi  dieon  fede  ) os- 
servano in  cosa  malvagia  . Vendono  sì  latti 
schiavi  per  levarsi  dinanzi  la  vincita  ver- 
gognosa. 

XXV.  Gli  altri  schiavi  non  servono,  come  i 
nostri,  alle  bisogne  della  famiglia  : ciascuno 
tiene  casa  da  sè  : il  padrone  si  fa  dare,  come 
a lavoratore,  tanto  grano  , carne  e panno  : 
quello  schiavo  non  è tenuto  ad  altro:'  i servi- 
gi di  casa  fanno  la  moglie  e’ figliuoli.  Basto- 
nano, incatenano,  angariano  i servi  di  rado  . 
Uccidongli,  non  per  gastigo  e severità,  ma  per 
furore  e ira,  come  un  nimico  : ma  non  gne 
ne  va  nulla.  1 liberati  son  poco  meglio  che 
schiavi:  rade  volle  hanno  grado  alcuno  in  ca- 
sa : nella  città  non  mai  , se  non  sotto  princi- 
pe ; perchè  quivi  essi  cavalcano  i cittadini 
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ben  nobili  ; ma  dove  i liberati  son  da  meni» 

che  i nobili,  è segnale  ohe  vi  è libertà. 

XXVI.  Non  conoscono  interessi,  nè  usure; 
che  è più  che  averle  vietate.  Ogni  villaggio 
piglia  scambievolmente  tanti  terreni  quanto 
possono  i suoi  coltivare  , spartendoli  secondo 
qualità.  La  campagna  grande  agevola  lo  spar- 
tire: semina  ogn'anno  maggese  nuovo,  e loro 
soverchia  terreno  , perché  non  gareggia  la  fa- 
tica loro  con  la  fertilità  e ampiezza  de’ cam- 
pi, con  il  piantarvi  anche  ponderi  , chiuder 
pratora  e giardini  annaffiare;  frumenti  soli  vo- 
gliono dalla  terra  ; però  lo  stesso  anno  loro 
•vuol  meno  stagioni.  Verno,  primavera  e state 
vi  sono  nomate  e intese:  d autunno,  nè  nome, 
nè  frutto  vi  ha. 

XX VII.  In  esequie  niuna  premura:  solamente 
con  certa  spezie  di  legne  ardono  i corpi  dei 
segnalati.  Nè  vesti,  nè  odori,  gittano  in  su  la 
catasta:  le  sue  armi,  e a qualcuno  il  cavallo  . 
11  sepolcro  fanno  di  cespugli . Le  gravi  arche 
e memorie  di  grande  opera,  e dura,  fuggono  , 
quasi  infrangano  i defunti.  Lasciano  tosto  i 
piagnistèi,  e tardi  il  dolore  e la  maninconia  . 
Alle  donne  è onesto  piagneré  i defunti:  agli 

nomini  ricordarsene.  f 

XXVI11.  Queste  cose  abbiamo  inteso  dell  o- 
rigine  e costumi  di  tutti  i Germani  in  gene- 
rale ; ora  dirò  lor  leghe  e costumi  differenzia- 
ti , e quai  Germani  passarono  in  Galiia.  Dice 
il  divino  Giulio,  re  deili  autcfri,  che  1 Galli 
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faron  già  molto  possenti;  onde  ancora  è da 
credere  che  passassero  in  Germania.  E quanto 
poco  fiume  impediva  li  più  forti  occupare  e 
cangiare  sedia  ancor  comune  e tra  ninne  po- 
tenze divisa?  Tennero  adunque  il  didentro 
alla  Ercinia,  Reno  e Meno,  fiumi,  gli  Elvezi  , 
e il  difuori  i Boj  , gente  gallica  ambi.  11  no- 
me dì  Boiemi  vi  mantiene  ancora  l’antica  me- 
moria , se  ben  mutati  gli  abitatori.  Ma  se  gli 
Aravisci  passarono  dagli  Osi,  nazion  germana 
in  Pannonia,  o gli  Osi  dagli  Aravisci  in  Ger- 
mania, è incerto  ; tenendo  ancora  la  medesi- 
ma favella,  leggi  e costumi;  perchè  già  vivea- 
no  l’una  e l’altra  riva  con  la  medésima  po- 
vertà, libertà,  beni  e mali.  I Treviri  e Nervj 
molto  si  pregiano  d’esser  originali  di  Germa- 
nia; c per  questo  glorioso  sangue  non  somi- 
gliare i Galli  di  corpo  , nè  di  fiacchezza.  La 
riva  del  Reno  abitano  senza  dubbio  Germani 
popoli,  Vangioni,  Triboci,  Nemeti.  Ubj;  e que- 
sti se  bene  hanno  meritato  d’essere  colonia 
romana,  e più  volentieri  si  chiamano  da  chi 
la  fondò,  Agrippincsi , non  per  ciò  arrossano 
di  loro  origine  Già  passarono  di  qua  dal 
Reno,  e trovati  fedeli , furon  posti  in  su  la 
riva  per  lo  passo  chiudere,  e non  aprire. 

XXIX.  1 Batavi  tutte  queste  genti  avanzano 
in  virtù;  abitano  l’isola  vicini  alla  ripa  del 
Reno:  erano  Catti,  e per  le  discordie  di  casa 
ritiratisi  quivi,  divennero  parte  «lei  nostro  im- 
perio, e si  mantengono  tale  onore  co’  bei  pri- 
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vilegi  antichi;  da5  balzelli  e accatti,  non  è loro 
cavato  il  sangne,  nè  gli  occhi  dalli  esattori  . 
Sono  esenti  da  decime  e prestanzoni;  serbansi 
solamente  a*  bisogni  della  guerra  , quasi  cap- 
pate armi.  Nel  medesimo  grado  sono  i Mat- 
tiaci;  essendosi  fatta  la  grandezza  del  popol 
romano  oltre  al  Reno  , e alli  antichi  termini 
dell’imperio,  riverire  ; così  vivono  con  la  stan- 
za e confini  nella  lor  riva  ; ma  con  la  mente, 

• cuore  con  esso  noi,  in  tutto  simili  a’ Baia- 
vi ; se  non  che  quella  terra  h quell’aria,  li  ci 
Fa  ancor  più  devoti.  Tra  i Germani  non  con- 
to, se  ben  posti  oltre  al  Reno  e Danubio,  quei 
che  lavorano  i terreni  addecimati  . Infiniti 
Galli,  cacciati  dalla  fame,  presero  quel  paese 
senza  certo  padrone:  allargati  e afforzati,  li 
teniamo  per  un  ricetto  e parte  di  provincia 
dell’imperio. 

XXX.  Di  là  da  questi  con  la  Selva  Ercinia 
cominciano  c con  lei  finiscono  i Catti  : non  sì 
piano  paese  e paludoso,  come  l’altra  Germa- 
nia , essendovi  colline,  che  continuate  alquanto 
diradano.  Hanno  i corpi  più  duri  , membra 
raccolte,  viso  bizzarro  , e più  vigor  d’animo  : 
buon  discorso  ( per  Germani  ),  e accortezza 
in  dare  i carichi  a chi  sa  : ubbidire  a chi  gli 
ha  a riveder  le  file  , conoscer  l’occasioni,  fre- 
nar gl’  impeti , il  giorno  ordinare,  la  notte  for- 
tificare, dubbia  la  fortuna  , certa  la  virtù  re- 
putare, e,  quel  che  di  rado  avviene  e per  me- 

• ro  saper  di  guerra  , far  più  fondamento  nel 
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-capitano  che  nell’esercito  . Tutta  la  forza  è 
negli  nomini  a piedi;  i quali.,  oltre  all’arrai, 
caricano  di  ferramenti  e provisioni  . Gli  altri 
paiono  andare  solamente  a combattere;  i Gatti 
alla  guerra.  Di  rado  scorrere,  e a caso  venire 
a battaglia  ; perchè  il  proprio  delH  a cavallo 
è presto  vincere,  presto  cedere.  La  velocità  si 
accosta  a paura,  la  tardità  a fermezza. 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  popoli  di  Ger- 
mania nsa  solo  qualche  gran  bravo  , i Calti 
tutti  osservano  per  magnanimo  boto;  tosto  che 
son  fatti  uomini  di  lasciarsi  crescere  barba  e 
capelli,  sì  abbiano  ammazzato  un  nimico.  Al- 
lora sopra  quel  sangue  e quelle  spoglie  si 
tondon  e scopron  la  fronte;  e tengonsi  d’a- 
ver soddisfatto  all’  obbligo  dell’esser  nati  e 
degni  della  patria  e de’ genitori  ; i codardi 
si  stanno  nella  loro  squallidezza  ; i più  va- 
lorosi portano  di  più  un  anello  di  ferro 
( cosa  vergognosa  a quella  nazione  ) quasi  per 
catena,  sino  a che  con  l’uccidere  un  nimico 
non  si  disciolgono.  Piace  a’ più  de’ Catti  tal 
portatura,  e già  canuti  son  guardati  e mostrati 
eziandio  a’  nimici.  Questi  cominciano  le  batta- 
glie: questi  son  sempre  la  prima  schiera  di 
strano  aspetto  : nè  anche  in  pace  rasserenano 
punto  la  faccia.  Niente  hanno,  nè  fanno:  dove 
vanno  ivi  mangiano  : di  quel  d’altri  son  pro- 
dighi, il  loro  deprezzano;  tanto  che  per  vec- 
chiezza più  non  possano  sì  dura  virtù. 

XXXll.  Dopo  i Catti,  il  Reno  già  iu  canal 
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prrprio  e degno  d’esser  confine,  trova  gli  Usi- 
pi  e i Tentori  ; questi,  non  meno  che  i Catti 
a piede,  oltre  all’altro  pregio  d’arme  , son  lo- 
dati a cavallo;  rosi  furono  allevati  e seguitano. 
Questi  sono  gli  scherzi  di  lor  fanciulli,  i giuo- 
chi de’giovani  e continuano  i vecchi  . I ca- 
valli son  parte  della  famiglia,  e ragione  di  Te- 
dila. che  viene  non  al  figliuolo  maggiore,  ma 
al  più  feroce  e guerriero. 

XXXI1I.  Dopo  i Tenteri  ne  venivano  i Brnt- 
teri:  or  uiconsi  esserne  stati  cacciati  e distrut- 
ti da’Camavi  e Angrivari  , di  volontà  de’ vi- 
cini per  troppo  orgoglio  e per  dolcezza  di  pre- 
da: o ci  hanno  gl ’ Iddìi  favorito  di  far  morire, 
cltra  a sessautamila,  non  di  ferro  romano;  e, 
qu  Ilo  che  più  magnifico  è,  gli  han  fatti  spet- 
tacolo e diletto  a’ nostri  occhi.  Deh  rimanga, 
« uelle  genti  duri,  se  non  amore  a noi,  rab- 
bia tra  loro;  poiché  la'  discordia  de’ nemici  è 
lo  maggiore  aiuto  che  a minacciami  fati  del- 
l’ imperio  possa  porgere  la  fortuna. 

XXXIV.  Dietro  a’ C'amavi  e Angrivari  sono  i 
Dulgibini,  Casuari,  e altri  non  cosi  ricordati. 
Dinanzi  i Prigioni,  detti  maggiori  e minori,  per 
loro  forze  diverse.  Vanno  secondo  il  Renoin- 
sino  all’Oceano.  Hanno  dismisurati  laghi,  na- 
vigati dall’  armate  romane:  e tentammo  da 
quella  banda  1*  Oceano.  E fama  è che  ancor 
vi  siano  le  Colonne  d’Èrcole;  o per  esserci 
Stato,  o per  volergli  il  mondo  attribuire  ogni 
cosa  gloriosa.  Druso  Germanico  Tardi  ; ma 
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l’Oceano  non  ha  lasciato  scoprirne  più  oltre 
di  lui,  nè  d’Èrcole.  Niuno  poi  1’  ha  tentato  ; 
essendo  più  riverenza  e santità  credere  i fatti 
degl’ Iddìi,  che  saperli. 

XXXV.  lnsino  a qui  abbiamo  veduto  la 
Germania  da  Ponente.  Da  Settentrione  ella  fa 
un  grande  arco.  Prima  vi  sono  i Cauci,  ben- 
ché ella  cominci  da’  Frigioni  e tenga  parte  del 
lito.  Tutte  le  dette  genti  costeggia,  sino  a che 
uè’  Catti  entra,  i quali  sì  grande  spazio  non 
pur  pigliano,  ma  riempiono  j nobilissimo  po- 
polo intra  i Germani  : mantengono  la  lor  gran- 
dezza con  l’esser  giusti , non  avidi,  non  inso- 
lenti: quieti  e ritirati:  non  accatton  brighe  di 
guerra,  non  rubano,  nè  saccheggiano  ; e quel 
che  è segno  di  lor  virtù  e forze,  non  sovra- 
stanno agli  altri  per  via  d’ingiurie.  Hanno  tut- 
tavia tutti  pronte  l’armi,  e se  bisogna  , gli 
eserciti  ; e benché  in  pace,  la  medesima  ripu- 
tazione. 

XXXVI.  Allato  a’ Cauci  e Catti,  sono  i Che- 
rusci,  lasciati  stare  e marcire  in  pace  lunga  , 
soverchia  e gioconda  più  che  sicura;  perchè 
la  cervia  allato  al  lione  , come  può  riposare? 
Come  si  viene  allo  mani,  i buoni  e belli,  so- 
no i più  potenti  ; però  i Cherusci  , che  già 
avevano  questo  nome  , or  son  detti  dappochi 
e stolti  : e la  fortuna  de’  Catti,  che  gli  hanno 
vinti,  è passata  in  saviezza  . La  rovina  dei 
Cherusci  cadde  addosso  a’Fosi  lor  confinanti, 
minori  di  loro  nelle  cose  prospere  e compa- 
gni uguali  nell’avverse. 
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XXXVII.  Seguono  nel  medesimo  golfo  in 
sa  T Oceano  i Cimbri  : evvi  oggi  la  città  pic- 
cola, il  nome  grande.  Vi  sono  ancora  le  ve- 
stigio de’ campi  posti  in  sn  Puna  e l’altra  ri- 
va, i cui  spazi  oggi  mostrano  lor  gran  gente 
ed  eserciti.  Secenquarant’anni  aveva  la  città 
nostra  la  prima  volta  che  s’udiron  l’arn.i  dei 
Cimbri  nel  consolato  di  Cecilio  Metello  e Pa- 
pirio Carbone,  dal  quale  insino  al  secondo  di 
Traiano  imperadore,  sono  da  dugentodieci  an- 
ni ; e tanto  si  pena  a vincere  la  Germania  . 
In  questo  sì  lungo  tempo  son  seguiti  di  qua 
e di  là  molti  danni.  Non  sì  spesso  ci  hanno 
dato  da  pensare  i Sanniti  , Cartaginesi  , le 
Spagne  , i Galli,  nè  pure  i Parti  ; perchè  la 
libertà  de’ Germani  è più  ostinata  che  quel 
reame  . E che  altro  che  la  morte  di  Crasso 
ci  può  rinfacciar  l’Oriente  all’incontro  del 
morto  Pacoro  e a Ventidio  sottomesso  ? 1 Ger- 
mani hanno  al  popolo  romano  rotti  o presi  , 
Carbone,  Cassio,  Aurelio  Scauro,  Servilio  Ce- 
picDe  e M.  Manlio,  con  cinque  consolari  eser- 
citi: allo  stesso  Cesare  tolto  Varo  con  tre  le- 
gioni ; e non  gli  hanno  senza  costo  abbattuti 
C.  Mario  in  Italia,  il  divino  Giulio  in  Gailia, 
Druso,  Nerone  e Germanico  ne’  lor  paesi:  e le 
gran  bravale  di  C.  Cesare  si  convertirono  in 
riso.  Non  si  fece  altro,  sino  a che  con  l’occa- 
sione delle  nostre  discordie  e dell’arrai  civili, 
espugnate  le  nostre  guarnigioni  , aspirarono 
■ anche  alla  Gailia:  e quindi  cacciati,  nè’ se- 
guenti tempi  furono  trionfati  ansi  che  vinti. 
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XXXVIIL  Diremo  ora  de’  Svevi  , ohe  non 
sono,  come  i Catti  e Tenteri,  un  popol  solo; 
ma  tengono  di  Germania  la  maggior  parte  , 
divisi  in  più  nazioni  e nomi  sotto  il  nome  ge- 
nerale de’  Svevi.  Al  rivoltarsi  i capelli  vogliore 
esser  cognoscinti  dagli  altri  Germani  e dalli 
schiavi  CJsanlo  altre  nazioni,  pochi  e giovani: 
ò per  imitarli,  come  avviene,  o perchè  e’sien 
lor  parenti  ; ma  i Svevi,  benché  canuti  , si 
fanno  la  zazzera  , e spesso  i capelli  orridi  si 
legano  in  su  ’l  cocuzzolo.  I signori  gli  tengono 
più  ornati  e ritti,  non  per  fare  all’amore,  ma 
per  più  spaventare  i nimici. 

XXXIX.  Antichissimi  e nobilissimi  di  tutti  i 
Svevi  si  fanno  i Sennoni  ; e lo  provano  eoa 
la  religione  In  dì  solenne,  e in  una  selva 

D’antichi  auguri'  e santità  tremenda, 
convengono  gli  ambasciadori  di  tutti  i popoli 
di  quel  sangue,  e ammazzano  in  pubblico  un 
uomo  ; principio  d’orrendo  e barbaro  sagrifi- 
cio.  Ninno  v’entra  se  non  legato  , per  più  ri- 
verenza e umiltà  , e per  mostrare  la  podestà 
dello  Iddio.  A chi  cadessi  , non  è lecito  riz- 
zarsi, ma  vassene  per  terra  carpone.  Tutto 
serve  a mostrare  che  quindi  abbia  origine 
quella  gente;  quivi  sia  lo  Iddio  regnatore, 
cui  tutto  soggiace  e ubbidisce  ; e confermalo 
la  fortuna  de’ Sennoni,  che  cento  villaggi  abi- 
tano, e per  sì  gran  corpo  si  tengono  il  capo 
de’  Svevi. 

XL,  Per  lo  contrario,  i Longobardi  nobilita 
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Tesser  pochi;  perche  essendo  in  mezzo  a mol- 
ti e potentissimi  popoli,  non  con  Tosservanze 
si  (anno  sicuri,  ma  col  cimento  e con  le  bat- 
taglie. Son  pei  Rendigni,  Avioni,  Angli,  Vaci- 
lli. Eudosi,  Suardoni  e Nuitoni  , fortificati  da 
selve  e fiumi.  Nè  vi  è da  notare  in  alcuno,  se 
non  che  in  comune  adorano  Erto  , cioè  la 
madre  Terra,  la  quale  credono  che  s' impacci 
degli  affari  umani,  e sia  portata  a’ popoli.  Nel 
Casto,  isola  dell’Oceano,  è un  bosco,  ove  sta 
riposto  un  carro  coperto  di  drappo , cui  può 
toccare  solo  un  sacerdote , il  quale  conosco 
quando  v*  è venuta  la  Dea:  e a quella,  tirata 
da  due  vacche,  con  gran  devozione  , va  die- 
tro. Fassi  festa  e giubilo  dove  ella  si  degna 
passare  o fermare  : di  guerra  o ferro  non  si 
ragiona,  allora  solamente  6Ì  conosce  e s’ama 
la  pace  e la  quiete.  Quando  ella  è sazia  della 
conversazione  de5  mortali  , il  sacerdote  la  ri- 
mette nel  tempio.  Il  carro  e la  coperta  ( e se 

10  vuoi  credere  ) e la  stessa  Dea  6on  lavati 
in  un  lago  secreto , da  cui  i sergenti  inconti- 
nente sono  inghiottiti;  nascene  intorno  terrore 
c santa  ignoranza  di  quel  che  si  veggano  quei 
Boli  che  deon  morire. 

XLI  Questa  parte  de5  Svevi  nella  Germania 
più  s’interna;  più  vicina*  (per  descrivere  ora 

11  Danubio,  come  ho  fatto  il  Reno)  la  città 
delli  Ermondnri,  a5  Romani  fedele  e perciò 
soli  questi  Germani  trafficano  oltre  51  Reno 
iper  tutto  e nella  splendidissima  Colonia  di 


Digitized  by  Google 


DI  C.  CORNELIO  TACITO.  205 

Vie  zi  a.  Per  tatto  passano  senza  guardia:  e noi 
col  mostrar  solamente  Tarmi  all’altre  nazioni 
abbiamo  loro  aperta  la  strada  a godere  dei 
medesimi  beni  che  non  oi  pensavano. 

XL1I.  Nasce  nelli  Ermonduri  il  fiume  Albi, 
già  famoso;  ora  appena  si  nomina  . Alli  Er- 
monduri seguitano  i Narisci  , poscia  i Marco- 
mani  e Quadi  Quelli  hanno  gran  nomi  e for- 
ze, e abitazione  acquistatasi  con  virtù  caccia- 
tone i Boi . Nè  i Narisci  e Quadi,  tralignano; 
e questa  è di  Germania  quasi  la  fronte,  dove 
il  Danubio  la  seconda.  1 Marcomani  e QuaJi 
hanno  avuto  re  di  lor  genti  insino  a*  nostri 
tempi  del  nobil  sangue  di  Maraboduo  e Tu- 
dro.  Ora  sopportano  re  forestieri:  la  forza  di 
essi  dipende  dalla  potenza  romaoa;  aiutiamoli 
di  rado  con  armi,  spesso  con  danari. 

LUI.  Di  dietro  a questi  sono,  e non  meno 
forti,  i Marsigni,  Gotini,  Osi,  Burj.  1 Marsigui 
e i Burj  parlano  e vivono  come  i Svevi  . 
Gotini,  alla  lingua  gallica,  e gli  Osi,  alla  pan- 
nonica,  mostrano  che  non  son  Germani;  oltre 
al  pagar,  come  forestieri,  tributi  a*  Sarmati,  e 
a Quadi,  i Gotini  , che  è peggio  , cavano  il 
ferro  ; e tutti  questi  abitano  poco  piano,  ma 
gioghi  e boschi  ; perchè  la  Svevia  è divisa 
da  un’Alpe  continovata,  oltre  la  quale  vivono 
molte  genti.  I Ligj  gran  nome  spandono  per 
le  città.  Basti  nominare  le  più  poderose:  Arj, 
Elveconi,  Manimi,  Elisj,  Naarvali  . Questi  ino- 
ltrano un  bosco  d’antica  divozione  , guidata 
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da  nn  sacerdote  vestito  da  donna.  Ma  i Ro* 
mani  tengono  quivi  esser  Castore  e Polluce. 
11  nome  di  quella  deità  è Alcis . Non  vi  ha 
immagine,  non  seguale  d’altra  religione  : due 
come  fratelli  e giovani  vi  sono  adorati.  Gli 
Arj,  oltre  al  superar  di  forze  li  raccontati  po- 
poli, sou  crudeli,  efferati  per  natura,  e aggiun- 
gonvi  arte.  Vanno  con  li  scudi  neri  in  batta- 
glia,, corpi  tinti,  di  notte  scura:  e come  tanti 
nuovi  diavoli  fanno  spiritare  il  nimico;  perchè 
gli  occhi  sono  in  tutte  le  battaglie  i primi 
vinti.  Di  là  da’ Ligi  sono  i Gotoni , sotto  re- 
gno un  poco  più  rigido,  che  l’altre  genti  ger- 
mane; non  però  privati  ancora  affatto  di  li- 
bertà. All’uscir  dell5  Oceano  sono  i Rugj  e i 
Lemovj  : e tutti  portano  lor  propri  scudi  ton- 
di, spade  corte  e ubbidiscono  a re. 

XLIV.  In  su  ’l  proprio  Oceano  sono  le  città 
de’Suioni,  oltre  a molti  uomini  e armi  , pos- 
senti anco  in  mare  . Le  navi  senza  vele  con 
due  prue  possono  sempre  dinanzi  abbordare  : 
i remi  non  sono  dalle  bande  ordinati,  ma  rin- 
fusi,  come  s’usa  in  certi  fiumi,  da  volgerli  per 
ogni  verso  . Pregiano  le  ricchezze  ; però  uno 
li  comanda  senza,  eccezione  o privilegi  . Non 
posson  portar  armi  comunemente  , come  gli 
altri  Germani  ; ma  stanno  serrate  e custodite 
da’ servi;  perchè  l’Oceauo  li  difende  da’ subiti 
assalti  de’nimici:  e l’arme  in  mano  a’ soldati 
in  tempo  di  pace  si  converte  agevolmente  in 
licenza.  E divero,  il  dar  arme  in  custodia  ad 
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Domo  nobile  e gentile,  nè  anche  libertino  , 
non  è utile  al  re 

XLV.  Dopo  i Suoni  è altro  mare  , pigro  e 
quasi  fermo,  olire  al  qual  6Ì  crede  non  esser 
più  terra,  per  questa  ragione  , che  Fultimo 
splendore  del  sole  che  si  corica,  vi  dura  sino 
a che  si  leva  , tanto  chiaro  che  abbacina  le 
Stelle  ; aggiugnevi  l’ immaginazione  , che  si 
senta  il  suono,  che  egli  rende  nell’attuffarsi,  e 
mostri  visi  d’ Iddìi  e razzi  in  capo*.  Più  oltre 
è vera  fama  che  non  operi  la  natura  . Or  il 
destro  lito  del  mar  Svevo  bagna  gli  Estj  : 
tengon  leggi  e costumi  di  Svevi  ; lingua  più 
simile  a Britanno:  adorano  la  madre  degl’ Id- 
dìi: portano  ligure  di  cignali  per  insegna  di 
lor  religione;  e queste  servon  loro  per  armi  e 
sicurezza  anche  tra’  nimb  i Rade  volte*  usan 
ferro,  ma  bastone  . Per  ricorre  grano  e altri 
frutti,  lavorano  con  più  pazienza  che  altri 
Germani;  e nel  mare  per  le  prode  e riflussi  , 
pescano  l’ambra,  che  chiamano  gleso  , segza 
cercare,  nè  sapere,  come  Barbari,  come  si  ge- 
neri, nè  sua  virtù  : anzi  un  tempo  stette  tra 

le  mondiglie  che  approdano,  sino  a che  le 
nostre  pompe  la  fecion  conoscere  . Essi  non 
l’adoperano:  rozza  la  ricolgono  e vendono:  e 
del  prezzo  si  maravigliano  ; è umore  che  cola 
da  arbori  : tal  volta  animali  di  terra  e uccelli 
vi  s’impaniano:  la  materia  rassoda,  e vedili 
là  entro.  Siccome  adunque  in  Levante  sono 
arbori  che  sudano  incensi  e balsimo , così 
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credo  io  che  in  Ponente  ve  ne  sieno  che  dai 
razzi  del  sole  percossi  stillano  quest’amore  o 
ne  caschi  nel  mar  vicino,  e alle  prode  lo  man* 
dino  le  tempeste  . L’ambra,  se  yì  accosti  il 
fuoco,  arde  come  facellma  : nutrisce  Ramina 

olorosa  e grassa,  e struggesi  come  pece  o ra- 
gia. Dopo  i Suioni  ne  vengono  i Sitoni,  simili 
in  tutto,  se  non  che  vi  signoreggia  una  fem- 
mina: tanto  tralignano  non  pure  dalla  libertà; 
ma  nella  servitù.  Qui  finisce  la  Svevia. 

XLVI.  I Peucini  , Venedi  e Fenni,  non  to 
se  Germani  sono  o Sarmati  ; benché  i Peuci- 
ni, che  altri  dicono  Bastami,  siano  nel  parla- 
re, risedere,  vestire,  abitare,  i medesimi  che  i 
Germani;  ma  di  tutta  la  feccia  e viltà  . 1 no- 
bili imparentati  co’  Sarmati  , vi  hanno  intro- 
dotto il  vestir  laido.  Da  loro  molto  ritraggono 
i Venedi:  vanno  rubando  per  quanti  boschi  e 
monti  ha  tra  i Peucini  e’ Fenni.  Questi  non- 
dimeno passano  più  per  Germani;  perchè  fanno 
case,  portano  scudo  e premono  in  esser  cor- 
ridori; diversi  in  tutto  questo  dai  Sarmati,  i 
quali  vivono  in  su  carri  e a cavallo.  1 Fenni 
hanno  gran  ferocità  , brutta  povertà  , non  ar- 
mi, non  cavalli,  non  rasa:  pascon'erba,  veston 
pelli,  dormono  in  terra.  Le  Treccie  d’ossa  aguz- 
zate, perchè  non  hanno  ferro,  sono  la  loro  spe- 
ranza: e quel  che  pigliano,  sfama  uomini  e don- 
ne, che  insieme  cacciano.  I bambini  non  ripara- 
no da  piogge  e fiere,  se  non  sotto  alcuni  rami 
d’arbori  intrecciati.  Qui  giovani,  qui  vecchi; 
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si  ricoverano  : e sa  lor  intono  pii  che  am- 
mazzarsi di  fatica  ne*  campi:  fabbricare  ; roba 
loro  o d altri  con  panre  e speranze,  trattare . 
Così  stando  sicuri  dagli  uomini  , sicuri  dagli 
Iddii,  tirano  un  gran  punto  , che  e’  son  liberi 
infino  dal  desiderio.  Dell’altre  cose  favolose, 
o non  chiare  a me,  come  che  gli  Elusi  e gli 
Ossioni  abbian  visi  d'uomini,  e corpi  ® mem- 
bra di  fiere,  mi  rapporto. 


Fine  della  Germania, 

7 


TaeitOy  voi.  IV, 
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DI  GIULIO  AGRICOLA. 


AGRICOLA  e il  secondo  ile' tre  Opuscoli  di 
Tacito . L'argomento  n è la  vita  di  quel  vir- 
tuoso  e singoiar  uomo . Dopo  succinto  e sensato 
proemiai  vi-  si  descrive  la  nascita , la  primo 
età  d‘ Agricola  , le  prime  sue  cariche»  le  prime 
sue  vicende , i suoi  avanzamenti , insino  al  cap • 
X.  Siegue  dcscrizion  della  Bretagna  , ov’ei 
tenne  comando , le  sue  imprese  quivi,  le  vicen- 
de di  quella  regione , la  condotta  del  gouierno 
d’ Agricola  in  Bretagna , le  sue  arti  in  guerra  e 
pace,  insino  al  cap.  XXII . Altre  nazioni  in  quel- 
l’isola scoperte  e dome.  L’Ibernia,  la  Scozia y 
gli  Usipi,  quivi  trasportati . Guerra  e vittoria  dei 
Romani*  insino  al  cap.  XXXIX.  Rancore  di 
Domiziano  contro  Agricola  e sue  arti.  Agricola, 
da  Bretagna  tornato  a Roma»  Sua  morte  , 
itisi  anni , figura , onori , dovizie.  Muore  a tem- 
po: buoni  uffìzi  di  Tacito  verso  Agricola . 

Scrisse  Tacito  questa  vita  Vanno  di  Roma  dcccl , 
di  Cristo  97. 

Sotto  i Consoli 

M.  Cocceìo  Nerva  Angusto  la  III  volta* 
h,  Yerginio  Rufo  la  III  volta. 

I.  L artica  usanza  dello  scrivere  alli  avve- 
nire i fatti  e costumi  de’  famosi  nomini  non 
è ancora  dall’età  nostra  3 benché  de’ suoi  non 
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«uranle,  dismessa  ; ogni  volta  che  un’cccel- 
lente  e nobil  virtù  ha  vinto  , e trasceso  quel 
difetto  comune  ad  ogni  città  grande  e piccola, 
del  non  conoscer  il  buono  o invidiarlo.  Ma  i 
passati  avevano  del  far  cose  meroorevoli  più 
voglia  e potere  ; e gli  scrittori  eran  trombo 
della  virtù  per  mera  boutade , e non  per 
prezzo  di  favori  o grandezza  ; nè  parve  a 
molti  presunzione,  ma  fidanza  ne’ Jor  costumi, 
lo  scrivere  la  vita  propria:  nè Rutilio  e Soau- 
ro  fur  biasimati  e meno  creduti  ; si  è vero  , 
che  le  virtù  si  stimano  ottimamente  in  quei 
tempi  che  le  producono  agevolmente  . Ma  a 
me  ora,  se  io  ho  voluto  scrivere  d’un  uomo 
morto,  e bisognato  chieder  licenza;  quale  non 
avrei  domandata  se  io  non  avessi  avuto  per 
line  di^  far  maggiormente  apparire  la  crudeltà 
di  que  tempi  e lor  nimicizia  con  le  virtù. 

11.  jVoì  leggiamo,  che  l'avere  Aruleno  Ru- 
stico lodato  Trasea  Peto,  ed  Erennio  Senecio- 
ne Elvidio  Prisco,  costò  loro  la  vita*  e anche 
contro  agli  scritti  di  que’  chiarissimi  ingegni 
fu  incrudelito  e fattone  fare  dal  magistrato  dei 
tre  nel  Comizio  e Fóro  un  falò  , per  affogare 
in  quel  fumo  forse  la  voce  del  popol  romano, 
la  libertà  del  senato,  e quel  eh  e sa  lutto  '’l 
mondo  } e furon  cacciati  i filosoli  e sbandita 
•gn  arte  buona  perchè  npn  si  vedesse  più 
fiore  d’onestà.  Grande  specchio  di  pazienza 
certamente  fummo  noi,  e vedemmo  il  colmo 
della  servitù,  come  i nostri  antichi  della  li- 


Digitized  by  Google 


212  '7  - P „ 

berla;  toltoci  per  le  spie  il  poterci  favellare  e 

udire.  Anche  la  memoria  ne  sarebbe  ita  , se 
lo  sdimenticare  fusse  in  poter  nostro  come  il 

tacere.  . . 

111.  Ora  pnre  ripigliamo  animo.  Ma  quan- 

tnnqne  ÌServa  Cesare  al  primo  nascere  di  que- 
sto beatissimo  secolo  accoppiasse  due  cose 
prima  contrarie,  principato  e libertà;  e Nerva 
Traiano  agevoli  ogni  dì  più  l’imperio  , e noi 
siamo  non  pure  in  speranza  , ma  in  possesso 
4i  pubblica  sicurezza  , nondimeno  all  umana 
infermità  sono  naturalmente  più  tardi  i rime- 
di che  i mali:  e come  i corpi  crescono  a poco 
a poco  e muoion  subito,  così  gl’  ingegni  e gli 
studi  è più  agevole  spegnere  che  richiamare. 
Pare  anche  dolce  1*  infmgardia  : e l’ozio  che 
da  prima  6Ì  biasima,  poi  s’ama  . Che  diremo 
dell’esser  in  quindici  anni  ( gran  parte  della 
TÌta  mortale  ) morti  molti  per  vari  casi,  i più 
spiritosi  per  crudeltà  del  principe  ? Pochi  so- 
pravviviamo non  pure  agli  altri,  ma  a noi  me- 
desimi, si  può  dire;  poiché  con  perdita  di  tanti 
anni  e i migliori  , siamo  stati  mutoli  e fatti 
vecchi  i giovani  e decrepiti  i vecchi . Tutta- 
via non  mi  parrà  fatica  di  fare,  benché  con 
rozza  voce,  e scordata,  memoria  della  passata 
servitù,  e testimonianza  de’  beni  presenti.  Per 
ora  dedico  questo  libro  all’onore  d Agricola 
mio  suocero,  il  che  sarà,  come  pio  uficio,  lo- 
dato o scasato. 
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• IV.  Goeo  Giulio  Agricola  nacque  in  Frioli 
colonia  antica  e chiara:  l’uno  e l'altro  avolo 
atto  fu  procuratore  cesareo  , nobiltà  equestre. 
Giulio  Grecino  suo  padre  fu  senatore,  chiaro 
■dicitore  e filosofo}  per  le  quali  virtù  si  gua- 
dagnò l’ira  di  C.  Cesare,  che  gl’ impose  che 
accusasse  Silano  : ricusò  e fu  morto  . Giulia 
Procilla  fu  sua  madre,  donna  castissima,  sotto 
la  cui  piacevole  educazione  passò  la  sua  pri- 
ma  età  per  tutte  le  nostre  arti.  Ritrasselo  da* 
gli  errori  giovanili,  oltre  alla  sua  natura  buo- 
na e sincera  , l’aver  avuto  molto  tenero  per 
sua  stanza  e scuola , Marsilia  , di  gentilezza 
greca  e parsimonia  paesana  ottimamente  coni* 
posta.  Ricordomi  ch’ei  soleva  dire,  che  nella 
prima  giovinezza  s’ ingolfava  nella  filosofia , 
oltre  al  conceduto  a romano  e senatore,  se  la 
prudente  madre  non  ritirava  quell’alto  spirito 
e più  innamorato  ohe  cauto,  della  Caccia  bel- 
lissima dell’eccelsa  gloria  ; la  ragione  poi  e 
l'età  lo  mitigarono  ; e quel  eh’  è difficilissimo, 
la  bramosia  di  sapere  con  la  sapienza  raf- 
frenò. 

- V.  Fece  chiari  i principi  della  sua  milizia 
in  Britanpia  a Svetonio  Paolino,  capitano  di- 
ligente e moderato,  che  l’ebbe  per  degno  d’es- 
* ter  provato  in  sua  camerata.  Nè  volle  Agrico- 
la che  l’ inesperienza  sua  e il  titolo  del  tri- 
bunato gli  servissero  licenziosamente  , come  a 
que’ giovani  che  fauna  della  milizia  un  pe- 
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stribulo,  per  darsi  oziosamente  baon  tempo  e 
andar  a spasso;  ma  a riconoscere  il  paese  ^ 
farsi  conoscer  dairesr-rcilo,  imparar  da’ prati» 
chi,  seguitar  i migliori  : nulla  cercare  per  bùr* 
banza,  nè  ricusar  per  paura:  star  insieme  an- 
sioso e desto.  Non  fu  mai  la  Britannia  in  mag- 
gior travagli  e pericoli.  Soldati  vecchi  ammaz- 
zati, colonie  arse,  sorpresi  eserciti  ; prima  si 
combattè  per  salvarsi,  poi  per  vincere:  e tutto 
sebben  passò  per  consiglio  e comando  del  ge- 
nerale, e sua  fu  la  gloria  della  ricovrata  pro- 
vincia, accrebbe  arte,  sperienza  e stimoli  al 
giovane  e ardore  di  gloria  ; male  a proposito 
in  quei  tempi  , cbe  il  salire  era  rovinare,  e 
pericolosa  non  meno  la  gran  fama,  cbe  la  rea. 

VI.  Tornossene  a Roma  per  ottenere  i ma- 
gistrati. Tolse  per  moglie  Domizia  Decidiana 
di  gran  sangue  : e tal  pareutado  gli  fu  splen- 
dore e scala  a salire  . Vissero  in  maravigliosa 
concordia,  gareggiando  del  pari  d’amore  e di 
fede  ; se  non  che  la  lealtà  tanto  è più  lode- 
vole nella  moglie  che  nel  marito  , quanto  in 
lei  la  mislealtà  è più  biasimevole  . Fu  tratto 
tesoriere  in  Asia  , quando  Salvio  Tiziano  vi- 
eeconsolo.  Nè  lo  indusse  la  provincia  ricca  a 
peccare,  nè  il  viceconsolo  ingordissimo  a te- 
nersi ambo  il  sacco.  Ebbevi  una  figliuola,  per 
ristoro  e conforto  d’un  maschio  campatogli 
poco.  Tra  la  tesoreria  lasciata  , e ’1  tribunato 
della  plebe  preso  e tenuto  un  anno  , niente 
operò  , sapendo  che  al  tempo  di  Nerone  fa 
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saviezza  Io  Starsi.  Fatto  pretore  tenne  il  me- 
desimo siile  é silenzio  , non  adendo  la  giuri- 
dizione  . Ne’  vani  onori  delii  spettacoli  Bpese 
. a misura  di  quelli  e di  suo  avere  , con  più 
garbo  che  strazio  . Deputato  da  Galba  à rin- 
venire i doni  de’  tempj  , si  diligente  fu  , che 
la  repubblica  non'  patì  che  degl’  imbolati  da 
Verone. 

VII.  Nel  seguente  anno  fa  percosso  grave- 
mente l’animo  e la  casa  sua  dall’armata  d’  Ca- 
tone ; la  quale  saccheggi  a ndo,  da  nemica,  Ven- 
timiglia  in  Liguria,  uccise  la  madre'  d’Agricola 
dimorante  ne’ suoi  beni,  i quali  con  gran  parte 
di  suo  avere  predò,  e per  ciò  l’ucoise.  Andato 
Agricola  a farle  le  dovute  esequie,  li  giunse 
nuova  che  Vespasiano  si  faceva  imperadorc,  e 
subitamente  si  gettò  a sua  parte  . Governava 
il  nuovo  principato  e la  città  Muoiano , es- 
sendo Domiziano  molto  giovane,  che  dalla  for- 
tuna del  padre  l’insolenza  soia  usurpava  . 
Quegli  mandò  Agricola  a levar  gente;  e tro- 
vatolo netto  e valoroso  , gli  diede  a governo 
la  legione  ventesima  , ch’aveva  tardato  a giu- 
rare, aizzata  (si  dicea  ) daU’aatecessóre  a sol- 
levare : troppo  fiera  e da  far  paura  eziandio 
a’ legati  consolari;  uè  bastava  il  legato  preto- 
rio, o per  suo  difetto  o de’ soldati  a tenerla  . 
Egli  dunque  datoli  per  scambio  e correggrtore, 
volle  per  modestia  rarissima  dimostrar  d’a- 
verla trovata  buona',  auzi  ohe  fatta. 

Vili.  Governava  allora  la  -Bmauuia  Vezio 
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Botano  , più  dolce  che  non  vuol  provincia 
feroce.  Agricola,  che  sapeva  accomodarsi  e ac- 
«ompagnar  1’utile  con  l’onesto , temperò  suo 
ardore.  Vennevi  legato  Petilio  Ceriale  , e le 
virtù  ebber  campo  a farsi  conoscere.  Prima  gli 
accomunò  le  fatiche  e i pericoli;  poi  anche  la 
gloria.  Con  parte  dell’esercito  m.olte  volte  il 
provò:  e riuscito,  gli  diè  maggior  cariche.  Nè 
Agricola  si  pregiò  mai  di  sue  geste,  attribuen- 
done, come  ministro,  al  capitano  ogni  succes- 
so ; cosi  col  valoroso  ubbidire  e modesto  par- 
lare. fu  senza  invidia  e non  senza  gloria. 

IX.  Tornato  dal  carico  della  legione,  il  di- 
vino Vespasiano  il  fece  patrizio.  Indi  il  mandò 
a regger  la  provincia  d’Aquitania  : dignità  di 
principale  splendore  e scala  al  destinatogli 
consolato.  Credesi  per  molti,  i soldati  non  es- 
ser d’ingegno  sottili,  perchè  alta  guerra,  ove 
s’adoprao  le  mani,  non  è sottigliezza  di  corte, 
e vi  si  fa  ragionp  alta  grossa  ; ma  Agricola 
per  naturai  prudenza  era  ancora  nella  pace 
facile  e giusto  ; scompartiva  i tempi  de’ nego* 
zj  e de’ riposi:  in  consiglio  o magistrato,  era 
grave,  attento,  severo,  e per  lo  più  clemente  : 
altrove  non  teneva  maestà  : non  era  burbero, 
arrogante,  nè  avaro.  Nè  la  dolcezza  (che  è 
rarissimo  ) gli  scemò  l’autorità,  nè  la  rigidez- 
za l’amore.  Si  farebbe  torlo  alle  virtù  di  tan- 
t’uomo,  a dire  che  ei  fu  leale  e netto,  perchè 
infin  nell’acquistar8Ì  fama  (ove  spesso  si  Ja- 
scian  vincere  anche. i buoni  ) 8 ‘astenne  d’usar 
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arte  o far  mostra  di  sa*  virtù:  lontano  dal 
prendere  gare  co*  suo’ colleghi  o contese  coi 
fiscali , non  vedendo  onore  nel  tirarle  e troppa 
vergogna  nel  rimaner  calpestato  . Fa  in  quel 
governo  tenuto  men  di  tre  anni  : e chiamato 
all’aspettativa  del  consolato;  dandogli  ognuno 
la  Britannia,  non  che  ei  ne  fiatasse,  ma  per- 
chè ei  ne  pareva  capace.  La  voce  del  .popolo 
non  erra  sempre:  elegge  talora.  Fatto  consolo, 
sposò  a me  giovane  la  sua  figliuola,  sin  allora 
di  grand’aspettazione,  e finito  il  consolato,  la 
mi  diè:  e fu  eletto  generale  in  Britannia;  e da 
vantaggio  pontefice.  . 

X.  Scriverò,  dopo  molti,  il  sito  e i popoli 
della  Britannia,  non  per  mostrar  più  ingegno 
nè  diligenza,  ma  perchè  allora  la  prima  volta 
fu  vinta  ; ond*  io  dirò  il  vero  di  quelle  cose 
che  gli  antichi,  non  le  sapendo,  accreditaroa 
con  l’eloquenza.  La  Britannia,  la  maggior  isola 
che  noi  sappiamo,  nella  sua  positura  di  terra 
e cielo,  cammina  per  Levante  opposta  alla 
Germania,  per  Ponente  alla  Spagna  , a Me- 
rigge ha  la  Gallia  quasi  su  gli  occhi,  ^Setten- 
trione è battuta  da  immenso  mare  senza  più 
terra.  Livio,  degli  antichi,  e Fabio  Rustico  , 
de’  moderni  scrittori  facondissimi,  la  fanno  si« 
mila  a una  scure  o lunga  targa  ; tale  è dalla 
Caledonia  in  qua  , e per  ciò  fu  cosi  creduta 
tmiversalmenle  tutta  ; ma  lo  smisurato  spazio 
che  di  là  si  sporge  lungo  il  mare  , si  va  ri- 
strignendo  a guisa  d’un  conio;  il  quale  lar- 
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toata  romana  allora  girò  intorno  per  qnelPnl* 
timo,  e scoperse  la  Britannia  esser  isola,  e in- 
sieme le  nuove  isole  dette  Orcàde  e le  prese. 
E di  Tile  nella  neve  e gielo  ancor  sotterrata 
ebbe  vista.  Quel  maro  dicono  esser  tardo,  e al 
remo  grave,  nè  molto  per  venti  gonfiare.  Cre- 
do cbe  le  poche  .terre  e monti  gli  levin  ca- 
gione e materia  di  tempeste  ; e la  continua 
profondità  di  così  ampio  mare  gli  ritardi  l’a- 
gitazione. La  natura  dell’Oceano  e del  flusso 
6 reflusso,  non  appartiene  a quest’opera,*  e da 
molti  è scritta.  Aggiugnerò'  6olo  , che  non  ci 
è luogo  dove  il  mare  più  signoreggi  . Egli 
porta  e riporta,  innanzi  e indietro,  gran  parte 
de’  finmi:  nè  ondeggia  solamente  dentro  alle 
sue  sponde,,  ma  le  cavalca  e allaga,  e tra’ colli 
si  ficca,  e tra’  monti,  come  in  casa  sua. 
r XI.  Che  gente  prima  abitasse  la  Britannia* 
se  quivi  nata  o navigatavi,  non  si  sa  , come 
cose  di  Barbali.  Le  corpora  diverse  argumen- 
tano  varie  nazioni;  le  gran  membra,  e i pelo 
rosso  di  quei  della  Caledonia,  esser  Germani; 
la  cera  bronzina,  e ’1  pelo  ricciuto  de’ Siluri 
posti  a dirimpetto  a Spagna , esser  antichi 
lberi  traghettativi  e accasativi  ; i vicini  ai 
Galli,  gli  somigliano  anche  , o che  la  forza 
della  natura  ancor  duri , o che  quel  sito  del 
Cielo,  benché  in  terre  diverse,  abbia  informati 
quei  corpi.  Ma  in  universale  è da  credere  cho 
i GaHi  occupassero  quel  paese  vicino.  Veggonsi 
U lor  cose  sagre'  prese  dalla  medesima  super» 
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Stizione  t la  lingua  poco  diversa  : i pericoli 
prendono  con  pari  audacia  ; e presi,  gli  fug- 
gooo  con  pari  codardia.  Pure  i Britanni  hanno 
più  del  feroce  , Dome  non  fatti  ahcor  morbidi 


«la  lunga  pace  ; perchè  noi  troviamo  anco  i 
Galli  essere  stati  famosi  guerrieri  ; perduta 
poi  con  la  libertà  la  virtù,  v’entrò  l’ozio  e la 
viltà  ; il  che  è avvenuto  a quei  Britanni  già 
soggiogati  ; gli  altri  si  mantengono  come  gli 
antichi  Galli. 


Xll.  Prevagliono  nella  fanteria  : alcune  na- 
sioni  combattono  in  carrette  ; guidale  il  più 
degno:  i suoi  combattono  . Già  erano  sotto  i 
re,  ora  seguitano  i capi  di  parte . Nulla  con- 
tro a queste  fortissime  genti  ci  giova,  quanto 
il  fare  ciascuna  per  sè.  Rade  volte  6’uniscono 
due  o tre  città  a difesa  comune  ; e mentre 
combattono  spicciolati,  sono  vinti  tutti.  L’aria 
per  le  spesse  piogge  e nebbie  v’  è torbida  : 
freddi  non  aspri  . I giorni  più  lunghi  de*  no- 
stri; la  notte  non  buia:  corta  nell’estremo  del- 
l’ isola  e dalla  sera  all’aurora  , quasi  un  me- 
desimo albore.  Affermano  , nelle  notti  scréue 
vedervisi  il  chiaror  del  'sole  : e che  egli  non 
si  corica,  nè  leva,  ma  costeggia;  perchè  l’om- 
bra di  quell’ultime  pianare  è tanto  bassa  , 
che  fa  alzar  poco  le  tenebre , e il  buio  della 
notte  non  arriva  alle  stelle.  Non  ulivi,  nè  viti 
o altro  solito  uè’ paesi  più  caldi:' biade  assai: 
wagon  su  presto  per  lo  mollo  umidore  della 
terra  : e tardi  maturano  per  quello  ' dell’aria* 
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Produce  oro,  ariedto  e metalli  , premio  d*a* 
verla  -vinta:  e quell’Oceano  geoera  perle,  ma 
torbidicce  e livide;  dicono,  per  lion  saperle, 
come  nel  Mar  Rosso,  spiccar  vive  da’  sassi  ; 
ma  ricorle  alle  prode  . Io  credo  che  a quelle 
mancherà  la  natura  più  presto,  che  a noi  l’a- 
varizia. 

X!U.  Essi  Britanni  son  pronti  a dare  all' im- 
perio soldati,  tributi,  e fare  ogni  obbligo  eoa 
le  buone:  le  ingiurie  non  sopportano  ; domati 
all’ubbidire,  ma  non  all’essere  schiavi.  Il  Divo 
Giulio,  che  fu  il  primo  romano  che  in  Bri-' 
tannia  entrasse  con  esercito  , sebben  con  feli- 
ce battaglia,  spaventò  gli  abitanti , e prese  la 
ripa , si  può  dire,  che  a successori  la  mostras- 
se, non  consegnasse.  Vennero  le  guerre  civili, 
e voltarono  i grandi  l’armi  contro  alla  repub- 
blica : e pur  lungo  tempo  ancora  in  pace  fa 
sdimenticata  Britannia  ; il  che  Augusto  chia- 
mava consiglio,  Tiberio  precetto.  Gaio  Cesare 
trattò  d’entrarvij  ma  ristette,  come  furioso, 
voltabile;  e chiaritosi  de’ grandi  e vani  sforzi 
contro  a’  Germani.  Claudio  ne  fece  impresa  e 
vi  mandò  legioni  e aiuti  : e Vespasiano  ( che 
fu  principio  di  sua  vicina  grandezza  ) vi  domò 
nazioni,  prese  re,  e a bastanza  vi  s’illustrò.  > 

XIV.  Primo  governatore  , stato  consolo,  vi 
andò  Aulo  Plauzio:  poi  Ostorio  Scapola,  guer- 
rieri ambo  valorosi;  e a poco  a poco  fu  fatta 
vassallaggio  la  parte  di  qua  della  Britannia,  ^e 
postole  addosso  una  colonia  di  soldati  yecchj 
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t donate- alcune  città  al  re  Cngiduno , statoci 
fedelissimo  '«ino  a’  nostri  tempi*,  all’usanza  an- 
tica, e ricevuta  dal  popolo  romano,  di  adope- 
rare ancora  i re  per  strumenti  a mantenerci 
i servi.  Venne  Didio  Gallo  e mantenne  gli 
acquisti  d’altri:  di  più  fé’ certe  poche  rocche, 
per  parer  d’aver  fatto,  pur  qualche  cosa  . Ve- 
ranio  lo  scambiò;  e morì  in  quell’anno.  Sve- 
tonio  Paolino  in  due  anni  felicemente  soggio- 
gò nazioni:  e lasciatevi  guardie  s’assicurò  di 
assalire  Mona  , isola  che  porgeva  forze  ai  ri- 
belli : e diè  loro,  mostrate  le  spalle,  occasione. 

XV.  Rimasi  per  lo  legato  assente  senza 
paura  di  riandar  tra  loro  i mali  della  servitù, 
contavansi  le  ingiurie  ricevute:,  comentavaule 
accendendosi  : Non  servire  la  lor  pazienza 
ohe  a mostrarsi  di  spalle  forti  da  caricarle  di 
maggior  soma.  Già  aver  avuto  un  padron  so- 
lo; addossarsene  ora  due  ; il  legato  contro  al 
sangue,  il  procurator  contro  alla  roba,  d’ac- 
cordo o no  che  quei  siano,  tanto  se  n’essere, 
per  loro  martori.  Scannargli  l’uno  co’  soldati, 
co’  centurioni:  l’altro  con  l’avanìe  e oltraggi 
rubare,  e svergognar  ogni  cosa  ; in  battaglia 
chi  ti  spoglia  esser  più  forte  : oggi  ogni  scia- 
gurato che  non  vide  mai  guerra,  votar  le  ca- 
se, rapire  i figliuoli,  metterli  nelle  bande;  co- 
me gente  da  patire  ogni  cosa,  fuor  che  morir 
per  la  patria  Quanti  esser  pochi  i soldati 
sbarcati,  se  si  contassero  i Britanni  ? Le  Ger- 
manie aver  pure  scagliato  via  simil  giogo  ; • 
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son  difese  da  fiame,  e non  da  Oceano . Com- 
battere essi  per  la  patria,  perii  padri,  madri, 
mogli  e figliuoli  ; quei  per  l’avarizia  e lussu- 
ria. *«.  Rimandcrenlmoli  con  le  trombe  nel  sac- 
« co,, come  quel  Divo  Cesare,  purché  Voles- 
ti simo,  somigliare  i uostri  maggiori  con  la 
tt  virtù,  nè  ci  sbigottisse  una  rotta  o due.  Ag- 
ii giugnere  le  disgrazie  ostinazione  e impeto  . 
« Increscere  de’ Britanni  ancora  agli  Iddi!  , 
et  ohe  tengono  il  capitano  assente  e l’esercito 
« confinato  in  altr’ isofa  . Già  siamo  condotti 
u a deliberare  che  è il  più  difficile  ; ora  è 
« più  pericoloso  l’ esserci  colti  , che  il  dar 
<t  dentro.  v> 

XVI.  Puntisi  per  sì  fatti  parlari,  presero 
tutti  quanti  la  guerra  sotto  Voadica,  femminà 
di  sangue  reale  (che  non  guardano  al  sesso 
di  chi  comandi);  e dato  addosso  a’ soldati 
sparsi  per  le  castella,  e prese  le  fortezze,  as- 
salirono ristessa  colonia,  nido  di  lor  servitù: 
nè  6orte  veruna  di  crudeltà  ne’ Barbari  lasciò 
l’ ira  e la  vittoria  . E se  Paolino,  saputo  tal 
movimento,  tosto  nou  soccorreva  , Britannia 
era  ita  ; la  quale  alla  prima  battaglia  tornò  al 
giogo  ; ritenendo  l’armi  per  la  colpa  propria  , 
e per  la  tema  particolare  del  capitano , inso- 
lente co’ perdenti  ,*  e benché  nel  resto  ottimo, 
delle  offese  proprie  vendicativo.  Però  ebbe  per 
wcambio  Petronio  Turpiliano,  come  più  pla- 
cabile è agevole  a perdonare  ai  ripentiti  i 
peccati  non  fatti  a tempo  suo  ; il  quale  quetò 
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la  provincia  ; e senza  aver  tentato  altro  , la 
consegnò  a Trebellio  Massimo  . Costui  freddo 
e nuovo  ne1  maneggi  di  guerra,  la  tenne  con 
certa  piacevolezza  e cosi  impararono  anche 
i Barbari  a piegarsi  a’vizj  lusinghevoli;  e le 
guerre  civili  sopraggiunte  eclissarono  le  sue 
dappocaggini;  Ma  gli  diè  da  fare  la  discordia; 
perché  i soldati;  avvezzi  a non  posar  inai;  si 
fecero  licenziosi  nell’ozio.  Trebellio,  fuggito  e 
nascoso;  scampò  dalla  lor  furia  ; ritenne  il 
grado  con  indegnità  e per  mercè  ; quasi  capi* 
telata  al  capitano  la  vita,  all’esercito  la  liceo* 
za.  Questo  abbattimento  fu.  senza  sangue  « 
Tenne  la  Britannia  Yezio  Bolano  cou  la  me* 
desima  pigrizia  co’nimici  e insolenza  de’ sol* 
dati,  e niun  ordine  di  milizia,  duranti  le  guerre 
civili  ; ma  senza  falli  , senz’odio  , s’acquistò 
amore  in  v^ece  d’autorità. 

XVII.  Ma  poiché  Vespasiano  fu  padrone , 
col  resto  del  mondo,  della  Britannia  -,  vi  ebbe 
gran  capitani  e buoni  eserciti . Sbaldanziro  i 
nimici,  e gli  atterrì  Petilio  Ceriale , assalendo 
incontanente  il  paese  de’  Briganti , lo  più  po- 
pelato  della  provincia.  Molte  battaglie  fece,  e 
di  sanguinose  : e gran  parte  già  n’avea  presa 
con  la  fama  o con  la  guerra  . E quantunque 
lasciasse  ad  altyo  successore  poca  faccenda  e 
gloria  , Giulio  Frontino  valoroso  resse  bene  , 
al  possibile,  quel  carico:,  e domò  con  Tarmi  i 
Siluri,  gente  forte  p guerriera  , ove  ebbe  a 
combattere  con  le  dilficultà  de ’ luoghi  , oltre 
alla  virtù  de’ nimici. 


TU 1 è 

XVIII.  In  tai  terraini  e successi  di  guerra  3 
trovò  Agricola  la  Britannia,  giuntovi  a mezza 
state , quando  i soldati  pensavano  al  riposo  e 
i ninnici  all’occasione.  Poco  avanti  suo  arrivo, 
la  città  d’  Ordovico  tagliò  a pezai  quasi  tutta 
una  banda  di  cavalli  , alloggiati  in  qnei  con» 
fini.  Questo  principio  inanimì  la  provincia  ; 
tntti  volevan  la  guerra  : chi  seguitar  l’esem- 
pio, chi  intender  l’animo  del  nuovo  legato. 
Agricola,  benché  finita  la  state  , sparse  i sol- 
dati per  le  luogora,  fatto  pensiero  di  svernarvi: 
cose  lunghe  e contrarie  a cominciar  gnerra: 
e molti  lodassero  piò  tosto  l’assicurare  le  cose 
sospette;  deliberò  farsi  incontro  al  pericolo;  e 
con  le  legioni,  e pochi  aiuti  ( perchè  gli  Or- 
dovici  non  ardivano  campeggiare)  messosi  in- 
nanzi a tutti  per  dare  agli  altri  animo,  ordinò 
la  battaglia.  Quasi  tutti  gli  uccise  * e sapendo 
ehe  la  gloria  si  dee  seguitare  , e che  i primi 
successi  si  tirerebbon  dietro  ogni  cosa,  risolve 
di  pigliar  l’isola  di  Mona,  lasciata  da  Paulino 
per  la  ribellione  di  tutta  la  Britannia,  co-* 
me  dicemmo.  Mancandovi  navilj  (come  nelle 
dubbiezze  avviene),  l'ingegno  eia  costanza 
dei  capitano  fece  passare , lasciata  ogni  baga- 
glia,  un  fiore  d’aiuti  che  sapevano  i guadi,  e 
notando  reggere  a loro  usanza  sé,  arme  e ca- 
vallo, con  tanta  prestezza  ; che  i nimici  aspet- 
tatisi armata,  navi  e mare,  strabiliati  faceva- 
no ogni  cosa  agevole  e vinta  a chi  guerreg- 
giava si  fattamente.  Così  data  d’accordo  1’  isola4 
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divenne  Agricola  famoso  e grande  , come  co- 
lui che  volle  di  prima  giunta  spendere  in  fa- 
tiche e pericoli  quel  tempo  che  gli  altri  so- 
gliono in  cirimonie  e burbanze  . Nè  per  pro- 
sperità invanito.,  quella  appellava  impresa  o 
vittoria;  ma  aver  tenuto  i vinti  in  cervello; 
uè  pure  le  lettere  d’avviso  d’alloro  inghirlan- 
dò, ma  fece  la  sua  gloria  maggiore  col  non 
la  mostrare,  considerandosi  a quanta  intendeva 
chi  ne  taceva  cotanta. 

XIX.  Informato  degli  animi  della  provincia, 
c veduto  per  altrui  sperienze , che  armi  non 
bastano  dove  ingiurie  si  fanno,  deliberò  tron- 
care le  cagioni  nelle  guerre;  e riformò  prima 
sè,  e la  sua  casa  ( fatica  a molti  maggiora 
che  regger  la  provincia  ) ; a schiavi  , nè  a li- 
berti cose  pubbliche  non  commetteva;  soldati 
non  accettò  per  amicizie  , nè  per  preghi  di 
centurioni  j ma  i migliori  stimava  i più  fede- 
li : voleva  tutte  le  cose  sapere,  non  tutte  eor- 
reggere  ; scusava  i peccati  leggieri  , i gravi 
gravemente  puniva  , nè  anche  sempre , ma 
spesso  si  contentava  del  ripentirei  gii  ufici  e 
maneggi  dava  a gente  da  uou  errare  , anzi- 
ché poi  punire;  alleggerì  le  rescissioni  dei 
grani  e altri  tributi  ; tolto  via  quelle  che  più 
scottavano,  inventate  per  mera  baratteria, 
perchè  i poveretti  erano,  per  istrazio,  costretti 
a pei  der  tempo  intorno  a que’ magazzini  ser- 
rati, e a comprare  e rivender  grani:  e le  città 
«ran  comandate  a portargli  da’  prossimi  allog- 
TacitOj  voi.  IV.  i5 
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giamenti  in  luoghi  lontani  e aspri  ; sin  che 
quello  che  saria  stato  comodo  a tatti  , risul- 
tasse in  utilità  di  pochi. 

XX.  Avendo  per  lo  primo  anno  rimediato 
a questi  disordini  , fece  benedire  per  mille 
▼ohe  la  pace,  la  quale,  per  tracuranza  o soj3- 
porto  di  governatori  passati  , spaventava  più 
che  la  guerra.  Venuta  la  state,  ragunò  l’eser-’ 
cito  ; lodò  i soldati  tenuti  in  ordinanza  : gli 
altri  garrì.  Sceglieva  esso  i luoghi  delFaccam- 
pare,  tastava  i guadi,  riconosceva  i boschi:  e 
non  lasciava  mai  riposare  il  nimico  con  le 
scorrerie  e prede:  e dopo  il  terrore  , usando 
clemenza,  allettava  la  pace.  Per  le  quali  cose 
molte  città,  le  quali  fino  a quel  dì  non  ave- 
van  voluto  cedere  , posata  la  collera,  diedero 
statichi.  E vi  pose  guardie  e fortezze  con  tanta 
ragione  e cura , che  ninna  parte  , per  avanti 
nuova  nella  Britanni^,  rimase  non  tentata. 

- XXI.  Lo  seguente  verno  si  consumò  in  pen- 
sieri utili  ' per  avvezzare  con  cose  piacevoli 
alla  quiete  e all’ozio  quegli  uomini  selvaggi  © 
rozzi,  però  bellicosi  ; gli  esortava  in  privato  , 
aiutava  in  pubblico  a edificar  tempj , magi- 
strati, abituri.  Lodava  i pronti,  garriva  i lenti: 
in  colai  guisa  gli  servivano  di  sprone  i garreg- 
giamenti  d’onore.  Faceva  insegnar  belle  lettere 
a’ figliuoli  de’ nobili,  anteponendoli  nell’inge- 
gno a’Franzesi,  per  invogliarli  all’eloquenza 
della  lingua  romana  , poco  anzi  abbonita  . 
Quindi  piacque  il  vestire  alla  nostra  foggia;  e 
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a poco  a poco  con  l'uso  de’ bagni,  stravizzi  e 
ritrovi,  caddero  nelle  lusiughe  de’vizj  ; chia- 
mandosi da’ non  pratichi  civiltà  ciò  ch’era 
spezie  di  vassallaggio. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa  impresa,  dato 
il  guasto  sino  alla  palude  Taù  , scoprì  nuove 
genti  ; di  che  spaurito  il  nimico,  non  avendo 
animo  d’attaccar  quell’esercito , benché  mal- 
concio dal  temporale  , gli  diede  agio  di  forti- 
ficarsi. Osservavano  gl’intendenti  niuno  aver 
preso  meglio  i posti,  niuno  forte  fatto  da  Agri- 
cola esser  mai  stato  abbandonato  nè  preso  a 
forza,  nè  per  accordo;  spesso  sortivano  rinfre- 
scati ogn’anno  di  gente  , per  reggere  a lungo 
assedio.  Passandosi  il  verno  senza  paura  , cia- 
scuno guardava  il  suo  ; i niroici  nulla  appro- 
dando, soliti  per  lo  più  a risarcire  i danni 
della  state,  con  gli  accidenti  del  verno  , rotti 
allora  in  ogni  stagione  si  disperavano.  Nè  Agri- 
cola si  fe'mai  bello  de’ fatti  d’altri:  o centu- 
rione o capitauo,  l’ebbe  sempre  fedel  testimo- 
nio de’  fatti  suoi  . Fu  da  alcuoi  tenuto  rotto 
nelle  bravate  ; come  piaoevol  coi  buoni , cosi 
terribil  contro  i malvagi . Ma  dopo,  «olla  di 
collera  gli  restava  : nè  era  pericolo  eh*  ei  ti 
stesse  più  grosso;  stimando  aver  più  del  buo- 
no l’offendere  ebe  l’odiare. 

XX11I.  La  quarta  state  finì  nell’  impossessarsi 
di  quanto  s’era  trascorso  : a se  al  valor  degli 
eserciti,  e alla  gloria  del  nome  romano  fosse 
bastato  , erasi  nella  stessa  Hritannia  trovato  il 
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fine.  Perché  Gioia  e Bodotria  , paludi  vaste,, 
fatte  da  opposta  marea,  son  divise  da  poca 
terra:  e in  quel  tempo,  come  anco  i pi*  vi- 
cini sbarchi,  erano  ben  guardale  da  nostri  , 
fatto  ritirare  il  nimico,  come  in  a tra  ibo  a.  ^ 

XXIV.  Nel  quinto  anno  imbarcatosi  al  pri- 
mo buon  tempo,  con  spesse  e febei  battag  ie 
soggiogò  genti  fino  a quei  giorno  non  cono 
scinte"  e armò  quella  parte  di  Bntannia  che 
guarda  l’ibernia*  piò  per  qualche  speranza  , 
che  per  paura;  perchè  posta  l’ibern.a  fra  la 
Britannia  e la  Spagna  , comoda  al  Mar  di 
Francia,  farebbe  di  begli  acconci  a questa 
possente  parte  d’imperio  . E’ piccola  in  rag- 
guaglio della  Britannia,  ma  avanza  1 isole  del 
nostro  mare.  L’aria,  il  terreno,  e gì  abitatori 
somiglian  quei  di  Britannia:  i suoi  porti  e gl 
sbarchi,  mercè  de’  traffichi  e del  commerzio  , 
son  conosciuti.  Agricola,  faccettato  un  di  quei 
signorotti  scacciato  di  casa  sua  , lo  tratteneva 
sott’ombra  d’amicizia  , aspettando  qualche  oc- 
casione Spesso  gli  sentii  dire:  che  con  una 
sola  legione  e pochi  aiuti  si  potria  pigliare 
e tener  l’ lbernia  : che  faria  buon  giuoco  per 
soggiogare  i Britanni  se  da  per  tutto  si  ve^ 
desser  l’armi  romane  , e fosse  lor  tolta  quasi 

d’in  su  gli  occhi  la  libertà. 

XXV.  Nel  principio  del  sesto  anno,  temen- 
dosi  di  sollevameuio  universale  cù  quel  e gen 
ti,  e del  vi  iggio  mal  sicuro  dal  nimico  , rico- 
nobbe prima  le  città  grosse  di  là  da  Bodotria 
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con  Tarmata,  che  fatta  per  aver  più  forze  lo 
Begniva  con  bella  mostra,  guerreggiandosi  per 
mare  e per  terra  in  on  tempo  ; spesso  nei 
medesimi  alloggiamenti  fanti  a piedi,  cavalieri 
e soldati  di  mare  , alla  rinfusa,  sue  prove  e 
pericoli,  tutti  allegri  aggrandivano;  ora  venen- 
do in  paragone  con  bravura  soldatesca  le  vo- 
ragini delle  selve  e delle  montagne  ; ora  i 
temporali  e le  tempeste:  da  una  parte  la  terra 
ferma  e T inimico;  dall’altra  l’Oceano  supera- 
to. La  vista  dell’armata  ( come  i prigioni  dis- 
sero) spaventò  anche  i Britanni  , come  se  , 
aperto  quel  ripostiglio  di  mare  , fosse  levato 
l’ultimo  ricovero  a’ vinti.  1 Caledonj  voltisi 
all’arme,  con  grande  apparecchio  e più  fama, 
come  avvien  nelle  cose  nuove,  assaltati  i forti, 
miser  terrore,  come  fa  chi  affronta.  I più  pol- 
troni, per  parer  savi,  consigliavano  a tornars 
addietro  e uscir  di  Bodotria,  prima  ch’esserno 
discacciali.  Fra  tanto  Agricola  , inteso  che  *1 
nimico  superiore  di  gente  e di  pratica  di  quei 
luoghi,  l’attaccherebbe  da  più  bande,  per  non 
esser  colto  in  mezzo,  marciò  anch’egli  con 
l’esercito  in  tre  squadroni. 

XXVI.  Ciò  saputosi  da’nimici,  mutato  pen- 
siero, assaltata  di  notte  con  tutt’  il  grossotla 
nona  legione,  più  debole  di  tutte  , entra n per 
forza,  tagliate  a pezzi,  tra  ’1  sonno  e la  pau- 
ra, le  sentinelle.  Già  negli  stessi  alloggiamenti 
si  combatteva  , quando  Agricola  avvertito  dalle 
spie  del  viaggio  del  nimico  a messosi  su  la 
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traccia,  comanda  eh’i  più  veloci  de* cavalieri 
'e  pédcmi  gli  assaltino  dalle  spalle;  quindi  a 
poco  da  tutti  si  levi  un  grido . Yidersi  su  ’l 
far  dell’alba  1*  insegne.  Allora  spaventati  i Bri- 
tanni da  doppio  male,  i Romani  rifecer  cuore; 
* sicori  già  della  vita  , combattendo  per  l’o- 
nore, di  buona  voglia  spinsero  avanti.  Fiera 
fu  la  battaglia  in  su  l’entrar  delie  porte  , fin- 
ché l’inimico  fu  rotto;  gareggiando  gli  eser- 
citi: questi  per  mostrare  d’aver  soccorso;  que- 
gli per  non  parer  d’averne  avuto  bisogno  ; e 
se  paludi  e selve  non  nascondevano  i fuggi- 
tivi , erasi  in  quella  sola  battaglia  fatto  del 
resto. 

XXVII.  Per  la  fama  di  cotal  fatto  inferocito 
l’esercito  , si  vantava  passar  per  tutto  : do<- 
versi,  combattendo  del  continuo  , entrar  nella 
Caledonia;  cosi,  chi  poco  anzi  faceva  dell’ac- 
corto e del  savio,  dopo  il  fatto,  bravando,  si 
millantava  : pessima  condizion  delle  guerre  , 
che  ciascuno  si  fa  autore  delle  vittorie  , ma 
delle  rotte  si  dà  la  colpa  a un  solo.  1 Britan- 
ni tenendosi  vinti  non  per  valore , ma  per 
caso  e astuzia  del  capitano  , nulla  di  loro  al- 
terigia scemando , non  restavan  per  questo 
d’armare  la  gioventù:  mogli  e figliuoli  mette- 
vano in  salvo  : con  lor  diete  e sacrifizj  si 
collegavano  con  le  città;  così  alzati  gli  animi, 
ambo  gli  eserciti  si  partirono. 

XXVIII.  La  medesima  state  , una  coorte  di 
'Usipj,  arrotata  nelle  Germanie  e traghettata  ìa 
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Britannia,  fece  una  grande  e memoranda  sce- 
leratezza.  Ammazzato  il  centurione  e qne!  sol- 
dati, che  per  é6empio  e per  guida  erano  stati 
frammessi  nelle  squadre,  s’imbarcarono  sa 
tre  navi,  sforzatine  i nocchieri  ; uno  de’ quali 
partitosi  , ammazzano  gli  altri  due  per  so- 
spetti ; non  essendo  ancora  la  cosa  ben  chia- 
ra, eran  guardati  con  maraviglia  . Quindi  a 
poco  ribalzati  or  qua  , or  là,  venuti  in  più 
luoghi  alle  mani  coi  Britanni,  che  difendevano 
il  proprio,  spesso  vincitori,  e talor  perdenti  , 
vennero  finalmente  a tale  sterminio  , che  si 
mangiavano  fra  loro  , prima  i più  deboli , e 
poi  tratti  per  sorte.  Così  aggiratisi  per  la  Bri- 
tannia,  perdute  le  navi  per  non  saperle  gui- 
dare, tenuti  per  corsali  , furon  soprappresi  , 
prima  da’ Svevi  e poi  da’ Frisi.  11  sapersi  di 
già  sì  gran  caso,  ne  fé’ riconoscere  alcuni, 
che  bazzarrati  da' mercatanti,  in  questi  scam- 
biamenti di  padroni,  furon  condotti  alle  nostre 
spiagge.  Nel  principio  della  state  Agricola  eb- 
be in  casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d’un 
suo  figliuolo  d’un  anno  ; ciò  comportò  non 
già  con  affettazione  d’ambiziosa  costanza  , co- 
me il  più  degli  nomini  forti  , nè  meno  con 
piagnistei  da  donne;  e la  guerra  gli  servì  per 
conforto. 

XXIX.  Mandata  per  tanto  innanzi  l’armata, 
acciò,  saccheggiati  diversi  luoghi,  mettesse 
grande  e vano  spavento , con  l’esercito  in 
ponto,  accresciuto  de’ più  forti  Britanni,  pro- 
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▼ati  per  lunga  pace  , arrivò  al  monte  Grarrv 
pio,  preso  già  dal  nimico;  perchè  i Britanni 
niente  atterriti  per  la  passata  rotta,  veggendo 
in  viso  o la  vendetta  o la  scbiaviludiue  ; ac- 
cortisi finalmente  doversi  il  coman  pericolo 
scacciare  con  la  concordia  , con  ambascerie 
e con  patto  avevan  tratto  a loro  il  forte  d’o- 
gni  cit'à.  Già  erano  sopra  trentamila  soldati  , 
concorrendovi  per  ancora  tutta  la  gioventù  e 
▼ecchi  rubizzi  e prosperosi,  chiari  e graduati, 
nella  milizia.  Quando  Galgaco  , il  pi  imo  tra 
quei  capitani,  e per  valore  e per  nascita,  a 
quella  moltitudine  ragnnata  e chiedente  batta- 
glia, dicesi  avere  cosi  parlato: 

XXX.  u Qualunque  volta  io  considero  le 
« cagioni  della  guerra  e le  nostre  necessità  , 
« credo  certo  , il  giorno  dJoggi  e la  vostra 
ti  untone  dover  essere  a tutta  Britannia  pria- 
u cipio  di  libertà  . Niuno  di  voi  ha  provato 
a servitù:  altra  terra  non  ci  ha  ove  fuggire  : 
« nè  il  mare  è sicuro,  soprastandoui  Tarmata 
ti  romana  ; sì  che  il  combattere  e Tarmi,  glo* 
« ria  de*  valorosi,  sono  anche  sicurezza  de’ti- 
u midi.  Le  passate  battaglie  , fatte  con  varia 
« fortuna  co*  Romani  , si  fondavano  nelle  no- 
ce stre  forze  e soccorsi;  perchè  noi,  come  di 
cc  tutta  Britannia  nobilissimi,  per  ciò  serbati 
a in  questo  suo  ultimo  ricetto,  uoo  vedevamo 
k liti  schiavi,  non  violava  i nostri  occhi  pre- 
ce senza  di  padroni.  Noi  ultimi  abitatori  della, 
ve  terra,  e mantenitori  della  libertà  , ci  difea- 
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ic  diamo  in  questo  angolo  di  Britannia.  Oggi 
et  è aperto,  e pensasi  che  oltrelà,  come  d’ogoi 
« novità  non  saputa  avviene,  siano  mirabilie} 
« ma  e’non  ci  è altro  che  onde  e sassi;  e,  quel 
« eh1  è peggio,  i Romani  ; la  cui  superbia  per 
« osservanza  o modestia  , non  fuggiresti  : la* 
« droni  del  mondo  , cui  non  rimanendo  pià 
et  terra  a disertare,  rifrustano  il  mare:  se  tro- 
te vano  nimico  ricco,  sono  avari  ; se  povero  , 
« ambiziosi.  Levante  e Ponente  non  gli  em- 
« pierebbe:  soli  essi  di  pari  bramano  riccbez- 
« za  e povertà.  Con  falsi  nomi  chiamano  ira- 
te perio  il  tubare,  scannare  e rapire  : e pace 
te  il  desolare. 

XXXI.  u Natura  ha  voluto  che  ciascheduno 
te  i figliuoli  e parenti  suoi  abbia  carissimi  : 
te  questi  ci  son  fitti  nelle  milizie  e dileguati  a 
te  servire  . Mogli  e sorelle  , quando  non  le 
te  sforzano  da  cimici  , le  vituperano  come 
a ospiti  e amici.  Tolgono  i beni  per  li  tri- 
te buti,  le  grasce  per  l'abboudanza  : straziano 
te  i corpi  in  far  legne  ne’ boschi,  strade  nei 
« fanghi  con  bastonate  e oltraggi.  Gli  schiavi 
» nati  a servire,  son  da’  padroni  venduti  una 
» volta  e pasciuti.  Britannia  sua  schiavitudine 
te  ogni  di  compra,  ogni  di  pasce;  e come  tra 
et  li  schiavi  il  nuovo  e soro  è beffato  da’ suoi 
«c  compagni  ancora  , cosi  noi  a tale  schiavitù- 
cc  dine  del  mondo  nuovi,  e non  punto  buoni, 
« siamo  cercati  di  spegnere;  non  avendo  piài 
« campi  nè  cave  nè  porli  da  farvici  lavo- 
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« rare.  Non  piace  a’ padroni  cotanta  virtù  è 
tt  ferocia  ne’ soggetti:  e questo  esser  lontaui  e 
« riposti,  quanto  sicuri  , tanto  ci  fa  sospetti  „ 
tt  Non  potendo  adunque  sperar  perdono  , de- 
tt  statevi  oggimai  , tanto  cui  la  vita  , quanto 
tt  cui  la  gloria  è carissima  . Potettero  i Bri- 
tt  ganti,  guidati  da  una  donna,  ardere  una  co* 
tt  Ionia,  sforzare  un  campo  ; ed  avevano  il 
ti  giogo  bello  e scosso;  se  la  prosperità  non 
tt  li  fiacca  trascurati  ; e noi  non  manomessi  , 
tt  nè  domi,  non  porteremo  in  palma  di  mano 
*4  la  libertà  , per  mostrar  al  primo  affronto 
et  ebe  foggia  d’uomini  s’  è serbato  la  Cale* 
tt  donia  ? 

XXXII.  a Credete  voi  eh*  i Romani  siano 
a nella  guerra  così  valenti,  come  nella  pace 
« insolenti  P Nostre  voglie  divise  gli  fanno 
se  chiari  : degli  errori  de’  nimici  fa  sua  gloria 
tt  il  loro  esercito,  di  genti  diversissime  appiè* 
tt  cato  insieme  con  la  cera  d’nn  po’ di  fortu- 
« na,  che  mutata,  lo  sbanderà;  se  già  non  vi 
ti  credette  che  quei  Germani  e Galli  , e molti 
a ( che  io  mi  vergogno  a dirlo  ) Britanni  , 

« che  messono  il  sangue  proprio  per  far  si» 

« gnoreggiare  strani  ri  , e pur  sono  stati  più 
tt  tempo  nimici  che  schiavi,  siano  con  essi  di 
•c  fede  e d’amore  incollati  e confitti  . Paura  e * 
tt  spavento  gli  tiene  insieme  ; che  come  n’e- 
«c  bcodo,  vi  entra  l’odio.  Abbiamo  noi  al  vjn» 

«4  cere  tutti  gli  stimoli  : i Romani  non  hanno 
» le  mogli  che  gli  accendano  , non  i.  padri 


Digitized  by  Google 


BI  GIULIO  AGRICOLA. 

cc  che  li  fuggenti  svergognino  : la  maggior 
«e  parte  non  hanno  patria  , o non  è questa  ; 
cc  son  poche  compagnie  : e contemplano  sta» 
cc  pidi  questo  nuovo  cielo,  lattici  dagl’ Iddìi 
cc  quasi  incappar  nella  ragna.  Non  vi  spaventi 
« la  lor  vana  apparenza  ; nè  abbagli  lo  tanto 
cc  oro  e ariento,  che  non  fiede  nè  para.  Quan* 
cc  do  saremo  alle  mani,  daremo  ne’ nostri  Bri- 
cc  tanni:  reoherannosi  le-  mani  al  petto:  rimem* 
oc  brerannosi  i Galli  della  primiera  libertade  : 
cc  pianterannogli , come  dianzi  gli  Usipj  , gli 
c«  altri  Germani  : nè  ci  fìa  più  da  temere:  le 
cc  fortezze  vote,  colonie  piene  di  vecchi,  città 
cc  mal  contente  , e peggio  d’accordo  tra  chi 
cc  mal  volentieri  ubbidisce,  e chi  iniquamente 
cc  comanda;  qui  è il  capitano,  qua  l’esercito  ; 
cc  colà  i tributi,  le  cave  e gli  altri  martóri  da 
cc  schiavi,  lo  cui  eterno  confermamento  , o la 
cc  subita  -vendetta  , sta  in  questo  campo . Neh 
cc  l’entrare  in  battaglia  sovvengavi  de’ vostri 
cc  passati  e degli  avvenire,  n 

XXXIII.  Da  sì  fatto  -parlare  dispostissimi  s 
levarono  all’  usanza  barbara  scordate  grida 
e canti  e soffiamenti.  Già  le  schiere ,«  folgo- 
rando l’armi  , e correndo  qua  e là  , i più 
arditi  si  mettevano  in  battaglia,  quando  Agri- 
cola parve  i suoi,  benché  lieti , e a pena  te- 
nuti alle  mosse,  così  rinfiammare  : cc  Questo 
cc  è l’ottavo  anno  , compagni  miei,  che  voi 
cc  continuate  a vincere  la  Britannia  con  la 
p virtù  e fortuna  del  romano  imperio  , e coa 
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«,  la  vostra  fede  e opera . In  tante  imprese  0 
et  battaglie  è bisognato,  e fortezza  contro  a'ni- 
« mici,  e pazienza  e fatiche,  quasi  contro  all*  i- 
f4  stessa  natura:  nè  ho  potato  dolermi  di  voi,  nè 
<c  voi  di  me.  Valicati  i termini,  io  de’  capitani, 
« voi  degli  eserciti  antecedenti  , possediamo 
•t  non  per  voce  o fama  , ma  col  campo  e 
u con  Tarmi  Vestrema  Britannia  : abbiamola 
et  noi  scoperta  e vinta.  Quando  voi  fatigavato 
et  tanto  per  quelle  paludi  , e monti  e fiumi  , 
et  io  sentiva  dire  ai  più  valorosi  : Deh  quando 
et  ci  fia  dato  il  nimico  ? quando  il  combatte* 
ce  remo  ? Ecco  lui  ora  fugato  e fatto  sbucare 
et  delle  tane  ; contenti  siete  : potete  usare  la 
ce  virtù:  e ogni  cosa  è piana  a’ vittoriosi  a 
ce  contraria  a’  vinti  ; conciossia  che  Tesser  tanto 
et  camminati  , usciti  di  tanti  boschi  , sfangati 
ce  di  tante  paludi,  che  paion  belle  cose  e prò* 
et  spere  , vi  tornerebboho,  se  fuggiste,  perico* 
ce  losissime  j e perchè  noi  non  abbiamo  , nè 
ce  pratica  de’  luoghi,  nè  dovizia  di  vivere  , 
ce  mani  e armi:  in  queste  ogui  cosa  . lo  per 
ce  me  risolvei  alla  prima  , che  spalle  non  sai* 
ce  vino  esercito  nè  capitano  ; meglio  è morir 
ce  onorato,  che  viver  con  vergogna  ; ma  la 
•e  vita  e l’onore  vanno  insieme:  e quando  si 
ce  morisse  in  questo  fine  della  terra  e della 
« natura,  pur  6aria  glorioso.  v> 

XXXIV.  et  Se  noi  avessimo  a fare  con  gente 
et  nuova  e non  assaggiata,  io  con  esempio  d’ai* 
« tri  eserciti  vi  farei  cuore  . Ora  ricordatevi 


Digitized  by  Google 


ni  Giulio  agricola!!.  z5 7 

A chi  siete  voi:  e domandate  i vostri  occhi  , 
«s  chi  son  costoro  ; sor»  coloro  che  l’ anno 
« passato  coperti  dalla  notte  assalsero  quella 
ce  legione,  e voi  con  le  grida  gli  scombuiaste; 
k son  quei  ( sapete  ? ) dalle  buone  calcagna 
«c  sovra  tutti  i Britanni  ; però  scampati  tanto 
ce  tempo.  Come  del  bosco  si  cacciano  i gene- 
<e  rosi  animali  con  la  forza  , e i vili  fuggono 
ce  al  romor  solo  de’  cacciatori , cosi  sono  i 
ce  Britanni  feroci,  stati  uccisi  più  fa  ; ora  ci 
ce  rimane  la  bruzzaglia  codarda  , che  pur  vi 
ce  ha  dato  nelle  mani  in  quest’  ultimo  cantnc- 
ce  ciò,  tremante,  arrestata  , per  mostrarvi  non 
ce  il  viso,  ma  il  luogo  d’tina  vostra  beila  vit- 
ce  toria.  Saldate  il  conto  dell’  imprese:  suggel- 
cc  late  con  questo  giorno  il  cinquantesimo  an- 
ce no  : giustificate  la  repubblica  , che  questo 
ce  esercito  non  ha  fatto  della  guerra  bottega  9 
ce  nè  dato  cagione  di  ribellare. 

XXXV.  Mentre  ei  diceva , sfavillava  l’ardo r 
de’ soldati:  e finito  ch’egli  ebbe,  scoppiò  un 
tuono  d’allegrezza,  e corsero  a furia  all’afi'ronto 
così  crdiuati.  La  fanteria  d’aiuti,  ch’erano  ot- 
tomila, nei-  mezzo  ; tremila  cavalli  ne’  corni  ; 
le  legioni  si  rimasero  rasente  agli  alloggia- 
menti, a maggior  gloria  del  capitano,  se  ci 
vinceva  senza  sangue  romano,  e per  soccor- 
rere chi  piegasse.  1 Britanni  si  posero  afii  per 
mostra  e terrore:  i primi  nel  pianò  ; gli  altri 
su  per  l’erta  ristretti  , come  se  stessero  l’un 
sopra  l’altro  di  mano  in  mano:  carrettieri  e 
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cavalieri  lo  piano  empievano  di  scorrerie  e 
fracasso  Agricola  dubitando,  i nimici  di  mag- 
gior numero  non  lo  battessero  a un  tempo 
dalla  fronti  e da5 fianchi , allargò  le  file,  se 
ben  faceva  meno  serrata  battaglia.  Molti  vole» 
van  chiamare  le  legioni;  egli  , come  pronto 
allo  sperare  e forte  alle  burrasche  , scavalcò* 
e si  pose  dinanzi  all*  insegne. 

XXXVI.  Cóminciossi  a combattere  da  lonta- 
no r i Britanni  arditi  e pratichi,  con  le  spade 
grandi  e brocchieri  piccoli  , schifavano  o pa- 
ravano i tiri  nostri,  e a noi  mandavano  gran 
pioggia  de’  loro  ; quando  Agricola  mise  animo 
a tre  coorti  Batave  e due  Tungre,  di  venire 
alle  mani  con  le  spade  , arme  appuntata,  e 
loro  antica  e destra  ; dove  i nimici  con  pic- 
coli scudi  e spade  lunghe  e spuntate  , non 
potevano  nelle  baruffe  maneggiarsi  e allo 
stretto  combattere.  I Batavi  adunque  stoccheg- 
giaudo,  sfregiando  , con  le  punte  delli  scudi 
ferendo  , rotti  quei  del  piano,  si  spinsero  verso 
i colli  : l’altre  coorti  , mescolatesi  fra  loro,  o 
per  gara  o per  furia,  ammazzavano  i più  ap- 
presso, e molti  ne  lasciavan  mezzi  morti,  o 
salvi  per  correre  alla  vittoria.  In  questo  la  ca- 
valleria foggi,  e i carrettieri  entrarono  nella 
zuffa  de’  fanti  : e benché  recassero  nuovo  spa- 
vento, per  la  strettezza  delle  schiere  e asprezza 
del  luogo,  non  potevano  agitarsi;  nè  pareva 
mica  battaglia  a cavallo;  perchè  que’  che  sta- 
van  ritti,  eran  traportati  da’  corpi  de5  cavalli;  e 
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Spesso  i carri  vagabondi , e i cavalli  spauriti 
« senza  freno,  urtavano  or  per  fianco,  or  di 
fronte,  secondo  che  gli  guidava  lo  spavento. 

XXXVII.  Que’  Britanni  che  in  cima  dei 
colli  si  stavano  a man  giunte  , ridendo  del 
nostro  poco  numero,  calavano  a poco  a po- 
co,  e le  spalle  cignevano  de’  vio  -iteri;  quando 
Agricola,  che  mai  non  temè  d’altro  , oppose 
loro  quattro  bande  di  cavalli  serbate  a’  subiti 
bisogni;  che  quelli  con  tanto  più  furore  calati, 
con  tanto  più  forte  riscontro  ribattè  e fugò  . 
Così  l’avviso  de’Britauni  tornò  loro  in  danno: 
e comandò  il  capitano  a’  cavalli  combattenti 
in  fronte,  che  te ;i esser  dietro  a’  fuggenti . Ve- 
dresti in  quella  largura  spettacolo  grande  e 
atroce  : seguitare,  fedire  , pigliare,  e i presi  , 
rincontrandone  altri,  uccidere  ; frotte  di  nirni- 
ci,  quali,  dove  gli  dettava  l’animo,  davanti  a 
pochi,  armate  fuggire  , quali  senza  arme  av- 
venturarsi alla  morte  : era  la  terra  coperta 
di  armi,  corpi  , membra  e sangue  j e nei 
■vinti  talvolta  ira  e virtù  . Appressati  a’ bo- 
schi , fatto  testa , accerchiavano  i primi  se- 
guitanti, scorsi  a volontà  e non  pratichi  dei 
Inoghi  ; e se  Agricola  , che  era  per  tutto, 
non  avesse  fatto  attorniare  il  paese  dalle 
più  brave  e spedite  coorti,  e fatto  alle  stret- 
tezze de’ passi  smontare  parte  della  cavalleria 
e il  restante  scorrere  per  i boschi  meu  folti  , 
si  riceveva  qualche  danno,  per  troppa  assicu- 
ranza.  Vedutisi  di  nnovo  seguitare  da  ordinate 
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schiere,  si  missono  in  fuga , non  a squadre  a 
come  prima,  ma  senza  guardarsi  in  viso  Puh 
Paltro,  spicciolati  e sfuggentìsi  per  vie  strane  , 
si  dileguarono.  La  notte  e Tesser  sazi , pose 
fine  alla  caccia.  I nimici  morti  furono  da  die- 
cimila: i .nostri  trecenquaranta  , tra*  quali  Aulo 
Attico  colonnello  d’ una  coorte  , trasportato 
tra*  nimici  per  ardor  giovenile  e ferocia  del 
cavallo. 

XXXV111  La  notte  a’vincitori  per  il  giubi- 
lo, e per  la  preda,  fu  lieta  : i Britanni  sparsi 
con  mescolato  pianto  d’uomini  e donne  stra- 
scicavano i feriti,  chiamavano  i sani,  abbando- 
navan  le  case,  appiè  avanvi  fuoco  per  ira  ; 
acquattavansi  , uscivan  fuori  , consigliavansi 
insieme:  poi  disunivansi  : faoevali  la  vista  dei 
lor  cari  pegni  sbigottire  , spesso  infuriare  ; e 
seppesi  che  alcuni  lor  mogli  e figliuoli  ucci- 
sero per  pietà.  Il  dì  seguente  scoperse  me’  la 
vittoria.  Era  per  tutto  orribil  sileuzio:  ne’ colli 
ninno:  vedevansi  da  lontano  le  case  ardere  ; 
i mandati  per  tutto  a riconoscere,  per  sapere 
novelle,  non  trovarono  anima  nata  : smarrissi 
la  traecia  della  lor  fuga.  E poiché  non  s’erau 
visti  rimetter  insieme  in  luogo  veruno  e la 
guerra,  fluita  la  state  , non  si  poteva  allarga- 
re , ridusse  l'esercito  npgli  Oresti  ; ove  presi 
ostaggi,  comandò  ali  ammiraglio  che  girasse 
la  Britunuia  ; e lo  provvide  da  poter  farlo:  e 
già  ue  tremavano.  Egli  a passo  lento  per  dare 
a’  nuovi  popoli,  dimorando,  terrore  , condusse 
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le  genti  a piè  ed  a cavallo  alle  stanze;  e l’ar- 
mata nel  medesimo  tempo  tutta  salva,  con  fe- 
lice aura  e fama,  rientrò  nèl  porto  di  Trutu- 
le,  onde  partì,  avendo  costeggiato  tutto  quel 
lido  . 

XXXIX.  Questi  éuccessi,  per  lettere  d’Agri- 
cola,  niente  aggranditi  , furono  intesi  da  Do- 
miziano con  fronte  lieta  , ma  cuore  amaro  ; 
sapendo  egli  quanto  fu  riso  dianzi  del  suo 
falso  trionfo  de’ Germani,  ove  menò  gente  com- 
perata, rasa  e vestita  da  prigioni;  ma  ora  si 
celebrava  , con  gran  fama  , gran  vittoria  e 
vera,  di  tante  migliaia  di  nimici  uccisi.  Pare- 
vagli  da  temer  più  che  d’altro,  che  un  privato 
avesse  maggior  rinomo  del  principe  ; in  vano 
aver  posto  silenzio  agli  studi  del  fòro  e allo 
spleudor  dell’arti  civili  ; se  altri  s’usurpa  poi 
la  gloria  dell’armi,  tutte  l’altre  cose  potersi 
più  agevolmente  in  qualche  modo  passare  ; 
ma  Tesser  buon  capitano  è virtù  propria  del- 
l’imperadore.  Dibattendosi  in  tali  pensieri,  e, 
quel  ch’era  seguo  d’atrocità,  tra  sè  ruguman- 
doli,  elesse  di  tenersi  l'odio  in  sè  , tanto  che 
l’ardor  della  fama  e favor  delTesercito  , te- 
nendo Agricola  ancor  in  Britannia,  raffreddas- 
sero. 

XL.  Feccgli  adunque  in  senato  deliberare 
gU  onori  trionfali,  la  statua  illustre,  e ciò  che 
iu  vece  di  trionfo  *6Ì  dà,  con  gran,  parole  di 
onore;  e fecel  credere  destinato  al  governo  di 
Sorìa,  uso  darsi  a’  maggiori  persouaggi  ; es- 

TacitOj  voi.  1F.  / di 
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sendovi  morto  Attilio  Ruffo  stato  consolo.  Cre- 
dettesi  per  molti  che  Domiziano  (fosse  vero 
o favola  di  chi  conosceva  la  sua  natura  ) ne 
mandasse  ad  Agricola  la  patente  per  un  suo 
liberto  fidatissimo,  con  ordine,  trovandol  par- 
tito, di  non  la  dare  ; onde  riscontratolo  nello 
Stretto  dell*  Oceano,  senza  far  motto,  se  ne 
tornasse  a Domiziano . In  tanto  Agricola  al 
successore  lasciò  la  provincia  quieta  e sicura. 
Per  fuggir  la  pompa  di  molti  riscontri  e ab- 
bracciate di  parenti  e amici,  entrò  di  notte  in 
Roma,  di  notte  in  palagio,  come  gli  fu  impo- 
sto. Fu  raccolto  con  freddo  bacio  senza  par- 
lare, e lasciato  tra  la  turba  de’  cortigiani.  Egli 
per  temperare  con  altre  virtù  il  nome  di  sol- 
dato, agli  oziosi  grave  , si  diè  tutto  alla  tran- 
quillità e riposo,  col  vestir  modesto,  parlar 
umano,  aver  seco  un  amico  o due.  Onde  molti 
che  misurano  gli  uomini  dall’apparenza  , ve- 
dendo Agricola  sì  rimesso,  e squadrandolo  t 
non  rinvenivano  in  che  stesse  tanta  gran 
fama. 

XLI.  In  que*  dì  fu  molte  volte  assente  ac- 
cusato a Domiziano;  assente  assoluto  . Le  ca- 
gioni erano  , non  alcun  suo  peccato  , non 
querela  di  persona  da  lui  offesa;  ma  il  principe 
nimico  a^  virtù,  la  gloria  di  tati t’uoroo,  e chi  la 
lodava  ; sorte  pessima  di  nimici  . E ben  biso- 
gnava ricordare  Agricola,  alle  seguenti  avver- 
sità di  tanti  eserciti  perduti  in  Mesia,  Dacia 
Germania,  Pannonia,  per  temerità  o viltà  dei 
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capitani.  Tante  coorti -valorose  sforzate  e pre- 
te, e statisi  per  perdere  , non  i confini  e le 
ripe  , ma  le  legioni,  gli  alloggiamenti  e la  pos- 
sessione dell’imperio.  Continuando  dunque 
danni  sopra  danni,  e ogu’annn  sendo  segnalato 
per  mortalità  e sconfitte,  tutto  ’l  popolo  a una 
chiedeva  per*  capitano  Agricola;  paragonando 
quel  vigore,  quella  saldezza  e sperienza  , eoa 
quelle  dappocaggini  e codardie  , Con  queste 
voci  del  popolo  i liberti  buoni  per  amore  e 
fedeltà  , i pessimi  per  malignità  e invidia  , 
tempestavano  gli  orecchi  a Domiziano  , incli- 
tìato  a’peggiori . Cosi,  non  meno  le  proprie 
virtù  che  l’altrni  cattività,  precipitavano  Agri- 
cola Delia  sua  stessa  gloria. 

XLII.  S’avvicinava  la  tratta  de’ viceconsoli 
d’Asia  e d'Affrica  ; e la  fresca  morte  di  Civica 
«omministrava  ad  Agricola  consiglio  ed  esem- 
pio a Domiziano.  Certi  che  sapevano  l’animo 
del  principe  domandarono  Agricola  s’ei  v’an- 
drebbe; e prima  con  arte  gli  lodarono  l’ozio 
e riposo:  indi  s’offersero  a farne  sue  scuse: 
all’ultimo  spaventandolo,  gli  spianarono  che 
attendesse  ad  altro,  e lo  menarono  al  princi- 
pe ; il  quale  con  sembiante  finto  e altiero  , 
quasi  capace  delle  scuse,  chinò  il  capo:  se  ne 
lasciò  ringraziare  : nè  di  si  odiosa  grazia  ar- 
rossò. Il  salario  solito  de’  viceconsoli  , e da 
lui  ad  altri  dato,  ad  Agricola  ritenue  ; o per 
isdpgno  ch’ei  noi  chiedesse,  o per  non  parere 
d’aver  da  lui  comperato  il  vietatogli . Chi  of- 
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fende,  odia  e non  dimentica  5 e nondimeno 
Domiziano,  facile  per  natura  all’ira  , quanto 
più  coperta,  tanto  più  tenace  , era  temperato 
dalia  moderanza  e prudenza  d’ Agricola,  che 
non  si  giuocava  la  reputazione  e la  vita , 
col  contrastargli  per  vana  libertà  di  parlare  . 
Impari  chi  non  ammira  se  non  le  cose  vieta- 
te, che  anche  sotto  mali  principi  posson  es- 
sere uomini  grandi;  e che  l’ossequio  e la  mo- 
destia, quando  sieu  congiunte  con  industria  e 
valore,  arrivano  a quel  colmo,  dove  molti  per 
via  di  precipizi  e di  morir  senza  prò , han 
cercato  d’ immortalarsi. 

XL11I.  Il  fine  (*), della  vita  sua  fu  lagrime- 
vole  a noi,  dolente  agli  amici,  nè  senza  noia 
alli  strani,  e non  conoscenti.  Il  volgo  e il  po- 
polo, lasciati  i suoi  aifari , aodo  a casa  a ve- 
derlo, e per  le  piazze  e cercbj  ne  favellò:  e 
niuno  della  morte  d’Agricola  si  rallegrò,  0 to- 
sto la  si  scordò  . 11  dirsi  eh’  egli  era  morto  di 
veleno  , ne  faceva  più  increscere  : non  posso 
dirlo  di  chiaro  ; ma  molto  , in  tutta  la  sua 
malattia,  spesseggiarono  i messaggi  del  prin- 
cipe fuor  del  solito,  i liberti  primi,  i medi- 
ci intimi,  di  venirlo  a visitare  o spiare.  Bene 
vi  tennero  l’nltimo  giorno  le  poste  a riferire 
ogni  momento  del  suo  transito  ; che  se  gli 
fusse  doluto,  non  laverebbe  cosi  subito  voluto 


(*)  V.  nel  D0m.i7.iaao  al  cap.  XXVI  la  morta 
d' Agricola. 
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sapere,  Parve  nondimeno  di  volto  e d’animo 
addolorato;  libero  già  dall’odio,  e coprendo 
meglio  l’allegrezza  che  la  paura.  Ben  si  vide, 
letto  il  testamento  d’Agricola  (che  lo  lasciò 
con  l’ottima  moglie  e piissima  figliuola  , coe- 
rede ),  Domiziano  rallegrarsi  di  questo  onor 
fattoli,  e del  buon  giudizio , avendolo  sì  le 
adulazioni  accecato  , ch’ei  non  vedeva  che  il 
buon  padre  non  instiluisce  erede  se  non  il 
mal  principe. 

XLIV.  Nacque  Agricola  nel  terzo  consolato 
di  C.  Cesare  a’ tredici  di  giugno:  morì  d’auni 
cinquansei  a’  ventitré  d’agosto  , essendo  con- 
soli Collega  e Prisco.  Fu  di  corpo,  chi  il  vo- 
lesse sapere,  più  proporzionalo  che  grande  ; 
faccia  ardita  e graziosissima  ; buono  l’avresti 
detto  e grande  desiderato  . Visse  quanto  alla 
gloria  (benché  toltoci  nel  buono  dell’età) 
tempo  lunghissimo  , perchè  ebbe  il  oolmo  del 
veri  beni,  che  consistono  nella  virtù , oltre 
alli  onori  sdei  consolato  e del  trionfo.  E che 
gli  poteva  far  più  la  fortuna  ? Soverchie  ric- 
chezze non  curava  : orrevoli,  le  aveva:  e può 
dirsi  beato , poiché  ha  potuto  lasciare  la  fi- 
gliuola e la  moglie  vive,  la  dignità  non  in- 
taccata, la  fama  fiorita,  i parenti  e gli  amici 
salvati.  Perchè,  se  bene  egli  non  s’è  condotto 
a veder  la  bramata  luce  di  questo  felicissimo, 
da  lui  ( come  diceva  ) agurato  secolo,  e impe- 
ra dorè  Traiano,  gran  conforto  dell’avacciata 
morte  gli  fu  lo  sfuggile  quell’ultimo  tempo  di 
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Domiziano,  che  senza  metter  tempo  in  mezzo 
e senza  respiro,  ad  nn  tratto,  quasi  in  un  sol 
colpo,  spense  la  repubblica. 

XLV.  Non  vide  Agricola  la  giustizia  asse- 
diata, cinto  d’armi  il  senato  , il  macello  di 
tanti  stati  consoli  , gli  esigli  e le  fughe  di 
tante  nobilissime  donne  . Per  ancora  d'una 
prova  sola  si  vantava  Caro  Mezio  : non  fuori 
di  Rocca  d’Alba  schiamazzava  Messalino  : e 
Massa  Bebio  già  era  accusato  . Noi  poscia  in- 
carcerammo Elvidio  di  nostra  mano;  fummo 
spettatori  di  Maurico  e Rustico  ; e ci  imbrat- 
tammo del  sangue  innocente  di  Senecione . 
Nerone  almeno  sottrasse  gli  occhi  dalle  scele» 
ritadi  : le  comandò  , non  vagheggiò.  Ma  sotto 
Domiziano  il  guardare  e Tesser  guardato  era 
gran  parte  delle  miserie  : se  tu  sospiravi,  si 
notava  al  libro  de’  mal  contenti  e bastava  a 
vedere  la  pallidezza  di  tanti  uomini  quel  viso 
crudele  e rosso  onde  copria  vergogna  . Beato 
te.  Agricola,  che  vivesti  sì  chiaro,  e moristi  si 
a tempo:  abbracciasti  la  morte,  come  contano 
quei  ch’udirono  i tuoi  ultimi  detti,  con  forte 
cuore  e lieto  ; quanto  a te,  quasi  scolpandone 
il  priocipe.  Ma  a me  e alla  figliuola  tua  , ol- 
tre all’acerbezza  dell’avcr  perduto  un  tanto 
padre  , scoppia  il  cuore  che  non  ci  sia  toc- 
cato ad  assistere  nella  tua  malattia  , aiutarti 
mancante,  saziarci  d’abbracciare,  baciare,  af- 
fissarci nel  tuo  volto:  averemrno  raccolti  puro 
precetti  e detti  da  stamparli  ne’ nostri  animi. 
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Questo  è il  dolore,  il  coltello  al  nostro  cuore. 
Già  quattro  anni  prima  , per  esser  tu  stato 
assente,  sei  morto  a noi.  Senza  dubbio,  o ot- 
timo padre  , per  la  presenza  della  moglie  tua 
amatissima  , ti  soverchiarono  tutte  le  cose  al 
farti  onore;  ma  tu  se’ stato  riposto  con  que- 
ste meno  lagrime;  e pure  alcuna  cosa  deside- 
rasti vedere  al  chiuder  degli  occhi  tuoi. 

XLV1.  Se  le  sante  anime  (*)  sono  in  alcun 
luogo,  se  gli  spiriti  magni  ( come  i savi  vo- 
gliono ) non  muoiono  insieme  col  corpo  , ri- 
posati in  pace,  e ritira  noi  , famiglia  tua,  dal 
vano  desiderio  e donnesco  pianto,  al  contem- 
plar le  tue  virtù  ; per  le  quali  non  convieu 
piangere  nè  percuotersi , ma  adornarti  più 
tosto  di  maraviglie  e laudi  che  durino,  e,  se 
natura  tante  forze  può  darci,  imitarti . Questo 
è.  l’onor  vero  e la  pietà  de’congiuntissimi  ; 
cosi  a5  tuo*  figliuola  e moglie  imporrei  venerar 
la  memoria  del  padre  e del  marito:  rivolgersi 
per  la  mente  tutti  suoi  fatti  ; abbracciar  la 
sua  fama  e la  figura  dell’animo  più  che  del 
corpo.  Non  dico  che  delle  immagini  di  marmo 
e bronzo  si  manchi  ; ma  perchè,  come  gli 

(*J  Gran  bel  tratto  di  patetica  , robusta,  sensa- 
tissima, eloquenza  ! Di  questo  e d’  altri  consimili 
d'autori  a Tacito  adirti,  dovrebbonsi  da’  lor  precet- 
tori fornire  i candidali  in  Art*»  Oratoria:  e farsi 

che  li  mandino  a mente;  per  fecondamela,  a farne 
poi  oso  nelle  pruove  di  scrivere  « imitandole,  o al- 
trimenti. Nota  dell’edita  di  Ba$sano> 
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umani  volti  , così  i loro  ritratti  si  corrompo- 
no , l’effigie  della  mente  è eterna,  nè  con  al- 
tra materia  od  arte  straniera  l’assempreraf 3 
nè  manterrai  che  de!  tuoi  propri  costumi.  Ciò 
che  noi  abbiamo  in  Agricola  amato  e ammi- 
rato,, rimane*  e durerà  negli  animi  degli  uo- 
mini in  eterno,  per  la  memoria  deJ  fatti  / Sa- 
ranno molti  antichi  , quasi  seuza  gloria  e no- 
me , dimenticati:  Agricola  verrà  narrato  e 
conto  a gli  avvenire. 


Fine  della  vita  dì  Agrìcola . 


> 
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DIALOGO 

DELLE  CAGIONI 

DELLA 

PERDUTA  ELOQUENZA  * 

Il  dialogo  De  Oratoribus  e il  terzo  ed  ultimo  opu- 
scolo  di  Tacito . Eccone  l’argomento:  Occasion 
del  dialogo’.  Interlocutori : provasi  per  utile  , 
piacere , fama , l'arte  oratoria  andar  sopra  al- 
la poetica.  Ragioni  in  contrario , e poesia  dife- 
sa ed  esaltata  , a jronte  degli  oratori,  insino 
al  cap.  XIV.  Nuovo  stile  oratorio  inferiore  al - 
V antico.  Si  disputa  su  tal  assunto  • Più  specie 
d ’ eloquenza:  .vizi  dell’antica  eloquenza  : van • 
taggi  della  moderna  . Giudizio  sopra-  molti 
poeti.  Lodi  e difetti  di  Cicerone.  In  che  con- 
sista la  vera  eloquenza  . Ragioni  onde  la  mo- 
derna eloquenza  tanto  dall’antica  sia  lontana » 
Giudizio  sopra  molti  oratori.  Poltroneria  della 
gioventù,  negligenza  de’ genitori,  ignoranza  dei 
maestri , oblio  dell" antico  stile  , han  fatto  de • 
cader  dalla  gloria  d’un  tempo,  coll'eloquenza » 
T altre  discipline,  insino  ni  cap.  XXXI II.  Arti 
dell’ antica  istituzione:  Pregiudizi  della  modera 
na  (a).  Altre  cagioni  della  corrotta  eloquenza» 

* Vedi  quel  che  di’  questo  Dialogo  scrivo  aU 
cap.  X del  Vespasiano  nell'annotazione;  in  cui  provo 
ch'è  esso  opera  genuina  di  Tacito.,  e che  senza  ra- 
gione attribuiscasi  da  taluno  a Quintiliano»  o ad 
altri.  Nota  dell’editor  di  Bassano. 

A questo  passo  manca  un  foglio  di  Tacito» 
supplito  egregiamente  dal  Biotier,  V»  al  c.  XXXV# 
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Cangiata,  la  repubblica,,  cangiati  gV  ingegni  • 
yicendc  dell' eloquenza  , e ingegni  a quella, 
addetti . Relori  patrocinati  . Quintiliano  loda - 
to.  Eloquenza  morta  con  Cicerone.  Non  v’  ò 
eloquenza  ove  non  è I berth  ; perciò  sì  eloquente 
Demostene.  Altre  pruove  di  questa  tesi  Pari 
lemp f,  varia  eloquenza  : lodi  ed  utile  di  qua- 
lunque genere  d'eloquenza • Conchiusion  dei 
Dialogo. 

Scrìsse  Tacito  questo  dialogo  Tanno 
di  Roma  dcccxxvu , di  Cristo  7 5, 

Sotto  i Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  la  li  volta» 

Tito  Vespasiano  Cesare  la  IV  volta» 

I.  Tu  ini  domandi  spesso  , Giusto  Fabio  , 
onde  sia,  ebe,  essendo  i passati  secoli  fioriti 
d’ingegni  e gloria,  di  grandi  oratori,  noi  ne 
abbiamo  perduto  insino  al  nome,  chiamandoli 
avvocati,  dottori  procuratori , e per  ogo’altro 
yocabolo  . lo  non  ardirei  rispondere  di  mia 
testa  a sì  grave  quistione  , convenendo  dire  , 
o che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni,  se  noi 
non  possiamo  arrivarli,  o chp  noi  siamo  di 
poco  giudizio  se  uou  ce  ne  cale.  Dirotti  quanto 
io  molto  giovane  da  uomini,  secondo  i nostri 
tempi,  facondissimi,  di  tal  muteria  udii  già  di* 
sputare;  ove  non  l’ingegno,  ma  la  memoria 
affaticherò,  riferendo  le  cose  da  quelli  eccel- 
lentissimi sottilmente  pensate  e gravemente 
dette,  tra  sè  diverse  , ma  ben  ragionate  : te- 
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Bendo  l’ordine  della  disputa,  e ombreggiando 
l’animo  e l’ingegno  di  ciascheduno  , non  es- 
sendo mancato  chi , presa  la  parte  contraria  , 
molto  dannasse  e beffasse  l’antica  , appetto 
alla  moderna  eloquenza.  ' 

li  II  giorno  di  poi  , che  Cnriazio  Materno 
lesse  il  suo  Catone  , parendo  ohe  egli  avesse 
in  quella  tragedia  offeso  gli  animi  de’  potenti 
a non  lodar  se  non  Catone , fattosene  gran 
dire  per  la  città,  vennero  a trovarlo  M.  Apro 
e Giulio  Secondo  , celebratissimi  avvocati  ; i 
quali  io  non  solamente  ne’ giudizi  studiosa- 
mente udiva  , ma  in  casa  e fuori  accompa- 
gnava , e raccoglieva  con  avidezza  e ardor 
giovenile  ogni  lor  disputa  e raro  detto,  insi- 
no  alle  favole  \ sebben  molti  per  astio  dicea- 
no,  che  Secondo  parlava  a stento  ; e Apro 
più  per  ingegno  e forza  di  natura , che  per 
lettere  e dottrina,  passava  per  eloquente.  Per- 
chè a Secondo  non  mancava  un  parlare  pu- 
ro, breve  e assai  corrente;  e Apro,  non  poco 
addottrinato,  più  tosto  le  lettere  non  adopera- 
va che  non  saperle , parendogli  la  industria 
e fatica  del  suo  mero  ingegno  , senz’aiuti  di 
altre  arti,  aver  maggior  loda..  Entrati  adunque 
in  camera  di  Materno  , che  sedeva  con  quel 
medesimo  libro  in  mano  che  egli  lo  dì  avanti 
aveva  letto, 

111.  Secondo  gli  disse  : Rivedevi  tu,  o Ma- 
terno, cotesto  Catone  tuo  per  riderti  dell’ap- 
pun tatara  de’  maligni , o pure  per  mutarvi 
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qual  cosa,  e maudarlo  fuori  non  migliorato  , 
ina  più  sicuro  ? Rispose  egli  : Tu  lo  potrai 
leggere  e giudicare  di  queste  cose  udite:  e se 
nulla  mancasse  in  Catone  , supplirà  Tieste  9 
che  io  già  ho  formato  in  fantasia  : però  sollevi 
citava  io  di  pubblicare  quella  tragedia  , per 
tuffarmi  tutto  in  questa.  Cavanti  tanto  il  cuo- 
re, disse  Apro,  queste  tragedie  , che  lasciate 
l’ avvocherie  e*  pensieri  che  importano,  tu. 
non  attenda  ad  altro , dianzi  a Medea  , e ora 
a Tieste  ? e tante  cause  abbandoni  d’amici  t 
dientoli,  comunità  e città  , che  ti  chiamano  , 
e a pena  le  spediresti  , a non  ti  caricare  dei 
nuovi  componimenti  di  Domizio  e Catone  , 
mescolando  cou  greche  favole  nome  e storie 
romane. 

IV.  E Materno  : Tu  mi  gridi,  e n’avrei  di- 
spiacere se  io  non  avessi  fatto  callo  con  Ta- 
verne noi  tanto  conteso.  Perchè  nè  tu  fai  al- 
tro che  maneggiar  poeti,  nè  io  sono  avvocato 
sì  negligente  come  tu  mi  fai , poiché  difendo 
tutto  dì  la  poesia  contra  di  te.  Pur  beato  che 
noi  abbiamo  dato  in  un  giudice,  il  quale  non 
mi  lascerà  più  far  versi  : o,  secondo  che  io 
desidero,  mi  comanderà  che,  mandate  sane  le 
grette  Muse  litigatrici , ove  io  ho  sudato  da- 
vanzo , tmi  consagri  a questa  più  santa  ed 
eroica  eloquenza. 

. V.  Io  non  aspetterò  , disse  Secondo  , che 
Apro  m’alleghi  a sospetto  , ma  farò  come  so- 
gliono i giudici  buoni  e modesti,  che  non  ac- 
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«ottano  qaelle  causo  ove  hanno  a una  delle 
parti  maggiore  affezione  e manifesta.  Chi  non 
Sa  che  il  maggiore  amico  che  io  abbia  e con 
cui  sia  vivuto  più  insieme,  è Saleio  Basso,  il 
migliore  uomo  del  mondo  e ottimo  poeta  ? e 
Ora,  se  la  poesia  è rea,  non  veggo  altro  uo- 
mo di  lui  più  reo.  Stia  pur  sicuro,  disse  Apro, 
e Saleio  Basso  e ogni  poeta  non  atto  a lite; 
cbè  io  , poiché  a questa  ho  trovato  sì  buon 
’ giudice,  come  te.  Secondo,  non  voglio  che 
Materno  cerchi  d’altri;  e riprendcrollo  sola- 
mente, che  essendo  nato  a faconda  e virile 
eloquenza  , da  potersi  fare  amici,  obbligarsi 
nazioni,  e province  abbracciare  , si  lasci  per- 
dere uno  studio  , che  immaginar  non  si  può 
lo  più  utile  per  la  roba,  magnifico  per  la  di- 
gnità, famoso  alla  città  , splendente  per  lo  ri- 
nomo per  tutto  1: imperio  , e tutte  le  genti; 
perchè  se  tutti  i nostri  consigli  e fatti  deono 
riguardare  il  bene  della  vita  , qual  arte  è più 
sicura,  che  sempre  difendere  amici , aiutare 
stranieri,  salvare  pericolanti  , impaurire  invi- 
diami e nimici,  stando  sempre  tu  in  una  quasi 
perpetua  potenza  e podestà  ; che,  quando  gli 
altrui  affari  son  presso  che  rovinati,  ha  forza 
di  sollevargli;  ma  se  a te  proprio  qualche  si- 
nistro avviene  , nè  corazza  nè  daga  sì  ben 
difende,  nè  imbrocca  in  battaglia , come  lo 
scudo  e l’arme  della  'tua  eloquenza  in  giudi- 
zio, in  senato,  davanti  al  principe.  Che  altro 
«he  la  sua  eloquenza  sloderò  poco  fa  Eprio 
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Marcello  contro  all*  ira  de*  Padri  ? il  qual  tat- 
to pronto  e minacciante  , fece  svanire  quella 
fondata  veramente,  ma  non  esercitata,  sapien- 
za d’Elvidio,  e rozza  in  queste  contese?  Nel- 
l’utilità non  mi  distendo  , pensando  che  a 
questa  il  mio  Materno  consentirà  : 

VI.  e passo  al  piacere  che  6Ì  trae  dell’elo- 
quenza, non  qualche  volta  , ma  ogni  dì  s a 
pgn’ora.  E qual  più  dolce  cosa  è a un  libero 
animo  e nobile  , e nato  a piaceri  onesti,  che 
■vederti  sempre  la  casa  piena  di  splendidissimi 
uomini  ; e sapere  esser  ciò  non  per  cavarti 
danari  o per  redarti,  o impetrar  qualche  uf- 
ficio, ma  schiettamente  per  amor  tuo  ? anzi 
que’  facoltosi  o senza  reda  , venire  spesso  a 
un  giovane,  e povero,  a raccomandargli  sè  o 
amici  ? Pnoss’egli  aver  mai  da  quantunque 
ricchezze  o potenza  tanto  piacere  quanto  è 
vedere  attempati  e vecchi,  in  gran  favore  alla 
città  tutta,  confessarsi  manchevoli  di  questa 
ottima  cosa  , essendo  di  tutte  l’altre  abpon- 
dantissiudi  ? E quanti  togati  teco  escono  e ti 
accompagnano  ! che  bella  vista  fanno  fuori  ! 
quant’ onore  t’  è fatto  ne’  magistrati  ! che  alle- 
grezza è rizzarsi  e fermarsi  fra  tanti  che  tì 
guardano  e tacciono  ! il  popolo  ragunarsi  e 
circondarti,  muoverlo  in  qualunque  affetto  ta 
lo  tiri  dicendo  ! Ho  detto  de’  piaceri  ordinari, 
che  ogn’ ignorante  li  vede:  altra  cosa  son 

quelli  che  gusta  il  solo  dicitore  in  sè  dal  suo 
dire.  Perchè,  se  egli  viene  con  diceria  coni- 
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posta  , ella  ha  un  non  so  che  più  di  peso  e 
nerbo,  e tale  è il  piacere:  se  egli  dice  ex 
tempore,  non  può  fare  eh’ e* non  si  periti  al- 
quanto ; e se  e’  n’esce  a bene  , quell’aver  ter 
muto  gli  accresce  il  diletto.  Ma  di  quell’es- 
serci  arrischiati  al  dire  improvviso  cì  giova 
massimamente;  perchè  l’ ingegno,  come  il  cam- 
po, con  lavorio  ama  più  il  natovi  per  natura* 
che  il  seminatovi. 

VII.  Io  per  me  quel  giorno  che  mi  fu  messe 
il  robone  a bolle  d’oro , o che  io,  nuovo  uo- 
mo, e nato  in  poco  favorevol  città  , fatto  fui 
questore,  tribuno,  pretore,  non  sentii  allegrez- 
za eguale  a quei  giorni,  ne’ quali  con  questa 
mia  poca  vena  di  dire  m’è  toccato  e tocca  o 
a far  un  reo  assolvere  , o in  qualche  causa 
dinanzi  a’  cento  felicemente  aringare,  o dinan- 
zi a’  principi,  i loro  stessi  liberti  e procura- 
tori, difendere  e liberare  . Allora  mi  par  es- 
sere più  che  tribuno  e pretore  e consolo,  e 
andarmene  in  cielo;  cosa  che  non  mi  viene  da 
altri , nè  per  testamenti  nè  per  favori.  Qual 
fama  e laude,  di  qualsivoglia  arte  puote  ag- 
guagliarsi alla  gloria  de’ dicitori  illustri,  non 
pure  appresso  gli  uomini*  travagliativi  , ma 
ancora  appresso  a giovani  e donzelli,  di  buo- 
na indole  ed  espettazione , di  cui  i nomi  più 
che  di  questi  pongono  i padri  a’  lor  figliuoli? 
Quando  questi  passano,  questo  volgo  e popolo 
ignorante,  che  altro  fa  , che  correre  in  giub- 
bone, nominarli  e mostrarli  a dito  ? 1 fore* 
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stieri  clie  gli  hanno  sentiti  nomare  nelle 
lor  terre  e città,  non  prima  giunti  in  Roma  , 
cercano  di  vederli  e conoscerli. 

Vili.  Vo1  morire  6e  questo  Marcello  Eprio, 
di  cui  poco  fa  ho'  parlato,  e Crispo  Vibio  ( per 
non  allegar  morti  ) , nou  sono  in  capo  del 
mondo  que’  medesimi  che  in  Capua  e Ver- 
celli, ove  si  dicono  nati;  e per  altro,  che  per 
esser  ricchi  di  milioni  sette  e mezzo  d’oro  per 
uno,  se  bén  si  posson  credere  guadagnati  con 
eloquenza;  il  cui  pagro  nume  e la  forza  cele- 
ste a quanta  fortana  abbia  esaltato  i gran  di- 
citori , ce  ne  ha  esempi  di  tutti  i secoli  . Ma 
quai  più  belli  de5  due  nominati?  che  noi  veg- 
giamo  co’  nostri  occhi,  già  riuvolti  nel  fango 
e nella  miseria,  nè  per  bontà  coppe  d’oro*  e 
l’uno  anche  mal  fatto;  esser,  ora  (tanta  è 
l’utilità  del  ben  dire  ! ) i più  potenti  di  Roma, 
furono,  mentre  vollero  , i primi  avvocati:  ora 
di  Cesare  ì più  intimi,  girano  e governano  il 
mondo,  e da  lai  sono  amati  con  una  cotal  ri- 
verenza . Perchè  Vespasiano,  venerando  vec- 
chio, e a coi  si  può  dire  il  vero,  è ben  ca- 
pace che  egli  può  accumulare  e donare  agli 
altri  cari  suoi;  ma  da  Marcello  e Crispo  gli 
è forza  ricevere  quello  che  ei  non  può  dare. 
Le  minori  cose  che  questi  abbiano  tra  le  co- 
tante, sono  le  immagini  , i titoli  e le  statue  , 
che  si  atuuauo  al  pari  delle  ricchezze;  le  quali 
più  agevolmente  udirai  vituperare  che  venire 
a fastidio.  Di  questi  onori  adunque,  e orna- 
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menti  e facoltà,  vediamo  piene  le  case  dì  co- 
loro che  da  giovanetti  si  diedero  alle  cause 
e allo  studio  del  ben  parlare. 

IX.  1 versi  e le  canzoni,  ove  Materno  vuol 
consumarsi  la  vita  ( perchè  quinci  nacqne  il 
nostro  ragionare),  non  danno  a5  loro  autori 
onor  nè  utile  ; un  po’ di  piaceruzzo  e lode 
■vane  senza  prò.  Quel  eh’  io  ho  detto  e dirò  r 
non  ti  gusta  , o Materno  , ma  di  quel  saggio 
parlare  del  tuo  Agamennone  o Iasone,  chi  se 
ne  rifa  ? chi  ne  torna  a casa  con  la  sentenza 
in  favore,  e te  n3  ha  obbligo  ? chi  cava  di 
casa  o saluta,  o corteggia  Saleio,  nostro  poe- 
ta singulare,  o vuo3  dire  divino  spirito  ? Se  a 
lui,  o suo  amico  o parente,  verrà  un  bisogno, 
ricorrerà  a Secondo,  o a te.  Materno,  ma  non 
come  poeta  , che  tu  se3,  nè  perchè  tu  lacci 
versi  per  lui.  A Basso  nascono  questi  in  casa, 
belli  e galanti;  ma  il  fine  loro  è,  die  quando 
egli  ha  tutto  un  anno,  tutto  il  di,  e parte  delle 
notti,  pestato  e fantasticato  un  libro,  gli  biso- 
gna trovare  e pregare  chi  si  degni  d’udirlo 
leggere,  appiccarne  i cartelli:  e gli  costa  qual 
cosa  in  accattare  stanza,  pararla  ,,  condurvi 
seggiole  e tavola  ; e recitato  che  gli  è,  quan- 
do ella  gli  vada  bene  , tutta  quella  lode  dura 
un  di  o due  , come  erba  segata  o fiore  che 
non  allega  : non  se  ne  fa  uu  amico  , un  di- 
voto, un  obbligato  per  sempre  ; ma  uu  Ou  , 
Ou  lodar  vano,  brillamento  che  vola.  Facem- 
mo le  maraviglie  di  quella  liberalità  di  Ve- 

Tacito , voi.  IP.  l'J 
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epasiano  che  donò  a Basso  poco  fa  dodicimila 
cinquecento  fiorini  d’oro  ; e fu  bello  meritar 
di  ricever  doni  dal  principe  per  ingegno;  ma 
quanto  più  bello  è,  se  bisogno  hai,  servire  a 
te,  adoperar  1’  ingegno  tuo  , per  te,  donare  a 
te?  Oltre  a ciò,  a*  poeti  conviene,  volendo  far 
cosa  che  da  veder  sia  , lasciare  la  conversa- 
zione degli  amici,  i piaceri  della  città,  abban- 
donare ogn’altra  faccenda  , e ritirarsi,  come 
essi  dicono,  in  boschi  solitari  ed  ermi.  ' 

X.  Nè  ne  vengono  in  quel  credito  e nome 
( per  cui  solo  faticano  ) che  gli  oratori  ; per- 
chè i poeti  mediocri  nini»  guata,  e i buoni, 
pochi.  Quando  e’  s’  è recitato  la  più  bella  cosa 
del  mondo  , il  grido  non  ne  arriva  alle  pen- 
dici della  città,  non  ehe  per  l’universo.  Chi  è 
quegli  che  venuto  a Roma  di  Spagna  o d’A- 
sia, per  non  dire  delle  Francie  maremme , 
cerchi  di  Saleio  Basso  ? e se  pure  lo  riscon- 
tra , guarda  e passa , come  vedesse  una  di- 
pintura o statua  . Non  per  questo,  cui  la  na- 
tura non  avesse  fatto  oratore  , negherò  io  il 
far  versi,  se  in  ciò  si  compiace,  o ne  spera 
gloria;  anzi  questa  parte  d’eloquenza,  come 
ogn’altra,  stimo  sagra  e veneranda;  nè  sola- 
mente la  vostra  tragedia  terribile  e ’l  tuon® 
eroico,  ma  le  gioconde  ode,  le  lascive  elegie, 
i giambi  amari,  gli  epigrammi  piacevoli , e 
qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  parlare,  a 
tutte  Fai  tre  studiose  arti  antipougo.  Ma  Io  mi 
accapiglio  teco,  o Materno  , che  avendoti  la 
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natura  piantato  in  su  la  rocca  dell’eloquenza, 
tu  la  pigli  male:  bai  conseguito  il  meglio,  e ti 
attieni  al  peggiore.  Siccome,  se  tn  lussi  nato 
in  Grecia,  dove  è onorevole  esercitar  le  arti 
ancora  giocose,  e gl’  Iddìi  ti  avesser  fatto  ner- 
boruto  e forte,  come  Nicostrato,  io  non  pati- 
rei che  que’ braccioni,  nati  a combattere,'  si 
perdessino  in  fare  a’ sassi  o al  maglio  , cosi 
ora  dalPaccademie  e dalle  scene  tì  richiamo 
a*  giudizi,  alle  cause,  alle  vere  battaglie}  mas- 
simamente perchè  tu  non  puoi  anche  dire , 
come  molti  sogliono,  che  ri  poeta  offenda  me* 
ilo  che  l’oratore  . Perchè  la  bellissima  forza 
tua  naturale  6l  ti  riscalda,  che  tu  offendH’im- 
peradore;  e per  bocca  , non  di  qualche  omi<> 
ciatto,  ma  di  Catone.  Nè  ti  scusa  il  dire:  L’o£ 
fendere  è l’arte  mia  : io  son  fedele  al  cliente^ 
lo:  e’  m’  è uscito  di  bocca  nella  fogà  deh  di- 
re; e’  pare  che  tu  abbia  a posta  , per  più  of- 
fendere, introdotto  si  grave  persona  , perchè 
le  sue  siano  sentenze  approvate  e lodate  a 
una  voce  da  tutti.  Non  dire  adunque  : lo  mi 
■voglio  riposare,  viver  sicuro;  poiché  tu  ti  tiri 
addosso  avversario  maggior  di  te.  A noi  altri 
basterà  difendere  le  controversie  private  e dei 
nostri  tempi  ; e se  nel  darle  bene  ad  intende- 
re, bisognasse  per  lo  amico,  che  è in  pericolo, 
offendere  li  orecchi  di  più  potenti , sia  la  fede 
lodata,  e scusata  la  Jibertà. 

XI.  Avendo  Apro  così  parlato  con  la  vivez- 
za solita  e viso  pronto.  Materno  rimesso  e 
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sorridente  rispose:  lo  mi  sono  acconcio  a bia- 
situare  gli  oratori  non  meno  che  Apro  gli 
lodi  ; il  quale  aspettava  io,  che  finito  di  lodar 
quelli,  desse  addosso  a’ poeti,  e i loro  versi 
conciasse  male  ; con  bel  modo  gli  accomoda  , 
dicendo  che  chi  non  è atto  alle  cause,  faccia 
versi;  ma  io,  che  nelle  cause  qualche  cosa 
vaglio,  e forse  posso  , cominciai  anche  nelle 
tragedie  a farmi  conoscere  , quando  io  in  Ne- 
rone abbattei  quell’arte  insolente  , e della  sa- 
cra poesia  guastatrice:  e oggi,  se  fiore  ho  di 
sapere  e nome  , vien  più  da’  versi  che  dalli 
aringhi:  e voglio  oggi  mai  rimanermene;  per- 
chè que’  codazzi  , reverenze  e corteggi,  a me 
sono  come  i bronzi  e le  immagini,  entratemi 
in  casa  ancor  contro  a mia  voglia  . Meglio  si 
difende  altrui  la  roba  e la  vita  con  l’inno- 
ceDza  che  con  l’eloquenza;  e io  al  sicuro  non 
parlerò  mai  in  senato  se  non  isforzato  dal- 
l’altrui pericolo. 

XII.  1 boschi  e le  selve,  che  Apro  schifava, 
danno  tanto  piacere  a me,  che  io  traggo  dai 
versi  questo  frutto,  oltre  alli  altri  grandissimi, 
ohe  mentre  li  compongo,  non  m’è  rotto  il 
capo  dal  piatitore  ; non  m’è  fatto  all  uscio 
mula  di  medico  ; non  veggo  le  lagrime  e ve- 
sti lorde  de’ rei;  ma  ricrio  l'animo  in  quelle 
ombre  innocenti  e sagre.  Qui  nacque  la  prima 
eloquenza:  qui  abitò,  e bella  e comoda,  si  mo- 
strò a’  mortali:  e in  quei  casti  e puri  petti  en- 
trò : cosi  gli  oracoli  favellavano.  Questa  avaia 
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eloquenza  d’oggi  dì  è trovata  da’ mali  costumi 
per  mignatta;  e come  dicevi  tu,  Apro,  per  ispin- 
garda.  Ma  quel  felice  secolo,  e d’oro,  come  noi 
diciamo,  non  avea  dicitori  con  peccato  : ab- 
bondava di  furori  divini  , e poeti  che  can- 
tavano le  cose  ben  fatte  , e non  difendevano 
le  maligne  . Rè  mai  fu  chi  avesse  più  verace 
gloria,  nè  più  alto  onore  appresso  agl’ Iddìi, 
di  cui  si  dicevan  riferire  i risponsi  e stare 
alle  mense,  e d’intorno  a quei  re,  d*  Iddi! 
generati  e sagri  , tra’ quali  non  trovo  essere 
stato  ninno  avvocato;  ma  Orfeo  e Lino;  e,  se 
profondo  miri,  lo  stesso  Apolline.  E se  queste 
ti  sembrassero  troppo  composte  favole  , tu  mi 
concedi  , Apro  , che  Omero  non  ha  lasciato 
minor  grido  di  sè,  che  Demostene  : nè  in  più 
stretti  termini  è racchiusa  la  fama  d’ Euripide 
è di  Sofocle,  che  d’ Iperide  o Lisia  ; e trove- 
rai  oggi  più  che  vorrebbono  esser  Virgilio  , 
che  Cicerone:  nè  ci  ha  libro  di  Asinio,  nè  di 
Messalla  , di  tanto  nome  di  quanto  è la  Me- 
dea d’ Ovidio  0 il  Tieste  di  Vario. 

Xlll.  E non  eh’  io  tema  d’antipor  la  fortu- 
na e il  beato  commerzio  de’ poeti,  all’ inquie- 
ta e ansiosa  vita  de’ dicitori  con  tutti  lor  con- 
solati buscati  da’  lor  combattimenti  è pericoli; 
io  amo  più  quel  sicuro  e dolce  eremo  di  Vir- 
gilio, dove  ei  pur  fu , e conto  al  popol  ro- 
mano e grato  ad  Augusto;  le  pistole  del  quale 
ne  fanno  fede,  e lo  stesso  popolo,  che,  sentiti 
im  teatro  i suoi  versi , tatto  si  levò  in  piedi,' 
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e feceli  riverenza  come  se  fusse  Augusto  . Nè 
tu,  Pomponio  Secondo  , a’ tempi  nostri  cedi  , 
nè  di  degnila  nè  di  fama,  a Domizio  Afro  . 
Perchè  Crispo  e Marcello  , che  tu  ini  dai  per 
esempli,  che  cosa  hanno*  nel  presente  stato  da 
curarsene?  il  temere?  o esser  temuti?  e tutto 
dì  da’clientoli  affaticati,  e quelli  di  sè  minori 
sdegnare  ? o legarsi  a quella  adulazione  che 
con  li  lascia  parer  mai  a bastanza,  aJ padroni 
schiavi,  nè  a noi  liberi  ? Che  gran  potenza  è 
questa  loro  ? tanta  nc  si  sogliono  avere  i li- 
berti. Tengan  pur  me  le  dolci  Muse  , come 
dice  Virgilio,  tra  quelle  sagre  ombre  e fonta- 
ne, fuori  di  sollecite  cure  e nicislà  di  far 
cose  tutto  dì  contra  stomaco  , libero  da  corte 
fallace  e vacillante  fama  . Non  mi  rompa  il 
sonno  strepito  di  salutanti  , . nè  messaggio  an- 
sante; nè  faccia  io  testamento  per  assicurare 
il  futuro  non  certo:  nè  abbia  più  che  io  non 
possa  lasciare  a cui  vorrò:  quando  verrà  l'ora 
mia,  sia  io  messo  in  sepoltura  con  viso  non 
mesto  nè  adirato  , ma  lieto  e incoronato  ; nè 
tì  faccia  per  me  pitaffi  nè  storie. 

XIV.  Non  avea  a pena  finito  Materno  alte- 
rato, e quasi  in  estasi,  quando  Vipsanio  Mes* 
salla  entrò  in  quella  camera;  e vedendo  tutti 
Stare  attenti  , pensò  che  trattasson  qualche 
gran  negozio,  e disse  : Guasto  io  forse  ? No 
no,  disse  Secondo:  Così  ci  fustù  giunto  prima, 
che  ti  sarebbe  gustato  un  diligente  persuaderò 
del  nostro  Apro  a Materno , che  attenda  con 
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latto  il  suo  ingegno  e studio  alle  cause , e la 
risposta  di  Materno  a prò  de’ suoi  versi  lieta, 
e come  conveniva  perii  poeti  difendere,  ardi- 
ta, e più  da  poeta,  che  dicitore.  Avrebbemi 
dato,  diss’egli  , piacere  infinito  l’adirgli  : e 
or  mi  piace,  che  voi  ottimi  uomini  e aringa- 
tori  de’  tempi  nostri,  esercitiate  i vostri  inge- 
gni, non  tutta  via  nelle  liti  e nello  studio  del 
ben  dire,  ma  in  simili  dispute  di  più,  che 
nutriscono’  ingegno  e ’l  sapere,  e giocondissi- 
ma dilettanza  di  lettere  apportano  a voi  di- 
sputanti e a chi  v’ode.  Laonde  io  veggo  te  , 
Secondo,  per  aver  composto  la  Vita  di  Giulio 
Asiatico,  e dato  speranza  d’altri  libri  simili  , 
esser  piaciuto  non  meno  di  Apro,  che  non  si 
è partito  ancor  mai  dalle  liti  ; e quando  gli 
avanza  tempo  il  consuma  più  tosto  al  modo 
de’  nuovi  rettorie!  che  de’  dicitori  antichi. 

XV.  Allora  Apro  : Ancor  seguiti  tu,  Messal- 
la,  di  ammirare  le  cose  vecchie  e antiche , e 
riderti  e spregiare  li  stadi  de’ nostri  tempi; 
imperocché  io  t’ho  udito  più  volte,  dimenti- 
candoti dell’eloquenza  tua,  e di  tuo  fratello  , 
affermare , che  oggi  non  ci  ha  un  oratore . 
Forse  con  più  arditezza  ; perchè  togliendo  a 
te  e lui  quella  gloria  che  gli  altri  vi  danno  , 
non  hai  potuto  parer  maligno.  E lo  raffermo, 
disse;  e non  credo  che  Secondo,  nè  Materno, 
nè  tu,  la  intendiate  altramente  ; se  ben  tal 
ora  disputate  in  contrario.  E vorrei  che  qual- 
cuno di  voi  per  grazia  cercasse,  e mi  dicessa 
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le  cagioni  cte  non  ritrovo  io , di  questa  in»  ' 
finita  differenza  de5  tempi  : e quello  che  al- 
unni quieta,  a me  accresce  la  dubitanza;  ch« 
io  la  veggo  anche  tra  i Greci,  e piè  lontani 
esser  da  Esohine  e Demostene  , questo  Nieeta 
sacerdote,  o se  altro  aringator  di  scuola  mette 
a romore  Efeso  e Metellino  , che  Afro  o Af- 
frieano,  o voi,  non  siate  da  Cicerone  o Asinio. 

XVI.  Gran  qnistione  hai  mossa  , disse  Se- 
condo, e degna  d’esser  trattata;  ma  chi  la  può 
Sciogliere  meglio  di  te  , che  sei  sì  dotto  e in- 
gegnoso, e.  di  più,  ci  hai  pensato?  Io  aprirò, 
disse  Messalla,  i miei  pensieri  , caso  che  pro- 
mettiate d’aiutarmi.  lo  prometto  per  due,  dis- 
se Materno.  Secondo  e io  ripiglieremo  quelle 
parti  che  tu  avrai  non  lasciate  , ma  lasciate- 
ci; perchè  Apro  è di  contrario  parere  , come 
tu  dicesti  poco  fa  : e vedete  ora  come  ei 
si  rassetta  nell’  elmo  per  abbattere  questa 
nostra  concordia  in  lodare  gli  antichi  . Ben 
sapete,  disse  Apro,  che  io  non  patirò  che  il 
nostro  secolo  per  questa  setta  che  voi  gli  fate 
contro,  si  condanni  , senza  ragione  udita  e1 
difesa.  Ma  prima  facciamo  a intenderci:  Chi  ' 
chiamate  voi  antichi  ? gli  oratori  di  qual  età? 
perchè,  quando  io  odo  dire  antichi,  mi  sov- 
vengano Ulisse  e Nestore  , che  furono  anni 
milledugeuto  fa  in  circa  ; e voi  parlate  di  De- 
mostene e Iperide,  che  sopravvissero  a Filippo 
e Alessandro.  Onde  apparisce  , che  dall'età  di 
Demostene  a questa  ci  corre  quattrocento  anw>  • 
ai  o poco  più,  che  alla  frale  rita  nostra  pog- 
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son  parere  spazio  lungo  ; ma  alla  natura  dei 
secoli  e all’eterno,  è un  batter  di  ciglia.  Per- 
cbè  se  il  grande  e vero  anno  degli  anni,  co- 
me scrive  Cicerone  nell’ Ortensio  , è quando 
torna  la  medesima  positura  del  cielo  e delle 
stelle,  per  dover  poi  ritornare  ogn’altri  dodi^ 
cimila  ottocento  cinquahtaquattro  anni,  il  vo- 
stro Demostene,  che  voi  late  antico  , viene  a 
essere  6tato  quasi  nel  mese  che  siamo  noi  di 
quest’anno  grande. 

XVII.  Ma  passiamo  alli  oratori  latini  r dei 
quali  non  credo  diciate  che  il  maggior  sia 
Menenio  Agrippa,  che  può  parere  antico  ; ma' 
Cicerone  e Cesare,  e Celio  e Bruto,  e Asinio 
e Messalla , i quali  non  vrggo  che  possiate 
dir  piò  antichi  che  moderni  ; perchè  Cicerone' 
fu  morto,  come  scrive  Tirone  suo  liberto,  alli T 
sette  di  dicembre  1’  anno  che  furono  consoli 
Irzio  e Pansa,  a’ quali  Angusto  fece  per  iscam- 
bi  6è  e Q.  Pedio;  regnò  poi  cinquanzei  anni:’ 
Tiberio  ventitré;  presso  a quattro  Caio;  ven-' 
totto  tra  Claudio  e Nerone  ; uno  tra  Galba  ,> 
Otone  e Vitellio  : e già  è il  sesto  che  Vespa- 
siano conforta  la  repubblica  di  principato  fe- 
lice ; così  dalla  morte  di  Cicerone  insi  no  a 
oggi  sono  cpntoventi  anni:  l’età  d’un  nomo; 
perchè  io  in  Britannia  ho  veduto  unvpochio 
che  diceva,  essersi  trovato,  quando’ Cesare  aa-f 
salì  la  Britannia  , a combattere  per  non  la-' 
sciarlovi  entrare  . Or  se  costui,  che  s’oppose* 
a Cesare,  frìsse  per  prigionia  o altro,  capitato 1 . 
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a Roma,  potrebbe  aver  udito  ‘Cesare  e Cice- 
rone, e anche  oggi  esservi  a veder  noi  . Udi- 
sti  nell’ultima  mancia  data  al  popolo  molti 
vecchi  dire  averla  avuta  da  Augusto  più  d’ima 
volta  : quelli  adunque  potettero  udire  e Cor- 
vino e Asinio  , quasi  all’ultimo  . Non  dite  di 
due  secoli,  dò  antichi  questi  oratori,  che  pos- 
sono essere  stati  ambi  da’ medesimi  orecchi 
uditi  e quasi  accoppiati. 

XV 111.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  in- 
Danzi,  per  mostrare,  che  se  gli  oratori  hanno 
dato  a' tempi  fama  e gloria  , ella  è posta  nel 
mezzo,  e più  vicina  a noi  che  a Ser.  Galba, 
a C.  Carbone,  o altri,  che  noi  potremmo  ben 
dire  antichi;  essendo  orridi,  non  pettinati, 
rozzi  e sconsertati  ; che  cosi  non  gli  avesse 
imitati  Calvo  vostro,  o Celio  o esso  Cicerone. 
£ cominciando  a dar  dentro  gagliardo  e ardi- 
to , avvprtisco  prima,  ohe  co’ tempi  si  cangia- 
no anche  le  fogge  e maniere  del  dire  . G, 
Graoco  era  più  pieno  e copioso  del  vecchio 
Catone/;  Crasso  più  ornato  e pulito  di  Grac- 
co; più  di  loro  Cicerone,  distinto,  piacevole  e 
alto:  più  di  Ini  umano  e dolce  e scelto  Cor- 
vino. Non  cerco  chi  si  sia  il  maggiore;  bastivi 
aver  provato,  la  eloquenza  non  avere  qu  sol 
volto;  ma  trovarsene  in  quelli  ancora,  che 
voi  appellate  antichi  , più  spezie  : nè  quello 
che  è diverso,  subito  esser  peggiore:  e la  ma* 
lig n ita < lo  umana  sempre  le  cose  antiche  met- 
tere ia  cielo,  e le  presenti  farle  afa.  Chi  du- 
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hita  «te  non  vi  avesse  ammiratori  d’Appio 
Cieco  più  che  di  Catone  ? Ben  si  sa  che  an- 
che Cicerone  fn  appuntato  per  enfiato  o gon- 
fio,, lungo,  compiacentesi  oltre  modo,  sover- 
chio, e poco  attico.  Avete  letto  lettere  di  Cal- 
vo e di  Bruto  a Cicerone  , al  quale  si  vede 
che  parve  Calvo  di  poco  sangue  e tipore  j 
Bruto  dispettoso  e spezzato;  e Cicerone  a Cal- 
vo, sciolto  e snervato:  e a Bruto  , per  usar 
le  sue  parole,  fiacco  e dilombato.  Tutti,  s’ io 
t’ho  a dire  il  vero,  mi  pare  che  dican  bene: 
di  ciascuno  dirò  appresso  ; e anco  non  la  vo- 
glio con  tutti. 

XIX.  Gli  ammiratori  dell’antichità  soglion 
farla  terminare  in  Cassio  Severo  , che  fu,  di- 
cono, il  primo  che  torse  da  quella  via  di- 
ritta del  dire  antico,  non  per  mancanza  d’in- 
gegno o lettere  , ma  in  prova;  vedendo,  come 
io  diceva  poco  fa  , che  quest’altri  tempi,  altri 
orecchi,  chiedevano  altro  modo  di  favellare  . 
Pativa  questo  ignorante  popolo  e rozzo  quelle 
lungherie;  e pareva  valente  chi  durava  tutto 
un  dì  a dire  ; proemi  lunghi , narrazioni  da 
lontano,  mille  sacciute  divisioni  e argomenti, 
e tutte  quelle  secchezze  d’  Ermagora  e d’Apol- 
lodoro  parevano  il  secento  ; e chi  avea  fiato 
di  filosofia  e mettealo  in  qualche  luogo  accat- 
tato nella  sua  diceria  , n’andava  in  cielo  per 
la  nuova  cosa;  anzi  di  essi  dicitori,  pochissimi 
aveano  imparato  rettorica  , non  che  filosofia  , 
Ma  ora  che  tutte  queste  cose  sono  sparse,  a 


Digitized  by  Google 


S68  DELLA  PERDUTA 

ninno  vìené  in  questa  scena  che  non  l’abbia, 
se  non  apprese  , studiate,  bisogna  per  vie 
nuove  e squisite,  piacere;  e non  infastidire  i 
moderni  giudici  d’autorità  e podestà  , e non 
soggetti  a rigori  di  legge  : nè  pigliano  le  gior- 
nate, ma  le  danno  : e quando  non  viene  al 
punto,  o dice  borra  il  dicitore,  te  lo  garri- 
scono e sollecitano. 


XX.  Chi  può  sentire  oggi  fare  scuse  del- 
V infermo  corpo  suo  , come  Corvino  in  quasi 
tutti  i proemi  ? chi  aspetterebbe,  per  giudicar 
contro  a Verre,  cinque  libri  ? chi  leggerebbe 
que’  fasci  d’allegazione,  che  sopra  dell’ecce- 
zione  e formula  , per  M.  Tullio  e Aulo  Ceci- 
na,  leggiamo  ? Vede  il  giudice  d’oggidl  dove 
chi  dice  vuol  battere  ; e non  essendo  da  fila- 
tessa d’argomenti  o belle  sentenze,  o descri- 


zioni vaghe,  invitato  e guasto  , si  sdegna  col 
ciarladore;  e quei  che  ne’ giudizi  vengono 
per  adire  , hanno  fatto  l’orecchio  al  dir  lieto 
e vago;  di  maniera  che  a quel  maninconico 
e scompigliato  antico  farebbono  le  fischiate  , 


come  a chi  volesse  in  iscena  contraffare  i ge- 
sti di  Roscio  o di  Turpione  Ambivio  . I gio- 
vani ancora  che  vengon  su  e gli  oratori  se- 
guitano per  imparare  ; vogliono,  oltre  all’udire, 
portarne  anche  qualche  bel  passo  notevole:  e 
mostransi  e scrivansi  per  le  colonie  e provin- 
ce, quando  tra  loro  qualche  arguta  e breve 
sentenza  sfolgora,  o qualche  bello  o squisito 
poetico  luogo  lampeggia  ; svolendosi  oggi  nel- 
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Foratore  ancora  gli  ornamenti  poetici  : non 
vieti,  come  quei  d’Azio  e Pacuvio  , ma  tratti 
dal  borsellino  d’  Orazio  Virgilio  e Lucano  . 
Più  bella  e ornata  è adunque  l’età  de’ nostri 
oratori,  che  ubbidisce  a tali  orecchi  e giudizi. 
Nè  perchè  il  nostro  dire  entri  nclli  orecchi 
de’ giudici  con  dolcezza,  si  è egli  meno  effi- 
cace; perchè,  chi  dirà  , i tempj  de’  tempj  no- 
stri più  deboli,  per  nou  esser  murati  di  rozzi 
mattoni  e bistorti  tegoli  , ma  di  puliti  marmi 
e rilucente  oro  ? 

XXI.  Io  vi  dirò  il  vero  : a certi  antichi  non 
posso  tener  le  risa,  a certi  altri  il  sonno  : nè 
sono  un  del  popolo.  Canuto,  Aride  Furnio, 
e Toranio,  e a qualunque  altri  della  medesi- 
ma infermeria  quest ’ossa  e questo  tisicume 
piacesse.  Delle  centoventupa  che  Calvo  lasciò, 
a pena  me  ne  piace  una  o due  diceriuzze  ; e 
veggo  che  io  ho  de’ compagni.  Contro  ad  Asi. 
nio  o Druso,  chi  è che  lo  legga  . L’accuse 
contro  a Vatinio  sou  bene  lette  e copiate  , 
massimamente  la  seconda,  ornata  di  parole  e 
sentenze,  e accomodata  a gli  orecchi  de’ giudi- 
ci ; perchè  tu  vegga  , che  Calvo  conosceva  il 
buono;  e avrebbe  voluto  esser  più  alto  e or- 
nato , , gli  mancò  l’ ingegno  e le  forze  . • 

Delle ^orazioui  di  Celio  che  diciamo?  piaccio- 
no,>’6f‘ non  tutte,  pare,  vedentlovìsi  la  puli- 
tezza e altezza  di  questi  tempi  ; ma  quelle 
gjirole  rozze,  qug’  concetti  sconditi,  sanno  del- 
Tantico;  e niuno  credo  «he  sia  si  all’antica. 
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che  lodi  Celio  dove  egli  è antico  . Scasiamo 
C.  Cesare  , se  egli  per  li  gran  pensieri  e 
affari  non  fece  nella  eloquenza  quanto  chie- 
deva 1*  ingegno  sno  divino  ; c Bruto  lasciamo 
alla  sua  filosofia  ; perchè  li  stessi  suoi  ammi- 
ratori lo  confessano  nelle  dicerie  minore  della 
sua  fama.  Non  legge  la  difesa  di  Cesare  di 
Decio  Sannite  , nè  di  Bruto  del  re  Deiotaro, 
»è  gli  altri  di  simil  nerbo  e tipore  , se  non 
chi  anche  ammira  i versi  loro  messi  nelle  li- 
brerie : e di  Cicerone  non  migliori  , ma  più 
avventurati  per  essersi  men  saputi.  Asinio  an- 
cora, benché  nato  ne*  tempi  più  qua,  mi  pare 
che  studiasse  co’Menenj  e Appj  : pare  Pacu- 
Vio  ed  Azio,  maniati  non  pure  nelle  tragedie, 
ma  nelle  sne  orazioni  ; sì  duro  e secco  è . 
Ma  lo  disteso  parlare , come  il  nostro  corpo, 
è bello,  se  non  vi  gonfiano  le  veni  , non  vi 
annoveri  Possa;  ma  sangue  buono  e temperato 
riempie  le  membra,  entra  tra*  muscoli,  cnopre 
i nerbi,  e dà  colore  e grazia.  Di  Corvino  non 
mi  dolgo,  perché  da  lui  non  restò  di  arrivare 
a questo  lieto  candore  de*  tempi  nostri  , se  lè 
forze  dell’animo  e dell’  ingegno  rispondeano 
al  giudicio, 

XXII.  Vengo  a Cicerone  , che  sostenne  coi 
suoi  eguali  questa  medesima  pugna  che  iò 
tosco.  Essi  ammiravano  gli  antichi  : esso  an- 
tipoueva  l’eloquenza  de’  tempi  suoi;  nè  io  altro 
avanzò  gli  oratori  di  quell'età  maggiormente, 
«he  nel  giudicio.  Fu  il  primo  a parlare  rego- 
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lato  : primo  a scerre  le  parole , e a comporle 
con  arte  : tentò  leggiadrie  : trovò  sentenze  in 
qaeHe  orazioni,  che  egli  compose  nell’ultimo1, 
che  il  giudizio  e la  pratica  gli  avevan  fatto 
conoscere  il  migliore  ; perchè  Paltre  non  man- 
cano di  difetti  antichi  , proemi  deboli,  narra- 
zioni lunghe:  finisce  e non  conclude;  s’altera 
tardi  ; si  riscalda  di  rado  ; pochi  concetti  ter- 
mina ottimamente,  e con  certo  splendore;  non 
ne  cavi,  non  ne  riporti:  è quasi  muro  forte  e 
durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro.  Ma  io 
voglio  che  il  mio  dieitor  sia  come  un  ricco 
e buon  padre  di  famiglia  , che  non  abbia  so- 
lamente casa  e tetto,  da  riparare  acqua  e ven- 
to , ma  da  dilettare  , da  pascere  anche  roc- 
chio: non  masserizie  ordinarie  per  le  necessi- 
tà, ma  d’oro  e d’ariento  e gioie  da  pigliare 
spesso  in  mano  e vagheggiare:  e Paltre  logore 
o racconce  mutare:  non  usi  parola  arrugginita, 
non  capitoli  a uso  d’annali  , senza  capo  nè 
coda  : fugga  le  buffonerie  da  scoreggia  ; le 
clausule,  tutte  a un  modo. 

XXIII.  Non  mi  vuo’  ridere  di  quella  « ruota 
a di  fortuna  , o giustizia  Ferrino  ; » o di 
quello  , esse  videatur , a ogni  poco  piantato 
quasi  per  sentenza  ; e basta.  Dispiacerai  di 
Cicerone  aver  detto  tante  cose  ; e molte  n’ho 
lasciate,  delle  quali  sole  questi  oratori  che  si 
dicono  antichi,  fanno  gran  sugumera  : niuno 
nomino:  basti  accennarli.  Voi  avete  in  su  gli 
occhi  quei  che  leggon  Lucilio  e Lucrezio, 
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per  Orazio  e Virgilio  : che  schifano  il  dir* 
del  tuo  Aulidio  Basso  o di  Serviìio  Noniano  , 
per  Sisenna  o Varrone;  che  gli  scritti  des  ret- 
torie! nostri  hanno  in  fastidio  e odio  ; e am» 
mirano  que’di  Calvo,  con  quelle  antiche  can- 
tafavole innanzi  a’  giudici,  che  non  l’attendo- 
no: pon  gli  ode  il  popolo:  a peua  li  patisce 
la  parte  ; si  sono  mesti,  sciatti , smunti  e sani, 
per  dieta  . Non  dicono  i medici  quel  corpo 
sano  che  ha  Tanirno  afflitto  ; non  basta  non 
esser  malato;  vuoisi  esser  forte  ,.  lieto  e pron- 
to : chi  è sano,  e non  altro,  è olezzo  infermo, 
lllnstrate  voi  eloquentissimi  lo  secol  nostro  di 
bellissima  maniera  di  dire,.  come  potete  e fatej 
perchè  io  veggo  te  Messalla  , imitare  tutte 
Tantiohe  leggiadrie  ; e voi.  Materno  e Secon- 
do, condite  la  gravità  di  si  vago  ripulimento: 
sì  belle  scelte  cose  invenite,  si  bene  ordinale, 
e componete  con  tanta  copia,  se  la  causa  ri- 
chiede, e brevità  se  la  concede  : con  sì  spia- 
nati concetti,  espressi  affetti  e libertà  tempe- 
rata ; ohe  di  voi  si  dirà  ne’  secoli  avvenire  , 
quantunque  invidia  o malignità  s’opponesse. 

XXIV.  Avendo  così  detto  Apro  , disse  Ma- 
terno : Che  vi  pare  della  forza  e ardore  del 
nostro  Apro  ? con  che  torrente  e ìmpeto  di- 
fend’  egli  lo  nostro  secolo  ? con  quanta  e va- 
ria copia  ha  tartassato  gli  antichi?  con  quanto 
non  pure  ingegno  o spirito,  ma  sapere  e arte, 
li  ferisce  con  l’armi  accattate  da  loro  ? Non 
perciò  tu,  Messalla,  ritirarli  dalla  promessa. 
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pcrcliè  noi  non  cerchiamo  chi  difenda  gli  an- 
tichi: e uiuno  di  noi  , benché  ora  lodati,  ag- 
guagliamo a quelli,  benché  assaliti  da  Apro  . 
Ned  io  l’ intendo  così:  ma  per  antico,  e da* fi- 
losofi celebrato  costarne  , s’  è presa  la  parto 
del  dir  contrae  e dicci,  non  le  lodi  degli  an- 
tichi, la  cui  fama  vola  a bastanza,  ma  le  ca- 
gioni, onde  noi  abbiamo  tanto  perduto  della 
loro  eloquenza  in  centoventi  anni  , calcolato 
dalla  morte  di  Cicerone  a oggi. 

XXV.  Allora  Messalla:  Seguirò,  come  impo- 
sto m’hai,  o Materno;  poco  essendo  da  con- 
traddire ad  Apro,  che  dovette  essere  il  primo 
a dire  , che  non  bene  si  dicono  antichi  quelli 
che  furon  cent’anni  fa  : chiamali  antichi,  mag- 
giori, o con  altro  vocabolo;  non  fa  caso  : il 
punto  è che  l’eloquenza  di  que’  tempi  fu  pii 
eccellente.  Nè  anche  gli  nego  essere  state  molte 
maniere  di  dire  in  que’  tempi  medesimi  , non 
che  in  diversi;  ma,  come  si  tiene  tra  li  ora- 
tori attici  il  primo  Demostene,  poi  Eschine  , 
Iperide,  Lisia  e Licurgo,  e questa  ogn’un  tiene 
la  migliore  età  delli  oratori 5 cosi  tra  noi  Ci- 
cerone passò  inuauzi  a tutti  de’  suoi  tempi:  e 
Calvo,  Asinio,  Cesare,  Cebo  e Bruto  , a tutti 
de’ tempi  prima  e poi  ; e convenendo  in  que- 
sto genere,  non  importa  che  sieuo  diversi  di 
specie:  Calvo  stretto,  Asmio  numeroso,  Cesare 
splendido.  Celio  amaro.  Bruto  grave.  Cicerone 
veramente  pieno  e poderoso  : e tutti  hanno 
tiu’  eloquenza  sana  egualmente  j talché  a pre- 
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merli,  v*è  ÌDgegni  diversi,  giudizio  e pensieri' 
somiglianti  ; e se  l’un  l’altro  si  punsero  e 
sonni  di  maligne  lettere  loro  , questo  non  è 
difetto  d’oratori,  ma  d’uomini;  perchè  io  ere* 
do  che  Calvo,  Asi’dìo  e Cicerone  stesso,  s’o- 
dia6Sono,  astiassono  e patissono  tntte  le  pas- 
sioni umane  : Bruto  solo  scoprisse  il  giudicio 
e nobile  animo  suo  ingenuamente  : e doveva 
invidiare  Cicerone  colui  che  mi  pare  non  in- 
vidiasse Cesare?  Quanto  a Ser.  Galba  e C.; 
Lelio,  e altri  antichi  , che  Apro  non  fina  di 
tribolare,  io  non  li  difendo  : nè  dico  che  alla 
nascente  e non  ancor  cresciuta  eloquenza  lo-, 
ro,  non  mancasse  qualcosa; 

XXVI.  ma  che  , se  forme  alcune  di  dire  si 
dovessero  eleggere  dopo  la  perfettissima  , io 
torrei  anzi  l’impeto  di  Gracco  e la  maturezza 
di  Crasso  , che  i ricci  di  Mecenate  e i tem- 
pelli  di  Gallione;  tanto  è meglio  il  dicitore  in 
toga  rozza  a bardosso,  che  in  cotta  lasciva  da 
meretrice.  Nè  da  oratore,  uè  da  uomo,  è que- 
sta foggia,  che  molti  accusatori  de* nostri  tem- 
pi usano,  di  parole  giocose,  concetti  deboli  e 
storti  da  commedianti  ; e molti  (che  è vergo- 
gna ) si  gloriano  che  li  scritti  loro  si  cantino 
e ballino.  Onde  è nato  quel  travolto,  ma 
spesso  dettato  : Che  i nostri  oratori  parlano 
sciocco,  e li  strioni  ballano  saporito  . Negare 
non  saprei,  che  Cassio  Severo  , il  qual  solo 
Apro  nostro  ardi  nominare,  agguagliato  a quei 
che  poi  vennero  , non  si  possa  chiamare  ora- 
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lore  , benché  la  maggior  parte  dell’opere  sue 
abbia  più  sforzo  che  sangue  ; perché  egli 
non  tiene  conto  d’ordine  nelle  cose  , nè  d’o- 
nestà e modestia  nelle  parole:  adopera  le  sue 
armi  scomposte  ; e per  troppa  voglia  di  ferire, 
inciampa  non  fa  colpo,  ma  rissa.  Nondimeno, 
come  dissi,  supera  molto,  e per  varietà  di 
dottrina,  e per  gentil  piacevolezza,  e per  forze 
gagliarde,  i succeduti  a lui;  niuoo  de’ quali  ha 
nominato,  e quasi  messo  in  campo  , Apro  : e 
io  aspettava  che  , scartato  Asinio  e Celio  e 
Calvo,  ei  ci  producesse  altra  frotta  di  campio- 
ni, chi  a petto  a Cicerone,  chi  a Cesare,-  chi 
ad  altro  : ora  gli  è bastato  nominare  quegli 
antichi  che  non  gli  piacciono  : e di  quei  va- 
lenti dopo  loro  non  s’  è ardito  lodarne  alcuno 
particolare , per  non  offendere  , credo  io , 
troppi  nominandone  pochi  ; perchè  quale  è 
di  questi  novelli,  che  non  si  tenga  da  meno, 
se  non  di  Cicerone,  al  certo  di  Gabiniano? 

XXVII.  Nè  io  mi  periterò  nominarli , per 
meglio  mostrare  con  gli  esempi  per  quali 
scaglioni  scesa  sia  l’eloquenza.  Vieni  , disse 
Materno,  al  punto  della  promessa  ; non  oc- 
corre provarci  che  gli  antichi  ne  sapevan 
più:  io  il  so  certo;  ma  dicci  le  cagioni:  * pri- 
ma che  Apro  t’offendesse  biasimando  i tuoi 
maggiori.  La  disputa  d’Apro  non  m’ha  dato 
noia  : nè  a voi  la  dee  dare,  se  udirete  qual- 
che cosa  forse  che  non  vi  gusti  ; potendo  cia- 
scheduno in  simili  ragionari  dir  libero  quel 
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ch’ei  sente.  Seguita,  disse  Materno;  e deìli  an- 
tichi favella  con  libertà  antica  , la  quale  ab- 
biamo più  perduta  che  l’eloquenza. 

XXV 111.  Messali  a disse  ; Non  sono  scure  , 
le  sapete  me’  di  me  tu  , e Secondo,  e anche 
Apro,  le  cagioni  di  che  voi  mi  domandate:  e 
tutti  la  intendiamo  a un  modo  . Chi  non  sa  , 
l’eloquenza  e l’altre  buone  arti,  esser  mancate 
dell’antica  gloria,  non  per  mancanza  d’inge- 
gni, ma  per  essere  la  gioventù  infingarda  , i 
padri  negligenti , i maestri  ignoranti,  gli  anti- 
chi modi  perduti  ? mali,  prima  in  Roma  nati* 
poi  per  Italia  sparsi:  or  vanno  per  le  pro- 
vince , benché  de’  nostri  noi  sappiamo  più  ra- 
gionare. lo  di  Roma  parlerò,  e de’ difetti  pro- 
pri e casalinghi  de’  nostri  figliuoli:  com  e na- 
scono e poi  crescono  con  l’età;  ma  prima  vo- 
glio alquante  toccare  della  severità  e regola 
de’  nostri  antichi  nell’allevare  e ammaestrare  i 
figliuoli.  Primieramente  ciascuna  madre  il  fi* 
gliuol  suo  castamente  nato  allattava,  non  in 
porcile  di  balia  pagata,  ma  in  suo  collo  e se- 
no ; la  cui  prima  lode  era  governar  bene  la 
casa  e attendere  a’ figliuoli.  Davasi  carico  ad 
una  parente  attempata,  d’ottimi  e provati  co- 
stumi, che  niuno  della  famiglia  dicesse  , nè 
facesse,  presente  lei,  cosa  brutta,  nè  disonesta; 
e che  Don  pure  li  studi  e pensieri  de  fan- 
ciulli, ma  li  scherzi  e le  ricreazioni,  ancora  , 
temperava  con  santità  e modestia  ; così  tro- 
viamo Cornelia  madre  de’  Gracchi,  Aurelia  di 
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Cesare.  Azia  d’Augusto,  averli  allevati  e fatti 
principi.  Questo  severo  ammaestrare  teneva 
cbe  la  natura  di  quelli  non  si  torcesse  per 
male  vie , ma  pura  e netta  pigliasse  le  buo- 
ne arti  ; e cui  a milizia,  ó a legge,  o ad  elo- 
quenza inchinasse  , a quella  tutto  si  desse  , 
quella  tutto  s’ ingoiasse. 

XXIX.  Oggidì  come  il  figliuolo  è nato  , si 
raccomanda  a una  servacela  greca  e uno  o 
due  schiavacci,  che  loro  favole  e pazzie  im- 
primono nella  tenera  cera  di  que’nobili  ani- 
mi. Niuno  di  tutta  la  casa  guarda  quel  che 
si  dica  o faccia  presente  il  padroncino:  nè  gli 
Stessi  padre  o madre  gli  avvezzano  a bontà 
o modestia  ; ma  scorretti;  onde  a poco  a poco 
▼'entra  la  sfacciatezza  e il  fondere  il  suo  e 
quel  d’altri.  In  corpo  alla  madre  pare  a me 
cbe  nascono  i vizj  propri  di  questa  città  : 
zanni,  scherme,  be’ cavalli;  che  tenendo  l’a- 
nimo tutto  preso  , che  luogo  vi  lasciano  alle 
buone  arti  ? In  casa  non  si  parla  mai  d’altro: 
entra  nelle  scuole  ; tu  non  odi  altro  in  bocca 
de’ giovanetti,  nè  i maestri  alli  uditori  contare 
altre  favole  ; accattando  essi  gli  scolari , non 
per  insegnare  e giovare  agl’  ingegni,  ma  per 
uccellare  agl’  inchini  e alle  adulazioni.  Passano 
gli  scolari  i primi  principi  di  leggieri  . Al  ve- 
dere gli  autori , rivolgere  l’antichità,  aver  no- 
tizia delle  cose,  degli  uomini  e de*  tempi,  non 
attendono  quanto  bisogna:  voglion  solamente 
quei  che  chiamano  rettorici  ; i quali  quando 
i if 
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in  questa  città  venissero,  e come  nessun  conte 
ne  tenessero  i nostri  maggiori,  dirò  appresso. 

XXX.  Ora  mi  convien  dire  di  quelli  oratori 
che  hanno,  come  s’intende  e vede  ne’ libri  - 
loro,  durato  infinita  fatica  , pensatoci  sempre, 
esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  Bruto  di  Cice- 
rone, come  voi  sapete,  nell’ultima  parte  ( per- 
chè la  prima  conta  degli  oratori  antichi  ) di- 
ce, come  cominciò , sali,  e quasi  fu  allevata 
la  sua  eloquenza.  In  Roma  da  Q.  Muoio  udì 
legge  civile  ; da  Filone  accademico  e da  Dio- 
ne stoico  bevve  tutta  la  filosofia  ; in  Acaia  e 
in  Asia  andò  poscia  per  imparare  ancora  ogni 
varietà  di  scienze.  Leggi  Cicerone;  e vedraivi 
geometria,  musica  , gramatica  : e che  non  vi 
è ? seppe  le  sottigliezze  della  loica  , le  utilità 
dell’  etica  , i moti  e le  cagioni  della  fisica  , 
Così  è,  amici  ottimi  , così  è,  che  dalla  mente 
pregna  d’ogni  erudizione,  arte  e scienza,  esce 
e sgorga  fiume  maraviglioso  d’ eloquenza  . 
Non  è la  forza  e l’arte  oratoria,  come  l ‘altre, 
ristretta  in  brevi  termini  : oratore  è colui  che 
sopra  ogni  cosa  proposta  può  dire  vago  e 
adorno,  a persuadere  atto  con  degnità  della 
«osa,  utilità  de’  tempi,  piacere  delti  udienti. 

XXXI.  Queste  cose  volevan  que*  vecchi , 
alle  quali  credevano  necessario , non  chiac- 
chierare nelle  scuole  : nè  con  vani  e ogn’altra 
cosa  che  veri  puntigli  , la  lingua  e la  voce 
adoperare;  ma  i loro  petti  empiere  di  facoltà 
ala  potere  disputare  del  bene  e del  male  , del 
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bratto  e dell’onesto,  del  giusto  e non  giusto; 
che  sono  la  materia  dell’oratore;  trattandosi 
ne’giudizi , dell’equità  , nelle  deliberazioni  , 
dell’onesto:  e mescolandosi  le  più  volte  : ore 
non  può  esser  copioso,  vario  e onesto  , chi 
non  sa  la  natura  umana,  la  forza  delle  virtù, 
la  pravità  de’  vizi,  e quali  cose  non  sieno  vizi 
o virtù.  Sorge  da  questi  fonti,  che  meglio  sa- 
prà l’ira  del  giudice  accendere  o spegnere  , 
chi  sa  quel  che  sia  ira:  a misericordia  muo- 
vere, chi  sa  quel  che  sia,  e come  si  generi  , 
misericordia.  In  queste  arti  pratico  l’oratore, 
o parli  a nimici  o amici,  a pieni  d’ invidia  o 
maninconia  o timore , terrà  le  briglie  de’  loro 
animi;  e secondo  che  chiederà  la  natura  di 
ciascheduno,  ad  ogni  mano  li  volterà  se  avrà 
tutti  a ordine  li  fornimenti.  Lo  stretto  parlare 
e raccolto,  che  viene  a mezza  spada  e con- 
chiude, da  alcuni  è creduto  più  : con  questi 

gioverà  Tesser  loico  ; ad  altri  piace  più  il  fa- 
vellare lungo  e piano,  e naturale  : al  muover 
questi  accatteremo  qualche  cosa  da’ peri  pate- 
tici. Darannoci  luoghi  atti  e pronti , a ogni 
disputa,  gli  accademici  : * gli  stoici  , forza  a 
combattere:  Platone,  altezza  ; Senofonte,  gra- 
zia. Potrà  anche  dall’  Epicuro  e da  Metrodoru, 
qualche  onesta  sclamazione  a proposito  pi- 
gliare l’oratore  ; chè  non  forniamo  noi  un  fi- 
losofo, non  una  città  stoica  , ma  uno  , non 
tutto  dato  a una  professione , ma  ornato  di 
tutte.  Perciò  gli  oratori  antichi  apprendevano 
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legge,  gramatica,  musica  e geometria,  percLè 
in  molte  cause  occorre  saperne  ; e delle  leggi 
quasi  in  tutte. 

XXXII.  Nè  mi  si  risponda  : E5  basta  infor- 
marsi di  quel  caso  quando  bisogna  ; prima  , 
perchè  altramente  ci  servono  le  cose  proprie 
che  raccattate;  e gran  differenza  è dal  posse- 
dere quel  che  tu  di  , all’esserti  imboccato  : 
poi,  perchè  il  sapere  molte  cose  ci  fa  onore 
ancora  ove  non  lo  cercavi;  e dove  non  cre- 
devi, si  mostra  eccellente  ; e conoscelo  non 
solo  il  dotto  e saggio  uditore  , ma  il  popolo  , 
che  colui  dice  aver  bene  studiato  , aver  tutti 
i termini  , esser  vero  oratore;  quale,  confermo 
che  mai  non  fn,  nè  può  essere,  se  non  chi  è 
come  il  soldato  in  guerra  in  tutte  l’armi  eser- 
citato , cos»  in  giudizio  di  tutte  le  scienze  ar- 
mato; cosa  sì  trascurata  da’  dicitori  di  questi 
tempi,  che  nelle  dicerie  loro  si  trova  la  feccia 
del  favellare,  e’ brutti  e vergognosi  difetti: 
non  sanno  le  leggi,  non  i decreti  del  senato  : 
ridonai  della  giustizia  della  città  ; spaventatisi 
della  filosofia,  de’ precetti  de’ savi:  entro  a 
pochi  concetti  e brevi  sentenze  imprigionano 
l’eloquenza,  come  scacciata  del  regno  suo;  e 
quella,  che  già  , di  tutte  l’arti  padrona,  em- 
pieva di  bellissima  compagnia  li  nostri  petti  a 
ora  smozzicata  e tronca,  senza  arredo  , senza 
ftnore,  sto  per  dire,  senza  libertà,  a’ imparac- 
chia, quasi  una  delle  sporchissime  arti.  Que- 
sta. adunque  stimo  io  la  cagion  prima,  e pria? 
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cipale  del  nostro  tanto  discostamento  dall'e- 
loquenza delli  antichi  . Che  più  be’  testimoni 
ne  volete  voi  di  Demostene  appresso  a’Greci, 
che  fu*  come  dicono  le  memorie,  uditore  stu- 
diosissimo di  Platone;  e di  Cicerone,  che  disse 
queste  parole:  « Ciocché  io  ho  d’eloquenza  , 
ce  l’ ho  non  dalle  scuole  de’  retori , ma  dai 
cs  passeggi  accademici  P » Altre  cagioni  ce  ne 
eono,  e grandi  e gravi,  che  toccano  a dire  a 
voi  ; perchè  l’ufficio  mio  è finito  : e non  piar 
cinto  ( all’usanza  mia  ) a molti;  che.  se  m’a- 
vessero udito  , so  certo  che  m’averebber  dato 
di  sciocco  a volere  che  l’oratore  sia  di  neces- 
sità legista  e filosofo. 

XXX11I.  Finito  no  ( disse  Materno  ) , ma 
cominciato,  pare  a me  , e fattone  un  po’ di 
schizzo.  Detto  hai  che  cose  gli  oratori  antichi 
imparavano  ; e quanta  differenza  sia  dalla  no- 
stra pigrizia  e poco  sapere  , a que’  loro  studi 
grandissimi  e utilissimi  : quello  che  sapevano 
essi,  e noi  no  ; ora  rimane  a dirsi,  con  qual» 
esercizi  i giovani  principianti  nutrivano  e as- 
sodavano i loro  ingegni  ; perchè  nè  tu  mi  ne- 
gherai, e ne’ costoro  volti  leggo,  che  arte  e 
scienza,  senza  mettere  in  atto  e pratica  , non 
fanno  eloquenza.  Avendo  Apro  e Secondo  ac- 
cennato il  medesimo,  Messalla,  quasi  da  capo  ri- 
fattosi, disse:  Veduti  i semi  dell’eloquenza  degli 
antichi,  cioè  le  scienze  e arti  che  solevano 
apprendere  , dirò  ora  come  l’esercitavano  ; se 
bene  assai  l’esercita  chi  l’apprende  ; perchè 
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apprendere  non  si  può  senza  speeolare  : lo 
specolare  fa  scienza:  e questa  dà  forza  all’elo- 
quenza ; ove  si  vede,  che  1’apprendere  quello 
che  tu  dei  dire,  e il  dire  quel  che  tu  hai  ap« 
preso  , vanno  insieme  ; ma  chi  non  lo  inten- 
desse,  e separasse  dalla  pratica  la  scienza  , 
conceda,  che  Tanimo  pieno  di  scienza  verrà 
più  a ordine  alle  prove  oratorie. 

XXXIV.  Quando  adunque  i nostri  maggióri 
indrizzavano  un  giovane  alle  cause  e all’elo- 
quenza, già  in  casa  pieno  di  costumi  e studi 
onesti , il  padre  o parenti  lo  raccomandavano 
al  principale  oratore  della  città  : questo  se- 
guitava, osservava,  udiva  ne*  magistrati  , nelli 
aringhi:  e trovavasi  alle  dispute  e contese  : e 
imparava,  per  dir  così,  a battagliare . Gran 
pratica,  fermezza  e giudizio  n’acquistava  il 
giovane  in  quel  cospetto,  dove  ogni  cosa  va- 
na o falsa,  il  giudice  riprova,  l'avversario  rin- 
faccia, l’avvocato  dispregia  . Empievasi  adun- 
que d’eloquenza  verace  subitamente!  e benché 
seguitassono  un  solo  maestro , conoscevano 
tutti  gli  altri  avvocati  in  molte  cause  e giu- 
dizi: e dal  popolo  diversissimo,  che  gli  udiva, 
intendevano  quel  che  piaceva  o dispiaceva  in 
ciascuno  ; e così  non  mancava  , nè  maestri 
ottimi,  elettissimi,  che  moslravan  la  faccia  e 
non  l'impronta  dell’eloquenza,  nè  avversari 
«d  emoli,  che  si  tiravano  con  esso  le  spade 
di  filo  e non  di  marra  : e l’udienze  sempre 
fienè  d’amici  e nemici,  che  non  lascia vaa 
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passare  cosa  male  o ben  detta  , acquistandosi* 
come  sapete  , fama  d’eloquenza  grande  , da 
durare,  non  meno,  anzi  più  , nelle  cause  che 
non  ci  stringono  : dove  ella  veniva  più  rigo- 
gliosa ; e sotto  tali  insegnamenti  Io  giovane 
discepolo  aiutante,  e li  giudizi  seguitante,  di- 
rozzato e avvezzo  alle  spese  altrui  , ogni  dì 
imparando  le  leggi,  vedendo  in  viso  i giudici, 
udendo  gli  aringatori,  e quel  che  il  popolo  ne 
sentiva  , poteva  da  sè  solo  subito  trattare  ogni 
causa.  L.  Crasso  di  diciannove  anni  accusò 
C.  Carbone  ; Cesare  di  ventuno  , Dolabella  j 
Asinio  Pollione  di  aitanti,  Catone;  e Calvo  di 
poco  più,  Vatinio  . Noi  oggi  leggiamo  quelle 
orazioni  con  maraviglia. 

XXXV.  Ma  oggi  ì nostri  giovanetti  vanno  a 
questi  rettorici  zanneschi,  stati  e non  piaciuti, 
poco  innanzi  a Cicerone  , affermante,  che  da 
M.  Crasso  e Domizio  , censori  furon  coman- 
dati a serrare  le  loro  scuole  presuntuose  ; 
▼anno,  dico  a queste  scuole,  ove  non  so  quel 
ehe  si  nuoca  più  agl’  ingegni,  il  luogo,  i con- 
discepoli, o la  dottrina . 'Wel  luogo  non  è ri- 
verenza : non  v’entra  se  non  ignoranza  : i 
discepoli  niente  v*  imparano  , perchè  i fan- 
ciulli tra  i fanciulli,  e i giovanetti  tra’ giova- 
netti, con  pari  sicurtà  dicono  e odono;  eser- 
citansi  a rovescio;  perchè  le  materie  de’ retto- 
rici sono  o persuadere  o contendere  ; quello 
lasciano  a’  fanciulli  per  cosa  più  leggieri , p 
che  voglia  men  prudenza  ; il  contendere,  ai 
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più  maturi  ; e che  storpiate  cose  vi  dicono  , 
per  mia  fede,  e da  non  credere  ! tale  ancora 
riesce  la  loro  stampita  . Onde  nasce,  che  dei 
premi  a chi  ammazza  il  tiranno,  dello  sposare 
la  sverginata,  o morire,  del  rimediare  al  mor- 
ho,  dell’usare  col  figliuolo,  e 6l  fatte  cose  da 
scuola,  rade  volte , o non  mai  , con  parole 
pregnanti  si  trattano  in  giudizio  vero . In 
questo 

(*)  1.  i giovani  in  puerili  studi,  6enza  idea  di 
pubblico  o privato  dritto,  più  anni  educati  , 
nulla  vi  recano,  alla  dignità  del  fóro,  aliatile 
de’ clienti,  proficuo;  e i vizi  da  privato  mae- 
stro loro  inlusi,  spiegano  senza  rispetto  o pu- 
dore ; e se  un  ne  sortirò  audace  e tronfio, 
essi  vedrai  torvi,  pettoruti,  spiranti  tutti  orgo- 
glio, enfatici  lor  dicerie  (vano  suon  di  paro- 
le ) decimare.  Se  poi  lor  fu  maestro  un  di 
que’ melati,  che  co’ vezzi  d’adulterina  arte 
mercan  fama  d’ingegno,  eccoli  cincinnati, 
in  aria  ridente,  leziosa  pronunzia,  gesto  sup- 
plice, stiracchiar  le  parole,  sentenze  e arguzie 
affastellare,  e tutte  usar  l’arti  da  scena  , onde 
abbagliare  e destar  maraviglia. 

2.  Tal  istrionica  disciplina  eloquenza  ci  tol- 
se , non  in  venali  precetti  consistente  , ma  in 
egregia  natura  a libertà  prona,  a tutti  movi- 
menti  lesta  : in  buon  intelletto , del  vero  e 
retto  amante;  in  grandi  esempi:  pratica  di 
leggi;  fervido  zelo  pe’  concittadini  e la  patria; 

- — > 

{,*)  Dal  n.°  i al  è di  Brotier* 
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lungo  e rigido  esercizio  di  pensare  , scrivere, 
aringare.  Fiorendo  tutto  questo,  fiori  eloquen- 
za : invecchiando  , essa  anco  declinò  : e dai 
vizi  avventicci  oppressa  or  giace,  per  non  ( e 
deh  ch’io  menta)  più  sorgere;  mostrandoci 
la  sperienza  di  tutte  arti  ed  età,  da  piccoli  e 
rudi  principi  a perfezione  esser  giunti  i buoni 
ingegni  : da  quell’altezza  un’otta  caduti  , di 
lor  forza  non  essere,  nè  dell’umana  condizio- 
ne, risalirvi. 

5.  Ciò  detto  di  tutta  energia  Messalla,  volto 
a Materno  e Secondo  : A voi  tocca,  soggiun- 
se, altre  più  oscure  vicende  di  mondo,  o ca- 
gione qualunqu’altra  sia,  ond’eloquenza  smar- 
rimmo, spiegare;  chè  sei  tu,  o Materno,  come 
poeta  de’  numi  l’ interprete  ; tu  , o Secondo  , 
per  lungo  abito  e gran  gloria  , quanto  di  più 
recondito  ha  il  foro  possiedi  . Sorrise  Mater- 
no : e : Quel  che  commesso  ci  hai,  e noi  ac- 
cettammo, eseguiremo,  rispose  : e,  benché  in- 
terprete de’  numi  mi  spacci  , primo  dica  suo 
parere  Secondo;  nella  nostra  materia  più  fa 
uso  e meditazione  , che  l’ ispirar  istesso  de- 
gli Dei. 

4.  Eccomi,  Secondo  ad  ubidire,  e tanto  più 
di  voglia,  che  confermerò  anzi  di  Messalla  il 
giudizio,  che  proferirne  un  nuovo  . Fu  mia 
massima  sempre  , pittori  da  pittori  , poeti  da 
poeti,  oratori  da  oratori,  doversi  formare:  c 
viziose  molto  le  scuole  esser  de’  rétori,  d’elo- 
quenza professori  , eh’ e’ non  san  che  sia  , e 
se ’l  sanno,  non  l’insegueran  mai;  poiché  il 
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tedio  della  scuola,  de’ maestri  i pivi  begl’ in- 
gegni rintuzza  ; lo  scolare  opprime . Pur  ciò 
solo  non  tanto  guasto  all’eloquenza  portava  , 
se  pessimi  esempli,  giovenil  licenza  , popolare 
adulazione,  non  le  davano  l’ultimo  irreparabil 
crollo  ; e noi  a queste  angustie  non  riduceva 
di  mauieroso  stile.  De’  pessimi  esempi  la  pruo- 
va,  la  vedeste  già  ; 

5.  que’  di  ricordando  che  nostra  città  , del 
nome  attediata  procacciatosi  in  lettere  ed  ar- 
mi, nuovi  rintracciò  mezzi  da  splendere,  non 
deU’antico  lume,  ma  d’un  tal  suo  propio è^La 
libertà  repubblicana  a monarchia  cedendo  , 
per  arte  di  questa  cercavasi  che  l’esterna  pri- 
miera gloria  caduta  a noia,  tutti  a domestiche 
nuove  delizie  ci  volgessimo.  In  tali  ozi  lan- 
guendo, e ’n  modi  strani  il  cervello  stempe- 
randosi ognuno  ad  aprirsi  nuova  strada  a 
gloria  , vinse  tutti  di  L.  Anneo  Seneca  l’infe- 
lice facilità.  Nè  è già  che  sue  vere  lodi  io*- 
scemar  ami  : cessi  da  me  malignità  tanta  : 
ammirai  e ammirerò  sempre  suoi  squisiti  stu- 
di di  sapienza,  e quell’alma  salda  sempre  agli 
■odi  di  rei  principi  ; ma  verità  esige  che  non 
dissimuli  qual  fe’ danno  ad  eloquenza. 

6.  Certo  Seneca  disposero  natura  e fortuna, 
a tal  moda  introdur  nelle  lettere.  D’ ingegno 
egli  era  fecondo  , molle,  ameno,  d’erudizion 
varia,  e,  eh’  è più,  di  sapienza  ricco,  più  pre- 
gevole più  che  corrotto  è il  costume  . Al  gu- 
sto e all’orecchio  del  secolo  adattò  egli  dir 
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facile,  breve,  familiare,  conciso,  sentenzioso,  e 
da  crear  maraviglia  all’assiduo  criticar  de5  vizi. 
Piacque  a stupore  il  nuovo  stile,  ovvio  a cia- 
scuno, e facile  a far  pompa  d’ingegno  e virtù; 
sonò  tosto  di  sue  lodi  il  fòro  : arse  di  brama 
ognuno  d’  imitarlo  . Fortuna  fe’  il  resto  , al 
farlo  entrar  nelle  delizie  , forse  pur  nelle  libi- 
dini di  corte.  Cangiò  scena  : Caio  Cesare  lo 
nimicò:  ei  fu  in  rischio;  ma  gli  tornò  tutto  a 
gloria.  Pose  il  colmo  a suo  splendore  e cele- 
brità d’ ingegno,  Nerone  in  trono  , suo  disce- 
polo, poi  suo  carnefice  . Allor  cadde  un’elo- 
quenza, non  più  della  primiera  dignità,  presso 
anime  di  novità  invasate  ; ridicola  anzi  per 
sua  arte  e fregi.  Favoriano  pur  anco  i tempi, 
in  cui  virtù  languia,  tutto  osava  il  delitto;  ad 
ambi  contraria  eloquenza,  a questo  più  lenta, 
a quella  di  minor  nerbo.  In  si  acerbi  tempi 
però  piacque  il  laconismo  di  parole  e di  sensi: 
a un  sol  colpo  salvare  o rovinare:  e se  era  a 
perire,  farsi  chiaro  per  insigne  motto.  Ecco 
dunque  Vinta  eloquenza  da  tai  di  Seneca  dolci 
vizi,  da  tante  vicende  di  fortuna;  e introdotta 
la  necessità  del  dir  concettoso. 

* 7 . Altri  tempi  sotto  Vespasiano  , quand’  ei 
tntlJ  occhi  e divozione  , per  la  prisca  virtù  , 
scala  un  dì  a Roma  alla  più  alta  fama  , la 
pubblica  tranquillità  e libertà  fe’ rivivere:  i 
letterati  favori  e beneficò:  raggio  di  speme  al- 
lor  rifulse,  ch’emendar  si  potesse  eloquenza  . 
Cospiravano  col  voler  del  principe  , che  con 
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lodi  e premi  il  meglio  procurava,  de*  suoi  fi- 
gli gli  esempi  , che  colle  letterarie  pruove  la 
nobiltà  del  sangue  , la  gloria  nell’armi  acqui- 
statasi, accrescono.  Ma  oltre  che  i vizi  d’  in- 
gegno son  per  lo  più  inemendabili , nocque 
popolar  favore  e giovami  licenza:  e ben  vi  è 
noto  quanto  audace  questa  scoppiasse  , atter- 
rata la  forense  eloquenza  ; non  più  modestia  5 
non  più  l’antico  stile  . Nè  pure  a*  più  nobili 
giovani  prima  era  loco,  se  non  iscorti  da  con- 
solare che  li  mostrasse  al  foro  , Y istradasse 
alla  fama  : licenza  prevalse  : pudore  e rispetto 
cessero  : e senza  più  ritegno  , senza  chi  rac- 
comandi o protegga,  dal  solo  ardir  guidati  si 
fan  largo  i giovani  . Maestà  di  luogo,  santità 
di  leggi,  dignità  d’uffizio  , è nulla  per  loro  : 
son  novizzi,  son  deboli:  che  per  ciò  ? più  che 
oscuri,  più  arroganti. 

8.  Solo  riparo  a tanto  male  restava  di  fama 
il  rischio.  Sì  lieve  speme  spense  anco  Largio 
Licinio,  che  a sicurar  la  fama,  primo  ascolta- 
tori incettò  : pagò  per  empir  le  panche:  si  fe* 
gran  sequela:  prezzolò  chi  desse  i gran  Viva. 
A ciò  Domizio  Afro:  E’ spacciata  per  la  fo- 
rense arte,  sciamò  : era  certo  ella  a mal  par- 
tito : ormai  è sterpata  affatto  ; chè,  tranne 
pochi  da  liberali  onesti  studi  per  l’alto  inge- 
gno non  anco  distolti  , gli  altri  han  corona 
d’aseoltanti,  quali  attori  da  commedia  0 uier- 
cenai  appaltati  . Vedili  in  pubblica  sala  alle 
sportule  come  in  un  pranzo:  e con  pari  sala- 
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rio  si  va  dall’un  giudizio  all’altro.  In  greco  e 
in  latino,  laidezza  tanta  esprimemmo,  e eoa 
nuovi  nomi  per  la  nuova  infamia  , di  sofoclì 
beffandoli  e laudiceni , ma  senza  destrurre  per 
lai  motti  berneschi  il  vizio;  dandoli  anzi,  co- 
me avviene,  celebrità  e franchezza. 

9-  Peggiorasi  alla  giornata  ; nè  sol  1’  inge- 
nui ; liu  gli  schiavi  appena  for  di  fasce  trag- 
gonsi  a batter  le  mani  ; nulla  intendono  o 
mostrano  intendere  : nè  pure  ascoltano,  mas- 
simamente se  giovane  ignorantissimo  , e però 
di  lodi  avidissimo,  arringhi  : pur  di  grida  em- 
pion  la  sala,  o più  tosto  d’urli  ; poiché  non 
so  spiegar  meglio  un  plauso  , a*  teatri  stessi 
disdicevole.  Le  quai  vergogne  di  nostro  fòro 
riandando:  Or  veggio,  dico,  perchè  battesti,  o 
Materno,  la  ritirata,  e spenta  la  forense  glo- 
ria, ti  desti  alle  Muse.  Sol  ti  prego  che,  sen- 
do  tu  per  chiuder  la  disputa  sulle  cagioni  di 
nostra  guasta  eloquenza  , aggiunga,  se  speme 
di  meglio  tu  nutra , e qual  sia  mezzo  ad 
emenda. 

10.  Qui  Materno:  E' vero  che  sdegnaimi 
non  poco  pe’  vizi  che  il  foro  infettavano  j e 
più  pel  crescer  che  facea  sempre  orgogliosa 
la  colpa,  a difendersi  vergognosa , fatale  a 
combattersi  ; pur  dal  foro  io  noa  mi  ritraea 
se  un  più  forte  istinto  non  mi  consacrava  alle 
Muse,  iid  ero  ben  io  saldo  nel  mio  proposito 
di  seguir  nel  foro  la  più  nobile  e incorrotta 
eloquenza  che  restava  ; imitar  gli  esempi  degli 
Tacito , voi.  IV.  . 19 
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antichi,  non  colla  stessa  forza  di  dire,  ch'ai 
nostri  tempi  non  si  confà,  ma  con  pari  fer- 
mezza : a tutt’uomo  contro  gl’ imminenti  mali 
armarmi,  e de*  compatrioti  miei  le  fortune, 
la  dignità,  la  salvezza  difendere  . Ma,  come 
dissi,  tratto  dal  mio  genio  , nelle  Muse  cercar 
più  tranquillo  e sicuro  asilo:  pur  la  mente  e 
il  cuore  al  lóro  ho  sempre. 

1 1 Spesso,  anco  nel  passeggiar  soletto  coi 
miei  pensieri , sul  fòro  mi  fermo  : e rintrac- 
ciando vo  meco  la  perduta  antica  eloquenza  : 
il  fonte  del  manieroso  parlar  presente*  d’ambo 
le  cagioni  e ’l  prò  Sporrò  su  ciò  miei  sensi  , 
non  per  contraddire,  nè  perchè  si  pensi  a mo- 
do mio  , ma  ad  empiere  in  tal  questione  mie 
parti  e a più  risalto  dare  a verità  col  discor- 
dar mio.  Condonimi  dunque  Apro  , se  senza 
deprimer  nostri  ingegni,  superiori  io  non  li 
fo  a que’ de’ maggiori:  Messalla  non  s’adiri, 
cui  seguisti  tu  Secondo  : odio  ancb’  io  vizi 
contro  cui  da  integerrimi  vi  scagliaste:  pur 
non  v’avrci  voluto  a’ rètori  sì  nemici;  non 
che  a risuscitar  eloquenza  atti  io  il  tegua,  ma 
perchè  molti  ne  conosco,  per  ottima  morale  , 
severa  disciplina  , letteraria  coltura , utilis- 
simi a formar  giovani  . Uno  tra  essi  va  al- 
zando il  capo  , che  salirà  ove  in  ciò  umana 
industria  vale  $ stato  fora  egli  dell’antichità 
l’onore:  sarà  lo  stupor ‘della  posterità.  Ma,  per- 
chè di  vana  speme  non  ti  pasca,  o Secondo  , 
nè  sua  arte,  nè  altrui,  eloquenza  ci  ridonerà, 
da  necessità  di  tempi  e di  circostanze  per- 
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dnta^  quando  non  anco  di  nostra  età  regna- 
vano i vizj. 

12.  E qual  cosa  qua  giù  salda  ed  eterna, 
OTe  tutto  è a cangiar  soggetto?  Come  perfetta 
salute  a’ corpi,  agl’ingegni  è fatale  il  pieno 
chiarore.  Non  posson  più  crescere  : tosto  van  • 
giù  , e sempre  in  peggio  : tal  è dell’umane 
cose  la  ferma  legge  , da  tutte  età  e genti  , 
quanto  De  sappiamo  osservata  . Arrogi  di  na- 
tura l’egregia,  ma  dura  necessità,  e nelle  let- 
tere più  che  in  altro  j che  uDa  e semplice 
qual  è,  un  sol  esemplare  permette  , alla  cui 
perfezione  appressar  è arduo;  vano  e assurdo 
voler  superare,  ineluttabil  fato,  cui  sforzar  non 
potè  la  stessa  Grecia,  d’ ingegni  fecondissima.  • 
tTn  sol  Omero,  Platone,  Demostene,  ella  vanta.  • 

Pan  legge  non  strigne  : nè  temo  dell’età  fu- 
tura il  superbo  giudicare  : solo  sarà  tra  noi 
Cicerone,  come  solo  fn  Virgilio.  Per  sette- 
cent’anni  gareggiar  poterò  nostri  oratori  sulla  * 
gloria  di  farsi  esemplari:  finì  la  gara  al  primo  • 
tornar  del  sublime  eloquentissimo  Cicerone. 
Occupato  d’eloquenza  il  seggio,  cercar  lu  d’uo- 
po nuova  lode  , pel  gener  di  dire  manieroso 
dallo  stesso  cangiar  forma  la  repubblica  intro- 
dotto ; 

i3.  giacché  a tempi  e alla  fortuna  fa  sem- 
pre adattata  1 orazione.  Presso  selvaggi  e bar- 
bari, poche  parole  , dure,  connesse  appena  , 
quanto  porta  necessità.  I governati  da  princi- 
pi, a tranquillità  avvezzi  , e a’  comodi  , han 
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parlare  elegante,  copioso,  acconcio  ad  adulare  , 
eh’ ad  ozio  e a lusso  largamente  serva  . Quei 
che  sono  in  società  di  vita  e di  leggi,  ma  col 
primitivo  dritto  di  libertà  , cui  ciascuno  è te- 
nuto difendere  a costo  fin  della  vita  , e cui 
nessuno  violar  può  senza  delitto  , orazione  ma- 
neggiano pronta  , acre  , viva,  marziale  ; e in 
caso  di  civil  discordia  , o di  giogo  estero  che 
si  tema,  tosto  in  fulmini  scoppiano  d’eloquen- 
za, onde  o muover  sedizione  torbide  menti,  © 
cittadini  egregi  far  lungi  i pubblici  nemici,  e 
libertà  difendere  qual  comun  bene  , con  lor 
lingua  non  men  terribili  che  coirarmi. 

li  Così  appo  nazioni  libere  fur  chiari  tanti 
oratori  : così  il  massimo  tra  essi  , Demostene, 
alla  più  alta  eloquenza  e gloria , poggiò.  La 
patria  ei  vide  nelle  delizie  a gola  , facile  a 
guastarsi  dall’  oro , nè  già  di  giogo  temente  : 
•vide  di  lei  spasimato  un  re,  nobile  per  vitto- 
rie, formidabile  per  truppe , superbo  per  ric- 
chezze, per  valore  ed  arte  possente,  pronto  a 
tutto  per  opprimer  libertà  , resa  suo  odio;  in- 
trepido, a nemici  domestici  ed  esteri,  fa  fronte 
di  sua  sola  eloquenza  armato  il  sol  Demoste- 
ne ; la  patria  sveglia  dal  suo  letargo  e a li- 
bertà la  raccende  : Filippo  elude,  ne  scopre 
Farti,  lo  fa  odioso , Quai  non  vi  vollero  fol- 
gori d’eloquenza  a scuoter  gli  animi!  qual 
forza  di  dire  ad  atterrar  tante  macchine!  quanti 
a correr  non  ebbe  rischi  ! Ma  da  questi  pren- 
dea  lena;  da  amor  di  patria,  orror  di  servitù. 
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spìrito  di  libertà  ( certa  speme  d’immortalità, 
di  cui  un  interno  saggio  avea),  invasato,  non 
imprendea  cbe  alte  e gran  cose  : d’ogni  amor 
proprio  scevro  , alla  sola  patria  volto  , e al 
pubblico  bene  , di  bassi  pensieri  o volgari 
sensi  incapace  (1). 

XXXVI.  La  grande  eloquenza  è nutrita  dalla 
materia  come  la  fiamma  : levasi  per  agitare  , 
chiarisce  per  ardere.  Così  crebbe  nelli  antichi 
della  nostra  città  l’eloquenza;  nella  quale  se 
bene  anche  gli  odierni  oratori  hanno  profit- 
tato, quanto  era  possibile  in  questa  così  com- 
posta, quieta  e beata  repubblica;  pure  s’arro- 
tavano allramenti  in  quelle  confusioni  e li- 
cenze, non  da  uno  moderate  , quando  tanto 
valeva  un  parladore  , quanto  poteva  persua- 
dere al  popolo  errante.  Naseevane  il  fare  ogni 
dì  legge;  gridare  : «.  Popolo  Popolo  : » stare  i 
magistrati  quasi  le  notti  intere  in  ringhiera: 
l’accuse  e nimistà  de*  potenti;  le  gran  famiglie 
in  parti;  e lo  continovo  combattere  il  seuato 
con  la  plebe;  cose  che  rovinavano  la  repub- 
blica; ma  affinavano  e arricchivano  l’eloquen- 
za ; perchè  chi  più  valeva  nel  dire  , era  di 
più  magistrati  , poteva  più  de’  colleghi,  aveva 
più  favore  da’ grandi  , più  credito  co’ padri  , 
più  nome  nella  plebe  : e di  raccomandati  an- 
cora di  strane  nazioni  abbondava:  riverivali 
chi  andava  in  governo/  osservavali  chi  ne  tor- 
nava; pareva  che  li  chiamassero  le  preture,  i 

0)  Qui  rientra  Tacito* 
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•onsolati  : privati  non  erano  senza  podestà  3 
perché  reggevano  col  consiglio  e con  l’an to- 
ri tà  il  senato  e il  popolo  ; e teneano  per  cer- 
tano,  che  senza  eloquenza  non  si  potesse  ave- 
re , nè  mantenere  luogo  rilevato,  nè  da  ve- 
dere nella  città . Nè  è maraviglia  , poiché  di 
peso  eran  portati  al  popolo  : in  senato  non 
tastava  dir  breve  il  suo  parere,  ma  conveniva 
confermarlo  con  bel  dire  e ingegnoso:  in  voce 
difendere  Taccnse  ; in  voce  e non  in  carta  , 
far  le  fedi  pubbliche.  Cosi  era  di  somma  uti- 
lità, necessità,  comodità  l’eloquenza;  e bella 
cosa  e gloriosa.  Tesser  tenuto  dicitore;  e,  per 
contrario,  brutta  il  parer  mutolo  o senza  lin- 
gua. E la  vergogna,  non  meno  che  l’utile,  gli 
Stimolava  a non  essere  nel  numero  de’clien- 
toli,  ma  delli  avvocati:  a non  isviare  la  bot- 
tega, aperta  da’lor  maggiori;  a non  essere  ai 
magistrati  scorti  per  dappochi,  o rimandatine. 

XXXV11.  Nelli  antichi  armari,  che  ora  spol- 
vera Muoiano,  sono  ( non  sose  l’avete  vedute} 
undici  filze  d’atti  e tre  di  lettere;  che  mostra- 
no, Gn.  Pompeo  e M.  Crasso  esser  valuti  , 
non  pure  per  forze  e armi,  ma  per  ingegno  e 
parlare.  Lentuli  , Metelli  , Lnculli,  Curioni  e 
altra  mano  di  grandi,  avere  a questi  studi 
molto  atteso;  e che  niuno  in  que’ tempi  venne 
in  grandezza  senza  eloquenza.  Accrescevala  lo 
Splendore  delle  materie  e la  importanza  delle 
cause,  essendo  gran  differenza  d’avere  a par- 
lar d’un  frodo  , dJuno  statuto,  d’un  contrab- 
bando, o d’onori  comperati,  sudditi  rubati , 
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cittadini  uccisi  ; i quali  mali , siccome  meglio 
è non  patire  , onde  siamo  ora  Telici  , così  , 
quando  se  ne  dee  trattare,  gran  materia  por* 
g~no  all’eloquenza  ; cresce  con  larghezza  delie 
cose  la  forza  dell’  ingegno  ; nè  può  chiara- 
mente e ^lustramente  parlare  chi  simile  ma- 
teria non  ha  Non  è grande,  credo  io,  Demo- 
stene per  l’accuse  date  a’ suoi  tutori;  nè  Cice- 
rone per  le  difese  di  P.  Quinzio  e di  Licinio 
Archia.  Caldina,  Milone,  Verre  e Antonio  il 
circondano  di  tanta  fama , non  perchè  alla 
repubblica  mettesse  conto  patire  mali  cittadi- 
ni, per  dar  larga  materia  agli  oratori,  ma 
perchè  questa  facoltà  , di  che  noi  trattiamo , 
non  regua  ( vi  dico)  se  non  ne’ tempi  torbidi. 
Chi  non  sa  che  la  santa  pace  è meglio  che 
la  guerra  rovinosa  : non  dimeno  la  guerra  fa 
buon  soldati  , e non  la  pace  ; cosi  avviene 
all’eloquenza;  quanto  più  combatte  e più  colpi 
dà  e riceve,  maggiore  è l’avversario  , la  pu- 
gna più  aspra  ; tanto  più  alto , eccelso,  nobi- 
litato diviene  da  quelle  male  azioni:  e in  boc- 
ca agli  uomini,  che  per  natura  non  vogliono 
le  cose  piane. 

• XXXVlll.  Passo  alla  forma  e usanza  dei 
giudici,  la  qual  trova  ora  meglio  la  verità  j 
quanto  quell’autico  fòro  esercitava  più  l’elo- 
quenza, che  non  voltava  oriuolo,  non  periva- 
no istanze,  non  era  limitato  modo  nè  numero 
d’avvocati.  Gn.  Pompeo  nel  terzo  consolato 
lu  il  primo  che  ristrinse  i termini  e quasi 
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frenò  l’eloquenza  ; imperò  si  faceva  ogni  cosa 
nel  foro  secondo  le  leggi,  avanti  a’giudici  ; i 
quali  aver  fatto  molte  piò  faccende  , si  vede 
dal  magistrato  de’  cento,  che  oggi  è il  primo, 
e allora  era  sì  oscurato  , che  avanti  a quello 
non  si  legge  causa  agitata  da  Cicerone,  Cesa- 
re, Bruto,  Celio  , Calvo  , nè  da  niun  dicitor 
grande  , se  non  quelle  d’Asinio  per  gli  eredi 
d’Urbinia,  da  lui  recitate  a mezzo  l’imperio 
d’Augusto  , quando  la  lunga  pace,  il  continuo 
ozio  del  popolo  , la  tranquillità  del  senato,  e 
gli  ordini  del  grandissimo  principe , avevan 
fatto  essa  eloquenza  , come  tutte  l 'altre  cose  , 
appassire. 

XXXIX.  Cosa  debole  e da  ridere  parrà 
forse  quel  che  io  dirò  : e perciò  che  si  rida  , 
la  dirò  io.  Quanta  grettezza  crediamo  noi  avere 
arrecato  all’eloquenza  questo  parlare  a’  giudici 
quasi  da  motteggio,  in  queste  nostre  vestio- 
ciuole  misere  fasciati  e ristretti  ? quanta  forza 
levata  al  dire  queste  udienze  piccole  , questi 
studi,  dove  si  trattano  oggi  mai  tutte  le  cau- 
se ? Perchè,  siccome  i nobili  cavalli  si  cono- 
scono al  correre  per  gli  spaziosi  prati  , così  , 
se  gli  oratori  non  veggono  da  poter  quasi  li- 
beri e sciolti,  correre  il  lor  campo  , debole  e 
fiacca  ne  diviene  l’eloquenza.  Ecci  anche  rotto 
il  filo  e ordine  tanto  studiato}  perchè  il  gin* 
dice  spesso:  Quando  vuoi  cominciare,  ti  do- 
manda ; e dal  suo  domandare  conviene  che 
V incominci.  Molte  volte  l’avvocato  qoq  vuole 
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che  le  prove  e testimoni  parlino:  quei  se  ne 
vanno,  e rimansi  quasi  in  solitudine;  dove  il 
dicitore  vuol  grida  e plauso,  e quasi  un  certo 
teatro  ; come  toccava  agli  antichi  oratori  avere 
ogni  di , quando  tanta  gente  e nobiltà  calcava 
le  corti,  quando  i raccomandati,  le  tribù,  gli 
ambaseiadori  delle  città,  le  parti  d’ Italia  veni- 
vano a favorire,  quando  il  popolo  romano  molte 
volte  stimava  interesse  suo  quello  che  si  giu- 
dicasse. Alle  cause  e difese  di  C.  Cornelio, 
M.  Scauro,  T.  Milone,  L.  Bestia,  P.  Vatinio, 
corse  tutta  Roma  ; e potette  tanta  passione  di 
popolo  svegliare  e accendere,  ogni  freddissimo 
dicitore;  onde  per  quelle  dicerie  più,  che  per 
alcune  altre,  si  pregiano  i loro  autori. 

XL.  Gli  aringhi  continui  , Tesser  jeeito  dar 
addosso  a’  potenti,  la  gloria  di  farglisi  cimici, 
fino  a P.  Scipione  , Siila  e Pomjieo  ; il  met- 
terli, come  fa  T invidia,  anche  in  commedia, 
quanto  ardore  accendevano  agT  ingegni  ! che 
fiaccola  erano  agli  oratori  ! Non  parliamo  noi 
di  cosa  quieta  , piana  , e che  ami  modestia  e 
bontà  : questa  grande  e notabile  eloquenza  è 
allieva  della  licenza,  che  gli  sciocchi  chiama- 
vano libertà  , compagna  di  tumulti,  aizzatrice 
allo  sfrenato  popolo  , senza  osservanza,  senza 
servitù,  disubbidiente  , temeraria,  arrogante  , 
che  nelle  bene  ordinate  città  nou  nasce.  Quale 
oratore  leggiamo  noi  di  Sparta  o Creta,  se- 
verissime di  costumi  e leggi?  Ne’ Macedoni, 
Persi  e altri,  d'unn  imperio  contenti,  non  irò- 
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viaino  eloquenza.  Alcuni  RodianI , moltissimi 
Ateniesi,  sono  stati  oratori  ; appresso  a’  quali 
poteva  ogni  cosa  il  popolo,  ogni  cosa  gP  im- 
perili , tutti,  per  così  dire,  il  lutto.  Roma  no- 
stra ancora  mentre  errò  , mentre  nelle  parti  , 
contese  e discordie,  si  disertò,  non  ebbe  pace 
ne’ tribunali,  concordia  in  senato,  moderanza 
nel  giudicare,  riverenza  a’  superiori,  ordine  nei 
magistrati;  produsse  senza  dubbio  più  robusta 
eloquenza  , come  il  campo  sodo  alcune  erbe 
più  rigogliose  Ma  l’eloquenza  de’  Gracchi  non 
ricompensò  la  repubblica  delle  pattuite  lor 
leggi;  e Cicerone  guadagnò  dell’ottima  forma 
data  alP  eloquenza  pessima  fine. 

XL1  E che  il  nostro  fòro  manchi  de’  buoni 
ordini,  onde  abbondavano  gli  oratori  antichi  , 
e la  città  nou  li  riduca  , lo  mostra  il  non  es- 
ser chiamati  noi  avvocati  se  non  da  chi  ha 
fatto  qualche  male  o patito.  Qual  terra  , fatta 
cittadina,  ricorre  a Roma  , se  non  travagliata 
da  vicino  popolo  , o da  discordia  di  casa  ? 
qua*  vassalli  difendiamo,  se  non  gravati  e spo- 
gliati ? E pur  ine’  sarebbe  non  avere  da  ri- 
chiamarsi, che  ottenerne  sentenza.  Ma  se  una 
città  si  trovasse  di  tutti  buoui  , soperchio  vi 
fora  tra  innocenti  oratore,  come  tra’  sani  me- 
dico; e,  come  poco  serve  medico  e poco  pro- 
fitta là  dove  i corpi  sono  molto  sani  e forti  > 
cqsì  minor  conto  e romore  fanno  degli  ora- 
tori gli  uomini  buoni  che  ubbidiscono  a nn  si- 
gnore. Che  bisogna  sodoma  in  senato,  se  i 


Digitized  by  Google 


ELOQUENZA.  2qg 

migliori  alla  prima  acconsentono  ? che  aria* 
gare  al  popolo , se  le  cose  pubbliche  non  de- 
liberano  molti  stolti  , ma  un  sapientissimo  ? 
che  fare  imprese  d’accuse,  dove  si  poco  e ra- 
do si  pecca?  Crediatemi,  amici  ottimi,  e,  quanto 
è mestieri  , eloquentissimi  , che  se  voi  foste 
nati  in  que’  primi  secoli  , e questi  che  noi 
ammiriamo,  ne’  presenti,  e qualche  Iddio  li  vi 
avesse  fatti  repente  scambiare  , voi  avreste  la 
loro  eloquenza  sovrana,  ed  essi  la  vostra  tem- 
perata. Ora  , poiché  niuno  non  può  in  un 
tempo  medesimo  conseguire  gran  fama  e gran  * 
quiete  , goda  ciascheduno  i beni  del  secol 
suo,  senza  dir  male  deH’altrni 

XLIl.  Materno  finì  : e Messalla  soggiunse  : 
lo  avrei  che  contraddire  e aggiugnere  se  il 
giorno  non  fusai  (inilo.  Farassi,  disse  Materno, 
altra  volta  a tua  posta  : e se  io  qualcosa  non 
mi  fussi  così  bene  lasciato  intendere,  la  rian- 
dremo. E rizzatosi  abbracciò  Apro  e dissegli  : 

Noi  ti  vogliamo  accasare  , io  a*  poeti  e Mog- 
salla  agli  antichi;  e io  voi,  diss’egli,  a’  retto- 
rici  e maestri  di  scuola  . Risero  ; e partita* 
moci. 


Fine  di  tutte  le  opere  di  Tacito . 
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/ numeri  romani  significano  i volumi 
e gli  arabici  le  pagine. 

A 

A.BBARO  re  degli  Arabi  inganna  Meerdate, 
voi.  1,  129,  i3o;  l’abbandona,  ivi. 

Abbondanza  procurata  da  Tiberio,  I,  i5i. 

Abbottinati.  1,  da  carte  <j5  a 225  ; loro  sup- 
plizio, ivi  5i  a 33. 

Abdagese  governa  il  regno  di  Tiridate.  Con- 
fortalo a ritirarsi,  I,  3 4o. 

Abdo  eunuco,  uno  de’  grandi  di  Persia,  avve- 
lenato dal  re  Artabano,  1,  330. 

Abudio  Rusone  cacciato  di  Roma.  I.  534> 

Acaia  e Macedonia  , messe  per  alleggiamene» 
tra*  governi  di  Cesare,  1, 

in  Acaia  e in  Asia  spogliati  i tempj  e tolte 
1*  immagini  delli  lddii,  li,  280. 

Acazia,  accusata  da  Lelio  Balbo  , condennata, 

I,  349- 

Accatti  e balzelli  in  Italia,  II,  280. 

Accoltellatori  e lor  feste  in  Cremona  e Bolo- 
gna, li,  121,  in  Roma,  i38.  Tra’ soldati 
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.romani.  Ripieno  laido , ma  usato,  &i_.  Alle 
mani,  100,  tagliati  a pezzi,  io3. 

Accidente  menomo  mette  spavento  e disordine 
nell’esercito,  1,  frj. 

Acerooia , dicendo  essere  la  madre  di  Nerone, 
uccisa,  aio. 

Aoilio  Aviola  reprime  la  sollevazione  dell» 
Angioini  e Torsigliani,  1,  18-4. 

M.  Acilio  consolo  con  M.  Asinio,  L,  i5q. 

Acilio  Strabone  accusato  da’Cirenesi,  11,  219. 

Acqua  e suoi  danai  alla  festa  delli  accoltel- 
lanti al  lago  di  Rossiglione.  Stordisce  e spa- 
venta Cesare,  li,  i56. 

Acqua  usurpata,  fatta  restituire  al  pubblico  da 
Nerone,  II,  238  e seg. 

Aerato  liberto,  commessario  , spoglia  i tempj 
e ruba  1’  immagini  delli  lddii,  II  , 280. 

Adda  fiume,  IH,  101. 

Adgandestrio  e sua  offerta,  l5jl 

Adorsi,  popoli,  li,  l5o. 

Adozioni  fìnte  in  Roma  per  godere  uffici , 

U,  264, 

Adrana,  fiume  , I , 45. 

Adrumeoto  castello  in  Affrica,  111,  254. 

Adulazione  vile  , falsa  , di  senatori  e grandi, 
I,  5,  25,  no,  189.  Mal  vecchio,  1 1 5.  Sto- 
machevole, 196.  Fine  , squisita,  13.  Da  dap- 
pochi, 2^5.  Sciocca,  196 , 199,  Maligna  , 
ìqb.  Beffata,  2o4-  Stucchevole  ad  Augusta  , 
24,  261.  Abbominevole  a Seiano  , 265.  Del 
senato  a Nerone,  11,  169.  A Nerone  matri- 
cida, 2i  4,  299.  A Vitelìio,  III , l54» 
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Adulazione  non  parla  agli  uomini  .,  ma  a lor 

. fortuna.  111.  1 6. 

Adulterio  e eoa  pena,  I,  126.  In  Germania  , 

111,  .49. 

Aeria  re  edificò  il  tempio  di  Venere  in  Pafo 
città  di  Cipri,  1,  199,  IH  , 

Affrica,  sua  gioventù  pronta  a servire  Vitellio, 
e perchè.  Ili  , i4o. 

Aframo  Quinziano  nella  congiura  contro  a 
Nerone,  e perchè,  11,  282.  Sua  infamia,  ivi. 
Sta  alla  dura:  finalmente  confessa,  nomina, 
e perchè,  287.  Sua  morte,  288. 

Afrodisei  difendono  le  ragioni  del  loro  tempio 
di  Venere,  1,  195. 

Agorino,  liberto  d'Agrippina,  spedito  da  lei  a 
Nerone,  11,  211.  Come  ricevuto.  Preso,  2 12. 

M.  Agrippa  ignobile  , per  virtù  militare  fatto 
consolo  c genero  d’Augusto,  I,  5. 

Agrippa  Postumo  di  M.  Agrippa  e di  Giulia 
d’Augusto.  Sue  qualità.  Confinato  nella  Pia- 
nosa, 1,5.  Fatto  morire  da  Tiberio,  11, 
Creduto  vivo,  11 3. 

Agrippa  e Soemo  re,  11  , 1 35. 

Agrippa  re  ha  ordine  da  Nerone  di  entrare 
nelle  campagne  de*  Parti,  li , 169. 

Agrippa  re  con  T.  Vespasiano  , III  , 290. 

Agrippina,  nata  di  M.  Agrippa  e di  Giulia  di 
Augusto,  moglie  di  Germanico,  superba  e 
casta,  I,  4o.  Fa  ufficio  di  capitano,  71. 
Suo  ultimo  parto  in  Lesbo  128  Col  marito 
onorata  sopra  tutti  nel  convito  del  re  dei 
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Nabatei,  i3l#  Ammalala  s’ imbarca  con  le 
ceneri  del  marito  , i^S.  Riscontra  Tarmala 
dì  Risone,  1^5.  Sbarca  a Brindisi  : ricevuta* 
con  lagrime  e con  pianto,  i5L  Lodata  dal 
popolo  romano  , 1 , iy/4.  Morto  Denso,  af.\ 
fretta  sua  rovina,  223.  Sue  parole  altiere  a 
Tiberio,  258.  Si  rode:  ammalai  chiede  ma- 
rito a Tiberio,  che  la  visitò.  Non  ba  rispo- 
sta , ivi  e seg.  Aggirata  da  Seiauo . Alla 
mensa  di  Tiberio  teine  di  veleno,  ivi.  Muore 
.di  fame.  Suo  ritrailo,  55o. 

G.  Agrippina  figliuola  di  Germanico  , sposata 
da  Gn.  Domizio  alla  presenza  di  Tiberio,' 

I,  2 7.  Vedi  Giulia  Agrippina. 

Aguglie  d’Egitto,  1,  i5£. 

Agnrio  buono  d’otto  aquile  a Germanico  , I 
9^.  Di  schiume  dell’  Eufrate  a Vitelho,  3^0. 

Albana.  Pietra  così  delta,  II,  258. 

Albani  popoli,  1,  139.  In  aiuto  di  Farasma- 
ne.  Discesi  da’ Tessali.  Lor  costumi  e riti, 

II,  90. 

Alberga  nella  Liguria,  II,  219. 

Albi,  fiume  in  Germania,  IV,  2©5. 

Albueilla,  quella  delti  tanti  amadori,  carcerata, 
dannata,  1 , 55o. 

Alcis  e sua  deità  in  Germania,  IV,  206. 

M.  Aleto,  mandato  per  aiuto  e conforto  alle 
XII  città  rovinate  in  Asia,  1,  122. 

Alisone  fiume,  1,  88. 

T.  Alledio  Severo,  cavalier  romano.  II,  127. 

Alliaria,  moglie  di  Sempronio  Gracco,  1,  58. 
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Alpe.  Nazioni  dell’Alpi  marittime  Fatte  latina 
da  Nerone,  Il , 272. 

Alpi  Coziane,  III , 270. 

Alpi  Penine,  ivi. 

Àlpiv  Lor  passi  chiusi  con  guardie,  III  , 170. 

Alpigiani,  sotto  Mario  Maturo  sbaragliati  e uc- 
cisi dalli  Otoneschi,  111,  82. 

Alpino  Montano,  111  , 270,  23/jì  3o2. 

Àltini,  bene  affetti  a parte  Flavia,  111 , 1^9. 

Amano  monte  in  Sorla,  I , l£3. 

Àmaside  re  d’Egitto.  Fenice  al  suo  tempo, 
1,  332. 

Amazoni  vinte  da  Bacco,  I,  199, 

Ambasceria,  sacra  anche  a’  Barbari.  Violata  iu 
su  le  mura  di  Roma,  III,  204. 

Ambasciadori  a Germanico,  I , 25. 

Ambasciadori  romani  in  Germania  e loro  pe- 
ricolo, 1,  £7. 

Ambasciadori  Armeni  a Nerone,  Il  , 168. 

Ambasciadori  de’ grandi  contro  Artabano  chieg- 
gono da  Roma  Fraate  per  re  d’Armenia, 
I,  355. 

Ambasciadori  de’ Parti,  II,  267.  Presentati  e 
a che  fine,  ivi. 

Ambasciadori  del  re  Vologese  offeriscono  40000 
cavalli  a Vespasiano,  111,  255. 

Ambra  in  Germania  , detta  Gleso,  che  cosa 
sia.  Sue  qualità,  IV  , 207. 

Amici  di  Nerone  lo  consigliano  a guardarsi 
dalla  madre,  11 , 173. 
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Aminio  Rebio  legista.  Effeminato  . Si  sega  lo 
vene,  II  , 1 85. 

Amisia  fiume,  1 , 63  , 89  , 99. 

Ammazzarsi  avanti  la  sentenza  era  pronto,  e 
perchè,  I , 333. 

Amorgo,  isola,  I,  22$. 

T.  Ampio.  Fedi.  Tito  Ampio. 

Amnlio  Sereno  111 , , 27. 

Ancario  Prisco  accasa  Cesio  Cordo,  11,3 17, 337» 

Anenmr,  città.  II,  1 55. 

Anfiteatro  di  Piacenza  arso.  III , 87. 

Angioini  e ior  sollevazione,  I , 184. 

Angli,  IV  , 204. 

Angrivari  ribellati  e gastigati  , I , 89.  Divisi 
da’  Cherusci.  Contro  a Germanico  , 65.  Ar- 
rendonsi  a Stertinio  , 97.  Distruggitori  dei 
Brntteri,  IV  , 200. 

Aniceto  liberto  nimico  d’Agrippina.  Sua  in- 
venzione per  farla  morire  , li , 208.  Spinto 
da  Nerone  all’ultima  fine  di  essa,  212.  Ca- 
duto in  disgrazia.  Richiamato  a nuova  scel- 
leratezza . Confinato  in  Sardigua , muor 
ricco,  248. 

Auicpto  liberto  del  re  Polemooe  ; suo  movi- 
mento in  Ponto.  Entra  in  Trebisonda  . Suo 
progresso,  III,  I77  e seg.  Tradito  dal  re  dei 
Sedocchezi,  178. 

Annali  di  C.  Tacito  perchè  non  siano  da  ag- 
guagliarsi alle  storie  antiche,  1 , 2^0. 

An  neo  Lucano  tra  i cong' arati,  e perchè.  II, 
Tacito,  voi.  IV.  20 
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a8i.  Sla  tin  pezzo  alla  dura;  confessa,  no- 
mina, e perchè,  288.  Sua  morte,  297.  * 

Anneo  Stazio  porge  la  cicuta  a Seneca  9 
11  , 2g3. 

Annia  RufiUa  falsarda.  Ingiuria  G Cestio  e 
ricorre  alla  statua  di  Cesare.  Convinta  e in- 
carcerata, 1 , 181. 

Annio  Basso  e sua  destrezza.  111,  180. 

Anuio  Fausto  cavaliere  , spia.  Perseguitato  da 
Vibio  Crispo.  Dannato,  III,  80. 

Annio  Gallo,  111 , 68.  Condottiere  con  Vestri- 
cio  Spunnna  . per  Olone  , 81.  A soccorrer 
Piacenza,  89  Fermasi  a Bedriaoo.  Accusato, 
90.  Suo  consiglio  circa  il  venire  alle  maui, 
97.  Quieta  il  tnmnlto  de'soldati,  io3. 

Annio  Pollione  accusato  di  maestà,  I,  3 18.  In 
congiura,  11,  287.  Esiliato  297. 

Ansibarj  occupano  i luoghi  abbandonati  dai 
Frisi.  Fanno  lega  co*  Brutteri  e Tenteri,  li, 
2o3.  Rotti  e vinti  ao£. 

Anteio  con  altri , ha  cura  di  fabbricare  mille 
navi,  1 , 87. 

P.  Anteio  accusato  da  Àntistio  di  lesa  mae- 
stà. Sua  morte.  Il  , 3 lì. 

Antibo.  terra,  11.  219. 

Antichità,  I,  153  , i34,  198,  227 , 236,  260 
e altr. 

Antioco  re  de’ Comageni,  I,  117. 

Antioco  re  come  quietasse  il  sollevamento  dei 
Cliti,  Il , *55. 

Antioco  re  da  quella  di  Vespasiano,  Wj  128. 
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Antistio  pretore  e sue  pasquinate.  Sentenziato 
da  Giulio  Marullo.  lì,  207.  Rimesso  da  Ce- 
sare a’  Padri.  Coufinato,  258. 

Antislio  Sosiano  confinato.  Si  fa  amico  di 
Panimene  indovino,  e per  hè,  li,  5og.  Con- 
tro P.  Anteio  e Ostocio  Scapola,  per  secon- 
dare Tumor  di  Nerone.  A Roma  con  salvo- 
condotto, 3to  Di  nuovo  al  ronfino,  111,  afg. 

Antistio  Vetere  forzato  a difendersi  di  maestà. 
Condennato,  I,  182  CodsoIo,  li,  17 2. 

G.  Antistio  consolo  con  G.  Asinio  , 21 4.  Con 
M.  Snilio,  1 56. 

Antoua,  fiume,  i3g. 

Antonia  Flacilla  , moglie  di  N.  Prisco,  seguita 
il  marito  in  esilio,  li.  297. 

Antonia  madre  di  Germanico,  perché  non  ve- 
duta all’arrivo  delle  ceneri  del  figliuolo , 
I.  1 55. 

M.  Antonio.  Armi  sue  caddero  in  Augusto,  I, 
4.  Ingannato  da  Augusto  , 21.  Cacciato  dai 
Parti,  84.  Incatena  e uccide  Artavasde  eoa 
tradimento,  86. 

Antonio  Felice,  fratello  di  Pallante.  Suoi  man- 
camenti. Governatore  della  Sammaria.  Co- 
me rispettato  da  T.  Vinidio  Quadrato.  Non 
punito,  li  , i54-  Sua  crudeltà  e libidine  . 
Marito  di  Drusilla  , nipote  di  Cleopatra  e 
d’Antonio,  III,  296. 

Antonio  Fiamma  condennato  e bandito  HI,  25o. 

Antonio  Nasone  tribuno,  casso,  III , 19. 

Antonio  Natale,  cavaliere,  tra’  congiurati , II, 
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282.  Subito  legato  confessa  : nomina  C.  Pi- 
sone  e Seneca  , e perchè  , 287.  Ottiene  il 
perdono,  e perchè,  299, 

Antonio  Novello,  111,  06.  Non  d’antorità.  Dan- 
neggia l’Italia,  3 16  e se g 
Antonio  Primo  condannato  per  falsario  , III  , 
102.  lnstiga  le  legioni  VII  e XIII  alla  de- 
vozione di  Vespasiano.  Sue  diverse  qualità. 
Con  li  eserciti  di  Mesia  e Pannonia  trai 
soldati  di  Dalmazia,  ivi.  Sue  parole  in  Pe- 
iovio,  1^7.  Alla  volta  d’Italia.  Ha  per  com- 
pagno Ar rio  Varo,  1^9.  Fa  rimetter  60  l’im- 
magini  di  Gal  ha  , e perchè  . Suo  assalto  , 
ivi.  Queta  i soldati  inveleniti  contro  T.  Am- 
pio. 152.  Gl’ inveleniti  contro  Aponio  Sa- 
turnino. Gli  uni  e gli  altri  sotto  il  suo  co- 
mando. Sua  imputazione,  1 54-  Con  l’eserci- 
to a Bedriaoo.  Suo  valore  , prodezze  e vit- 
toria, i5G.  Ritiene  i soldati  che  voglion  sac- 
cheggiar Cremona  , t5q.  Di  nuovo  a batta- 
glia, 161.  Sue  parole  di  lode  o ignominia 
animando  i soldati  , i63.  Fa  metter  fuoco 
nelle  ville  intorno  Cremona  , e perchè,  i6{. 
Far  fermar  l’armi  . Manda  Cecina  a Vespa- 
siano. Dà  buone  parole  a tutti  . Sguardato 
da  tatti  , 168.  Bandisce  che  niuno  tenga 
prigioni  Cremonesi,  e perchè,  I70  Sua  mu- 
tazione dopo  la  vittoria.  Avaro  , superbo  , 
.«179.  Sua  risoluzione  con  altri  de’ capi  Non 
approvata  da  altri,  e perchè.  Sue  lettere  ar- 
dite a Vespasiano.  Contro  Muoiano  alla  sco- 
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perta,  181.  Avvisa  Flavio  Sabino  e Domi- 
ciano,  come  possano  fuggirsi , 182.  Sue  ra- 
gioni a’ soldati  che  non  voglion  pace,  187. 
Parla  umanamente  all’esercito  di  Vitellio.- 
Come  lo  distribuisse.  Sue  offerte  a Vitellio. 
190.  Vitellio  per  lettera  gli  promette  di  farlo 
consolo  e genero.  Obbedisce  a rovesio,  e 
incolpa  gli  altri.  A’ Sassi  Rossi  ode  della 
morte  di  Sabino,  dell’arsione  di  Campido- 
glio  e de’ seguaci  di  Vitellio,  202  Indugia 
a entrare  in  Roma  , e perchè,  3 19.  Suo 
esercito  vittorioso , 2o5.  Sotto  Domiziano 
tutto  può,  tutto  preda,  210.  Ottiene  le  con- 
solari, 2 1 5.  Muoiano  ne  teme,  2^9,  2C9  , 
281.  Non  ben  visto  da  Vespasiano,  280. 

Antonio  Tauro  tribuno,  casso.  111,  2i. 

An  zio  villa,  li , 208. 

Apamiensi  danneggiati  da5  tremuoti.  E' rilasciato 
loro  il  tributo  per  V anni.  11,  157. 

Apicata,  moglie  di  Sciano;  n’ è da  lui  riman- 
data, 1,  216.  Rivelò  del  veleno  dato  a Dru- 
so,  223. 

Apidio  Menila  raso  del  senato,  1,  2^9. 

Apinio  Tirione  s'offerisce  capo  de’  ribellanti  a 
111  , i85. 

Apolline  e Diana  dove  nati,  1,  198. 

Ap  olline  Pitio,  Sua  risposta  per  l’edificazione 
di  Bizanzio.  Chiamò  i Calcedoni  ciechi  , e 
perchè,  1,  21G.  Altra  sua  risposta,  III,  28^. 

Apolloniesi  ristorati  da  Tiberio  per  il  danno 
del  tremnoto.  1,  122. 
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M.  Aponio  onorato  Hi  statua*  III,  60. 

Aponio  Saturnino  governatore  della  Mesta  t 
manda  a uccidere  Terzio  Giuliano  , e non 
gli  riesce.  III,  i3o.  Dà  nuova  di  ribellione  a 
Vitellio,  1 38.  Soldati  si  sollevano  conlroli. 
i52.  Scampa,  i 53. 

Appennino  divide  Italia  tutta  tra  Vespasiano 
e Vitellio,  111  , l'jZ. 

Appio  Appiano  , impoverito  pel  mal  vivere  : 
casso  del  senato,  1 , 123. 

Ap' /do  ricco  comperò  da  Seiano  1*  onestà  , 
I , 2 15. 

Aprile  mese  detto  Nerone,  11  , Zoo. 

Aprnnia  gittata  dal  marito  da  alto.  Diligenze 
di  Tiberio  per  ritrovarne  il  vero,  I,  252. 

L.  Apronio  cavaliere  , I , 55.  Riceve  le  trion- 
fali, yZ.  Succeduto  a Cammillo  in  Affrica  , 
uccide  de’ dieci  l’ano,  tratti  per  sorte  d’una 
legione  di  mala  prova.  Leva  l’assedio  di 
Tala,  169.  Libera  Gracco  dall’accnsa , 224. 
Chiama  il  genero,  che  aveva  gettata  da  alto 
la  figliuola  avanti  a Tiberio,  233.  Fa  male 
in  Frisia,  27 

Apronio  Cesiano  caccia  Tacfarinata  ne*  deserti, 

1»  1C9- 

Apnleia  Varilia  accasata  di  sparlamento  e d’a- 
dulterio, I,  125. 

Aquila  vola  innanzi  a Fabio  Valente,  II,  285. 

Aquile  di  buon  agurio  a Gernoanioo,  I,  94. 

Aquile  di  Varo  ritrovate,  I,  69,  101. 

Aquilia  adultera,  dannata  da  Tiberio,  I,  248. 
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Aqnilio  Regolo  odiatissimo.  e perchè,  III,  248. 

Arabi  popoli  favoriscono  Artabano,  II,  q5. 

Arabi  con  T.  Vespasiano  contro  Giudei 

IH.  2p0. 

Arasse  fiume,  II  , 1 53. 

Aravisci,  IV,  197. 

Araldi,  collegio  in  Roma,  I,  202. 

Archelao,  re  di  Cappadocia,  I,  116.  . 

Arco  sacrato  per  le  ritrovate  aquile  di  Varo  , 
I,  11 5.  Per  altre  felicità,  i36.  Eziam  che 
la  guerra  non  sortisse  buon  fine,  li , 263. 

Ardire  di  Mennio  salva  lui  0 impaurisce  i sol- 
dati, I,  45. 

Arenano  Borgo,  III , 3o4. 

Argolico,  marito  di  Macrina,  afflitto  da  Cesa- 
re, 1,  56. 

Ariento  in  Germania  poco  apprezzato,  ma  più 
che  l’oro,  IV  , 197. 

Arj.  Lor  natura  e crudeltà,  IV  , ao5. 

Ario  Antonio  e M.  CelsoT  confermati  consoli 
da  Otone,  111  ,67. 

Ariobarzane,  re  d’Armenia,  I , 85. 

Armata  romana  ha  fortuna  in  mare,  99.  Con 
perdita  di  legni.  Il , 280. 

Armate  di  mare  de’ Romani:  due,  l’ana  a Mi- 
seno,  l’altra  a Ravenna.  I,  220. 

Armeni  non  fedeli,  e perchè.  Vogbono  per  lor 
re  Zenone  di  Polemone  re  di  Ponto,  I,  i3o. 
Guerreggiano  con  gl’Iberi,  li,  l48. 

Armenia  corsa  da’ Par  ti.  Raccomandata  da  Ne* 
rone  ad  Aristobolo,  II  , 168. 
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Armi  d*  oltremare  e province  per  Olone  » 

III  , 57. 

Arminio  Germano  capo  di  parte  , genero  e 
nimico  di  Segeste  , 1 , 5p.  Sparla  di  Sege- 
ete  e de’ Romani,  c accende  i Germani  alla 
guerra,  G{.  Assalisce  i Romani  ne’  fanghi  , 
ti6.  Parla  al  fratello  che  serviva  i Romani . 
Partonèi  a rotta  e slidansi,  90.  Inanimisce  i 
suoi  a combattere  . E’  rotto  , Fugge  col 
viso  tinto  per  non  esser  conosciuto  , g5. 
Combatte  con  Maraboduo  re  de’Cheru6ci  e 

10  vince,  121.  Cerca  di  regnare.  Muore  tra* 
dito  da’  suoi.  Ristretto  di  sue  lode,  i52. 

Arno,  lì umo,  1 . 80. 

Arpi  signor  de’  Catti,  11,  zZG. 

Arria  Galla,  moglie  di  C.  Pisone.  Tolta  a Si- 
lio Domizio.  D’  infamia  al  marito.  111,  54» 
Arria,  consigliata  da  Trasea  Peto  suo  marito, 

11  , 322.  i • 

Arsameta  fiume,  li,'  261. 

Arsace  (d’Artabauo  occupa  l’Armenia.  EJ  avve- 
lenato, 11  , 88. 

Arsione  del  teatro  di  Pompeo  , li  , 208.  Di 
monte  Celio,  266.  Di  Aveotino  , 346.  Vedi 
Incendio.  . 

Artabano  Arsacido  rotto.  Re  d’Armenia.  Scac- 
cia Vonone,  1,  86.  Manda  orrevol  ambasce- 
ria a Germanico  , i32-  Morto  lui  disprezza 
Tiberio;  tiranneggia  i suoi;  occupa  l’Arme- 
nia ; minaccia  d’altro,  335.  Avvelena  Abdoj 
trattiene  Sinnace,  ivi.  Rotto  il  figliuolo  Oro- 
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t?e,  si  vuol  rifare.  Vitellio  gli  mostra  i denti. 
Egli  se  ne  fogge  alli  S < iti  , 3{o.  Richia- 
mato, torna,  vince,  e caccia  Tiridate.  5^5. 

Artassata,  città  d’Armenia  ,1,  1 3 1 Presa  da 
Mitridate  Ibero,  11,  89  La  medesima,  19S. 
Arsa  e spianata,  l 'o. 

Artassia  d’  Arlavasde  re  d’Armenia,  tradito  e 
morto  da’ suoi,  1 , 8G.  Artassia,  prima  detto 
Zenone  , incoronato  da  Germanico , i3o. 
Muore,  555. 

Artavasde  re  d’Armenia  , tradito  e ucciso  da 
Antonio,  1 , 8G. 

Aruleno  Rustico  , pretore,  ambasciadore  agli 
eserciti.  Ferito,  111  20$. 

L.  Arunzio,  l,.^.  Ardito  contro  Tiberio.  Ca- 
pace d’ imperio  , 23.  Sopra  ripari  del  Te- 
vere, 8G.  Difende  Siila  , I77  Condennato 
con  Albucilla.  Perseguitato  da  Macrooe  . Fa 
sua  diceria,  e si  svena,  11  , 27. 

L.  Aruseo  fatto  uccider»,  1 , 3^2. 

Aruspici.  Proposta  di  Claudio  imperadore  in- 
torno a ciò  , 11,  io5.  Fanno  ribenedire  la 
città  al  principe,  e perchè  , 180. 

Aschelburg  edificato  da  Ulisse,  IV  , i83. 

Asciburgo  in  Germania,  ili , 238. 

Asconio  Labeone  tutor  di  Nerone  . Nerone 
chiede  per  lui  l’ insegne  di  consolo  al  se- 
nato, li  , 170. 

in  Asia  e in  Aeaia  spogliati  i tempj  e tolte 

. 1*  immagini  delli  lddii,  11 , 280. 

Asiatico  capitano  chiesto  al  supplizio.  111,  137. 
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Asiatico  liberto  di  Vitellio  fatto  cavaliere,  111, 
j 12.  Sua  accelerata  grandezza,  i38.  Sua 
morte,  220. 

Asinio  Agrippa  consolo,  1,  2^2.  Muore,  26{. 

Asinio  Gallo,  1,  17.  Pugne  Tiberio.  Scusasi  e 
loda  Augusto  Avido  d*  imperio  ; ma  non  da 
tanto.  Odiato  da  Tiberio,  e perchè,  23  e 
seg.  Suo  consiglio  non  accettato  da  Tibe- 
rio, 78.  Contende  con  Àterio  Agrippa  , ivi. 
Contro  a Libonc  , e al  moderare  le  spese  , 
107.  Sua  disputa  con  Pisone  ridicola  Vuole 
che  gli  uffici  si  dieno  per  cinque  anni.  log 
e seg.  Ricusa  di  difender  Pisone,  1G0.  Muo- 
re per  digiuno  in  prigione,  328. 

Asinio  Marcello  condennato.  Liberato  , e per- 
chè , li , 233. 

^sinio  Politone  fratello  uterino  di  Drnso  , 1 , 
211.  Fa  eccelsa  memoria  di  Bruto  e Cassio, 
2^2.  Ucciso  da5 Mori,  e perchè,  HI,  ito. 

G.  Asinio  consolo  eoa  G.  Antistio,  1,  21.4. 

L Animo  consolo  con  P.  Mario,  li , 237. 

M.  Asinio  cousolo  con  M.  Acilio,  li,  i5g. 

L Asprenate  viceconsolo  in  Affrica,  1 , 58» 
Ricorda  Claudio  lasciato  indietro,  167. 

Astrologi  e lor  promessa  a Pisone.  Bugiardi 
a’  grandi.  Pessimo  strumento  del  maritaggio 
di  Poppea,  III  , 21.  Vedi  6trolaghi. 

Astrologia  come  sia  fallace,  1 , 2G1. 

Ateio  Capitone  gran  legista.  Cortigiano  odiato, 
adulatore  , Fatto  consolo  , e perchè  , I , 

. 20G,  211. 
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Atene  visitata  da  Germanico.  Svillaneggiata  da 
Pisone,  128,  129.  tu  Atene  si  uccidevano  i 
condannati  con  la  cicuta,  290. 

Q.  Aterio  pugne  Tiberio.  Fallo  cadere.  Angu- 
sta gli  fa  perdonare.  1 , 2.i  <•  se ff  Deputato 
a’ripari  del  Tevere,  77.  Biasima  il  troppo 
spendere,  106  Sua  adulazione  per  l’elezione 
di  Druio  all’imperio,  196.  Muore, e con  lui 
sua  eloquenza , corrente  , ma  non  isquisi- 
ta , 26^. 

Q Aterio  consolo  con  D.  Giunio  , I,  278. 

Aterio  Agrippa  tribuno  della  plebe  , contende 
con  Asinio  Gallo,  I,  77.  Proposto  per  preto- 
re, 126.  Coudanna  Lutorio,  189.  Perseguita 
i consoli.  Suoi  costumi,  3 ti. 

Ali.  re,  I , 260. 

Atilla,  madre  d’Anneo  Lucano,  tra* congiurati, 
li,  287,  298, 

Atimeto  liberto,  come  accusasse  Agrippina,  li, 
178  Mentovato  da  Agrippina.  Giustiziato,  180. 

Atroce  caso,  e forte  animo  d’nn  villano,  1, 
25o.  Di  Vibuleno  Agrippa,  3^2. 

Atroce  atto  a Germanico , ( , ^2.  Agnoli* 
na  di  Seiano  3o5. 

Atte,  ljbe®*-  amata  da  Nerone,  li,  172,  208,  • 

Attico  Yestino  , consolo  con  Silio  Nerva  , li, 
281.  Sua  ferocità,  285.  Perchè  non  in  con- 
giura. Mordace  e però  odiato  da  Nerone  , 
2q5.  Come  fatto  morire  . Suoi  convitati  so- 
stenuti. Parole  di  Nerone  a lor  conto,  296. 

P.  Attilio  Istro  governatore  in  Pannonia  , 
11,  i53. 
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Attilio  Vergilione  infido  a Galba,  III,  33. 

Attilio  Vero  salva  l’Aquila  e perde  la  vita  3 
111,  1 G i . 

Avarizia  denominanti  fa  ribellare  i popoli, 
I,  2<j3. 

Avenlico  città.  111 , 52. 

Anfidieno  Rufo  straziato  da’ soldati,  I,  28. 

Augurio,  1 , 3*3  35  , 92  , 94,  li , 145  3 25G  , 
111  3 18  , 48.  V.  Agurio. 

Auguri  della  grandezza  di  Vespasiano.  Forse 
adempiuti.  111,  125. 

Augurio  di  salute  rimesso  su,  li.  i5i. 

Augustali,  collegio  in  Roma,  I , 202. 

Liv.  Augusta  cela  la  morte  d’Auguslo.  Sue  di- 
ligenze a favor  di  Tiberin,  1 , 11.  Erede 
d’Augusto.  Dichiarata  di  casa  Giulia  eoo  ti- 
tolo d’Augusta  , i5.  Adulata  da’Padri,  24. 
Odia  Agrippina,  4°*  Per  Urgulania  soddisfa 
del  suo  L.  Pisene,  108.  Scrive  ad  Arehplao 
re  che  venga  a Roma,  1 1 G.  Ammala  e fan- 
nosi  processioni,  202.  S’appende  boto,  206. 
Muore.  Sue  esequie  e ritratto,  278. 

Augustal  festa  instiluita,  I,  25. 

Augustali  sacerdoti  e loro  origine,  I . 58. 

Angustani,  cavalieri  romani,  così  (letti.  Il  2iq. 

Augusto  piglia  lo  stato  e si  fortifica  .1,3  4. 
Ruba  la  moglie  gravida  a Nerone  , 20.  Per 

. piacerle  confina  Agrippa,  21.  Visitalo  se- 
gretamente e lagrima  , ivi.  Festeggia  il  po- 
polo per  farsi  amare,  69.  Giudica  de’  sug- 

* getti  da  succedere.  25.  Muore  in  Nola  ; di- 
cesi, avvelenato  dalla  moglie,  11.  Suo  te- 
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staniento,  esequie,  azioni  e vita  dal  popolo 
sindacata,  «5.  Adorato  indiato  , 20,  43,  64, 
24i-  Perchè  lasciasse  succedersi  Tiberio, 
26.  Lasciò  nota  di  tutto  lo  stato . Ricordi 
per  reggerlo,  25.  Felice  nelle  cose  pubbli- 
che ; nelle  sue  di  casa  , tutt’  il  contrario  , 
171.  Trovò  il  vocabolo  della  podestà  tribu- 
nesca per  nou  dirsi  re  , ig5.  Primo  a far 
caso  di  stato  le  pasquinate,  74.  Divise  la 
Tracia  tra  Rescupori  fratello  e Goti  figliuolo 
di  Remetalce  re  , 1 38.  Volle  che  si  stesse 
alle  sentenze  de’ cavalieri  romani,  reggenti 
in  Egitto,  11,  i5j.  Sua  eloquenza,  167. 

Avioni,  IV , 204. 

Aurelio  Pio  rifatto  senatore  da  Tiberio,  1,  76. 

M.  Aurelio  e M.  Valerio  consoli  piangono  al- 
l’arrivo delle  ceneri  di  Germanico,  I,  i54. 

Aurina  adorata  per  Iddea,  III,  290. 

Autore  parla  di  sè,  1,  no  , 167  , 191  , 204, 
224.  Scrive  minuzie  , 254.  Suoi  pensieri  e 
diligenze  , 260,  260  , 260  , 3il.  Vedi  C* 
Tacito. 

Autorità  somma  serbata  da  ultimo.  111 , 24. 

Autun,  città,  presa  da  Sacroviro,  I,  1 85. 

Autunno  , stagione  non  conosciuta  iu  Germa- 
nia, IV , 196. 

Azio,  famoso  luogo  per  la  vittoria  d’Augusto, 

I,  128. 

Azio  Centurione.  Sue  lettere  narrano  gli  strazi 
fatti  a Druso  di  Germanico,  l , 028. 

Azione  Da’ primi  fatti,  0 spavento  0 rigoglio, 

II,  i3q. 
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Prima  Gatti.  Senza  gravezza  IV,  lq>j.  In 
aiuto  della  legione  quattordicesima  nc’Lin- 
goni,  HI  , ^7  Lor  tumulto  quietato  da  Va- 
lente, 49  Lor  pensiero  di  passare  il  Po  3 
85  In  aiuto  de’ Vitelliaui,  io3.  Tumultuanti, 
117.  Rimandati  in  Germania  da  Vitellio  , 
120.  Cacciati  , occupano  l’estrema  Gallia  . 
Lor  sollevamento  60tto  Gl.  Civile,  225.  Messi 
su  dal  detto  insieme  con  i Canniuefati,  228. 
Lor  macchine  da  guerra  mal  fatte  non  reg- 
gono, 25 1.  Gittansi  all'assedio,  206. 

Batavoduro,  borgo.  III,  3o3. 

Badilo  e Mecenate,  1 , 5q. 

Battaglia  d’Arminio  con  Germanico.  Prima,  I, 
G6,  G^.  Seconda,  96.  Terza,  loo.  Con  Ma- 
raboduo  e lnguiomero  , 120.  Altre  battaglie 
e zuffe.  5G,  90,  101,  1.46,  1 G7  , 182,  208, 
234,  254,  2<j3,  538,  Navale,  a concorrenza 
d’Auguslo,,  234. 

Battaglie  spesse , cagione  di  maggior  odio, 
III,  io. 

Bauli,  villa,  li,  209.  * 

Bebio  Massa  procuratore  d’Affrica,  III  , 253. 

Bedriaco,  borgo  famoso,  e perchè.  Malaurioso, 

HI,  88. 

Berenice  Reina  amata  da  Tito,  IH,  ^5. 

Cortese  a Vespasiano  e in  suo  favore,  111,  128. 

Berito.  Fawisi  il  consiglio  generale  per  la 
guerra,  111,  I29. 

Betasj,  HI,  269. 
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Bevagna  nell1  Umbria,  III,  1 85. 

Bevanda  de’ Germani,  IV,  19^. 

Binati  a Druso  di  Tiberio  . Ne  muore  uno  , 
1,  223. 

Bingio,  castello  in  Germania,  III,  291. 

Bizantini  si  lamentano  delle  troppe  gravezze. 
Sgravati  per  anni  5,  e perchè.  Il  , 159. 

Bizanzio  in  Tracia,  visitato  da  Germanico,  I, 
128.  Piantato  da’ Greci.  In  paese  grasso. 
Suo  mare  copioso  di  pesci,  li,  1 5f). 

G.  Bleso  generale  di  tre  legioni  in  Ungheria. 
Non  l’esercita.  S’abbottinano,  1 , 29.  Sue 
parole,  ivi.  Viceconsolo  in  Affrica  ; zio  di 
Seiano  , però  scavalla  Lepido,  181.  Vi  è 
raffermato,  196.  Ricevene  le  trionfali.  Fa 
prigione  il  fratello  di  Tacfarinata.  E’  gridato 
imperadore.  Tornasene  a Roma,  I,  2 io. 

Bleso,  figliuol  di  Giunio  , mandato  ambascia- 
dorè  a Tiberio  dalli  abbottinati,  1,  3o.  E 
di  nuovo,  1,  56. 

Blesi,  due  si  uccidono,  e perchè,  I,  3{3. 

G Bleso  regge  la  Galli*  Lionese.  Provede  di 
corte  Vitellio  imperadore.  111,  1 1 3.  Convi- 
tato  da  Cecina  Tosco.  Astiato  da  L. 'Vitel- 
lio, e perchè  . Fatto  morire  di  veleno.  Sua 
nobiltà,  fede  e costumi,  17 1 e seg. 

Blizio  Calulino,  confinato,  II,  297. 

Boiemi,  IV,  197. 

* Boi  , IV  , 197.  Cacciati  da’  Marcomaoi,  2o5. 

Bolognese,  colonia  dopo  l’incendio  patito  ot- 
tiene, orante  Nerone , dngencinquantamila 
fiorini,  li  , 156. 
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Bonarietà  soverchia  conduce  a rovina.  Ili,  208. 

Boudicea,  regina  delli  lceni,  bastonata,  li,  227. 
Con  le  figliuole  innanzi  parla  alli  eserciti. 
Avvelenasi,  23o  e seg. 

Boto  appeso  in  Anzio  per  la  sanità  d’Augusta, 
I,  220. 

Brettagna,  a divozione  di  Vespasiano,  e per- 
chè, 111,  176. 

Briganti,  popoli  , II , 139.  Cartismandua  lor 
reina  dà  prigione  Carattaco,  142. 

Brinio  Caninefato  , capitano  de’  Batavi  solle- 
vati. Sao  progresso.  III,  225. 

Britannia  e sue  legioni  sincere.  111  , 10. 

Britanni,  e lor  sollevamento,  HI,  17G.  Menaino 
le  donne  in  campo.  111  , 209. 

Britannico,  figliuolo  di  Claudio,  11A  102.  Do- 
po Tadozione  di  Domizio  abbandonato  da 
ognuno.  Increscene  à tatti,  13^.  Ne’ giuochi 

. Circensi  in  pretesta  , 1 45.  Cantando,  come 
egli  era  stato  cacciato  del  suo  imperio , 
muove  pietà  , li  , 174*  Ogni  suo  custode 
acconcio  a tradirlo,  ivi.  Come  fusse  avvele- 
nalo. Sue  esequie  e sepoltura,  176. 

Brunoy  pianto  e fenato  in  Roma  per  la  morte 
di  Germanico,  1 , a48. 

Brutidio  Nero,  scienziato  , troppo  frettoloso  a 
farsi  grande,  l,  20 \. 

h.  Bruto  mise  in  Roma  la  libertà  e i con- 
soli, 1,1. 

Brutteri  Germani  si  risentono,  I,  56.  Abbru- 
ciano il  proprio  paese.  Rotti  da  Stertinio  , 
Tacito j voi.  IF.  21 
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G{  e seg.  Co*  Tenteri  fanno  lega  . Con  gli 
Ansibari,  II,  2o3.  Gli  abbandonano,  ivi.  In 
lega  con  Cl.  Civile,  III,  23o,  3o2.  Distrutti 
da’Camani  e Angrivari,  IV,  200. 

Bue,  parla,  IH,  G6. 

Burj  , popoli  in  Germania,  III,  1 5g. 

AJr.  Burro  prefetto  del  pretòrio,  II,  i^G.  Con 
Ann.  Seneca  alla  cura  di  Nerone  giovane  . 
Ripara  alla  morte  di  molti,  iGG.  Promette 
a Nerone  la  morte  d’Agrippina,  provata 
l’accusa.  All’esamine  di  Agrippina.  Accusato. 
Rende  il  voto,  benché  reo,  179.  Suo  consiglio 
per  finire  Agrippina,  2 il.  Manda  centurioni 

’ e tribuni  a rallegrarsi  con  Nerone  per  la 
morta  madre,  21 2 è seg.  Muore  con  sospetto 
di  veléirt»  Sue  parole  a Cesare  che  lo  vi- 
sitò. Lodato  e desiilerato  per  le  sue  virtù  , 
239.  Sua  morte  di  pregiudizio  ad  Ann.  Se- 
neca, 2^0. 

G 

Cadió  Rufo  accusato  e condannato,  li,  i3^. 
Rifatto  senatore,  111  , ^2. 

Cadicia  moglie  di  Scev ioo,  cacciata  d’Italia, 
H,  297. 

Cagioni  della  mòssa  di  Vitellio  in  Germania, 

HI,  4»- 

Caio  Casso  eletto  per  quietare  il  sollevamento 
de’  Pozzolani,  11  , 1 98. 

Caio  Mario,  1,  18. 

Calaleti  popoli,  sollevati,  I , i83. 
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C!alavio  Saltino,  II,  25 (i. 

Calcedoni  perchè  chiamati  ciechi  dall’  oracolo. 
II  , 157. 

Caligola,  cioè  Calzàrino,  1,  48. 

Caligola  Caio  Cesare  fa  l’orazióne  in  lòde 
d Angusta,  1 , 278  Buon  servo  e cattivo 
signore.  Scinda  di  Tiberio  Sposa  in  Capri 
Claudia  di  M.  Silano  , 525.  Piglia  1’  impe- 
rio, 352. 

Calisto  contro  al  matrimonio  di  Messalina  e 
Silio,  11,  114.  Dà  sue  ragioni  per  la  nuova 
moglie  di  Claudio,  11*4. 

Calpurnia,  donna  illustre,  perseguitata  da  0. 
Agrippina  , e perchè  , 11  , 134.  Rimessa  ! 
Il,  216 

Calpurnia,  bagascia  di  Narciso,  accusa  Mes- 
salina a Claudio,  II,  114  e .teff, 

Calpurnio.  alfiere,  sostiene  l’impero  de’ solle- 
vati contro  gl’  imbasciadori  romani,  I,  46. 

Calpurnio  Asprènate.  Ali’  isola  Cintiò,  fa  ucci- 
dere il  falsò  Verone,  II,  5ofi. 

Calpurnio  b'abato  Cavai,  accusalo.  Come  scam- 
passe, MI,  715. 

Calpurnio  Calmano  , bello  , amato,  per  Sua 
grande  aspettazione,  fatto  uccidere  da  L.  Mu- 
oiano, 111 , 221. 

Calpururo  Risone  accusato  da  Graniò,  I,  2Z2. 

Calpurnio  Repentino  latto  prigione  con  altri 
centurioni,  e perchè.  111,  44*  Patto  Uccidere 
da  Vitellio,  e perchè,  47. 

Calpurnio  Salvianò  mandato  iti  esilio,  1,  i8t. 
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Zi  Calpurnio  consolo  con  M.  Licinio,  I,  202. 
Calvia  Crispinilla  chiesta  al  supplizio,  bue 

magagne,  IH,  56.  . . , . 

Calvisio  e lturio  ( creature  di  Gluma  Silana  ) 
contro  Agrippina,  11,  i?8.  Confinati,  181. 

Rimessi,  216.  _ r 

G.  Calvisio  consolo  con  Lentulo  Getuhco, 

1 2 52.  ■* 

Camaloduno  Colonia,  Il , l34.  Abbattuto.  Se- 
gni precedenti,  11  , 200. 

Camavi,  IV  , 200. 

Camera,  specie  di  navilio.  Ili,  1 79- 
Camillo  Furio.  Glorioso  per  la  rotta  di  'lac- 
farinata.  Ottiene  le  trionfali.  Sua  modestia  ^ 


I,  126. 

Camillo  Scriboniano  consolo  con 


Gneo  Domi- 


zio,  1,  309.  . 

Campidoglio  e Fòro  Romano  aggiunti  da  chi  , 

li , i36.  . 

Campidoglio  assediato.  Messovi  fuoco  più  volte. 
Quando  e da  chi  fondato  . Da  chi  alzato. 
Compiuto  da  Roma  libera.  111,  *9?  e seg. 
Cirimonie  e azioni  avanti  la  riedificazione 


di  esso,  256. 

Campo  tutto  in  favore  d*  Otone,  111,  29. 
Campo  romano  assediato.  111  , 255.  Alfamato, 
Chiede  vita  a Cl.  Civile.  Giura  fedeltà  alle 


Gallie,  262. 

Candiani  e lor  franchige  , 1 , 200. 

Capghi  popoli,  11 , i4°. 

Caninefati  e Batavi  messi  su  da  Cl.  Civile  , 


m , 228. 
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Caninio  Gallo,  uno  de’ quindici.  Ripreso  da 
Tiberio,  1,  320. 

Canopo,  in  su  ’1  Nilo,  edificata  dagli  Spartani. 
Suo  nome  da  Canopo  lor  nocchiere,  I,  i33. 

Canzio  deputato  con  P.  Vitellio  a riscuòterò 
l'estimo  nelle  Gallie,  I , 87. 

Cappadoci,  fatti  vassalli.  Sgravati  di  tributo, 
e perchè,  1,  t32. 

Cappadocia  e suo  regno,  fatto  vassallaggio  dei 
Romani,  I , 117. 

Cappella  consagrata  a casa  Giulia,  I,  n4- 

Capitani  d’ Otohe  sbigottiti,  in  odio  a’soldati. 
Disordinati.  Fuggono,  111,  108. 

Capitano  dell’esercito  de5 Romani  spaventato 
in  sogno,  1 , G8. 

Capitano,  come  si  elegga  in  Germania,  IV,  i8£. 

Capri.  Suo  sito  e antichità,  1,  2C9. 

Capua  volta  a Vitellio.  Poi  a divozione  di  Ve- 
spasiano, 111,  iq5. 

Carattaco  capitano  de'Siluri.  Primo  cavalier 
de’ Britanni,  11,  i^o  Sua  dièeria  a’  soldati* 
Sua  moglie  e figliuola  prigioni.  Dato  prigio- 
ne dalla  reina  de’  Siluri  . Sua  diceria  ani- 
mosa, i^2.  Ottenuto  il  perdono  da  Cesare, 
ne  rende  grazie  ancora  ad  Agrippina.  Siluri 
e altri  a nuovo  tumulto,  i44- 

Caratteri  latini  da  chi  ritrovati,  li,  io4. 

Carestia.  Popolo  * romano  fa  motivo  per  lo 
gran  caro,  1,  34G. 

Caricle  medico  giudica  spedite  Tiberio.  Ne  fa 
avvisato  Macrone,  1,  35i< 
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Carinate  Secondo.  Comoiessario  non  solo  spo- 
glia i tempj,  ma  rapisce  ancora  1’  immagini 
delti  Iddìi,  li,  280. 

Cariovalda  capitano.  Suo  valore  e morte  , 

\>  lo- 
carmelo, Dio  con  semplice  altare.  Vespasiano 

li  sagrifica,  HI,  126. 

Carmelo  monte,  ivi. 

Carretta  concessa  solamente  a’ Sacerdoti,  e 
alle  cose  sagre,  11 , 1 {9. 

Carsio  sacerdote  , accusato  d»  aver  soccorsa 
Tacfarinata,  assoluto,  1 , 224* 

Cartelli  e pasquinate  . Angusto  fu  il  primo  a 
farli  caso  di  stato,  1,  <j4- 

Cartismandua  rema  de1  Briganti  dà  prigione 
Qa  rat  tace,  H,  Moglie  di  Venusio.  Fa 

Vellocato,  suo  scudiere,  marito  e re.  Chiede 
difesa  a*  Romani.  Perde  il  regno  e scampa  , 
111 , 177  e se#. 

Casa  stupenda  fabbricata  da  Nerone  dopo 
f incendio  , Il  , 277.  Case  rifatte  e co- 
me, 278.. 

Case  di  Germania  sparle,  IV,  *90.  Come  fab- 
bricate, ivi,  . 

Casi  repentini,  di  spavento  a’  prodi,  non  che 
ai  deboli,  11  , 289. 

Casperio  centurione.  Protestasi  a Cesare  da 
Pollione^  corrotto  da  Radamisto.  Fa  tregua, 
11,  i48.  Chiede  a Fa  ras  ma  11  e che  gl' lberi 
si  partano  daiPassedio,  149.  Spedito  da  Cor* 
bulone  a Yologe^e,  254. 
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Casperio  Nigro  tagliato  a pezzi  in  Campido» 

glio>  *99- 

Cassio  Asclepiodoto  amico  di  Barea  Soraao  , 


II,  322. 

Cassio  Cherea  (ohe  poi  uccise  C.  Cesare)  si 
fa  la  via  col  ferro,  1 . Sq. 

Cassio  Lougo  maestro  del  campo  , eletto  eoa 
Fabio  Fabulo  per  capo  da’  Vitelliani,  111,  1 56. 

Cassio  Severo,  confinato  in  Caudia,  I,  232. 

Cassio,  strione  e disonesto,  messo  tra  i sacer- 
doti d’Augusto,  1 , <j4- 

G.  Cassio  governatore  di  Soria  , sommo  già. 
recoosulto.  Suoi  avvedimenti  e consigli,  I , 
129.  Sue  parole  per  le  feste  ordinate  dal 
senato,  II,  191.  Sua  sentenza  controlli  schia- 
vi, 234.  Ricco.  Vietaseli  da  Nerone  1*  inter- 
venire all’esequie  di  Poppea  Sabina  . Altra 
persecuzione.  Confinato  in  Sardigna,  3o5. 

Casto,  Isola,  IV  , 204. 

Ca6tòre,  nel  Cremonese,  111,  90. 

Castore  e Polluce,  IV  , 20C. 

Casuarj,  popoli  di  Germania,  IV  , 200. 

Catene  ritrovate  nel  campo  de4  Germani  rotti,, 
come  sicuri  delia  vittoria,  I,  94. 

Calo  Deciauo  procuratore.  Soccorre  Gamalodu- 
no,  11,  228. 

Cato  Firmio  senatore,  spia  traditora  di  Libone, 

1 , 104.  Falsa  della  propria  sorella  , 1 , 239. 

Catti,  popoli  di  Germania,  1,  59.  Lor  fattezze 
e costumi,  IV,  198  e «,  1,  88  Lor  ruberie. 
Loro  ambasciadori  a Roma,  11,  107.  A bat- 
taglia con  gli  Ermunduri,  e perchè,  li,  208. 
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Catualda,  giovane  nobile,  1,  i35.  Cacciato  e 
ricevuto  nel  Foro  Giulio,  j 36. 

Catullo  e Bibacolo  trafiggono  co*  lor  versi  gli 
imperatlori,  I.  2^2. 

Cavalieri  romani  detti  Augustani,  II,  217.  Ca- 
valieri romani  creati  riscolitori,  e di  che  da 
Ser.  Galba , 111  , 19.  Insieme  co1  senatori 

adulano  Galba,  28.  E a casa  Flavio  Sabino, 
iq5.  Schermidori  e recitanti  ne’ teatri , a 
prezzo  e forzati.  Proibito  loro  da  Vilellio  , 
il^.  A incontrar  Vitcllio,  1 35. 

Cavalleria  Sillana  dà  il  giuramento  a Vitellio. 
Tira  più  città  alla  medesima  devozione, 
HI , 5 4. 

Cauci,  popoli  di  Germania  , IV  , 201.  Con 
Germanico,  I,  G£.  Dissesi  aver  fatto  spalla 
ad  Arminio,  g{.  Scorrono  per  la  Germa- 
nia, li,  106, 

Cave  d’argento  scoperte  nel  contado  di  Mal- 
tiaco,  II,  108. 

Ceciliano  senatore  punito  per  aver  dato  ac- 
cusa a Cotta  Messalino,  I,  5 1 5. 

CeeiJio  Cornuto  accusato  con  Vibio.  Uccidesi, 
I,  236. 

Cecilio  Semplice  imputato,  e di  che.  Consolo, 
HI,  11 4-  Ricusa  il  segno  della  podestà  da- 

; toli  da  Vitellio,  ig4. 

Cecina  Tusco  e suo  convito,  HI , I72. 

Cecina  Severo  , I , 167.  Biasima  il  menarsi 
dietro  la  moglie  ne’ governi,  178. 

Cecina  ( Alieno  ) legato  in  Germania  ; sue 
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fattezze,  modi  e azioni  , 111  , 42.  Capitano 
d esercito,  48.  Saccheggia  gli  Elvezi,  e per- 
chè. Uccide  Giulio  Alpino,  e perchè,  52.  Più; 
sue  azioni,  54-  In  Italia.  Tenuto  superbo,  e 
perchè.  Passa  il  Po.  Tenta,  ed  è tentalo  di 
fede.  Sotto  Piacenza.  Ributtato  , 8G  e seg. 
Partesi  e ripassa  il  Po.  Rodesi , e perchè  , 
pò.  Suoi  disegni  e imboscata  mal  riusciti  , 
88.  Ridesi  delia  codardia  e tacche  di  Fa- 
bio Valeute.  Scrive  lettere  vituperose  a Oto- 
ne , Sua  saviezza  e consiglio  , 97  , 
Ascolta  i tribuni  pretoriani.  Licenziali,  100. 
Rinforza  il  campo,  io3.  Lodato  di  modestia. 
Ambizioso,  li  2.  .Lodato  da  Vitellio  , e li 
siede  a canto,  n3.  Celebra  la  festa  delti 
accoltellanti  in  Cremona  Consolo,  119  Di- 
scorde con  Valente  . Egli  e Valente  gover- 
nano l’imperio.  Sue  rapine  , i36.  Celebra 
con  Valeute  il  natale  di  Vitellio,  i58.  Spe- 
dito da  Vitellio  contro  Vespasiano.  Pigro,  e 
perciò  dubbio  di  lede.  Parte  a grand’onore. 
Come  distribuisse  l’esercito,  I^t.  Raggiugne 
l’esercito  e tenta  di  sovvertirlo,  ivi.  Dà  Vi- 
cenza. Segni  di  6uo  tradimento,  i5t.  Sua  let- 
tera letta,  dà  animo  a’ soldati,  i52.  Aggran- 
disce la  virtù  e forze  di  Vespasiano  e fa  dare 
il  giuramento,  i55.  Incatenato  nell’esercito, 
i56.  Scatenato.  Reverito  e pregato  dai  prin- 
cipali del  campo..  Con  la  pretesta.  Prover- 
biato e chiamato  traditore  . Mandato  a Ve- 
spasiano, 168.  Sentenziato  nel  senato  roma- 
no, 171. 
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Cecina  ( Aulo  ) legato  dell’esercito  di  sotto  in 
Germania,  1 , 3g,  Conferisce  lettera  di 
Germanico  alli  alfieri.  Confortali  all’ammen- 
da, 5{.  Sopra  i Catti.  Vince  i M arsi  , Go. 
Mandato  ne’  Bratteri  : al  fiume  Àimsia.  6{. 
A’  ponti  lunghi,  G6.  Cade,  è soccorso  dalla 
legion  prima.  Sua  risoluzione  per  rattener 
l’esercito.  Supera  Arminio  e luguiomero,  Gg 
e seg.  Riceve  le  trionfali,  Deputato  eoa 
altri  alla  fabbrica  di  mille  navi,  87./ 

Lic.  Cecilia  , uomo  nuovo  . Pigliala  con  M. 
Eprio,  e perchè.  111,  no. 

Cele  Vibenna  dà  nome  al  monte  Celio  , detto 
prima  Quercetolano,  1,'  2O8. 

Celendri.  forte  castello  in  Cicilia  , preso  da 
Gn.  Pisone,  1 , i46* 

Celere  architetto  sublime.  Sua  promessa  a Ce- 
sare, 11,  277. 

Celere  Cannale  senatore.  Querele  controli  , 
non  accettate,  11,  171. 

P.  Celere  cavalier  romano,  insieme  con  Elio 
liberto  avvelena  Giulio  Silano,  11,  iGG.  Ac- 
cusato; come  campato  da  Nerone,  1 80. 

P.  Celere  accusato  da  Musonio  Rufo-e  di  che, 
111  , 220.  Dannato,  $£5. 

Celio  Cursore,  falso  querelante,  ponilo,!,  182 

Celio  Pollione,  prefetto  di  Cornea  . Corrotto . 
Suoi  consigli  a Mitridate,  1,  2G8  e seg. 

Celio  e Flavio  Sabini  confermati  consoli  da 
Olone,  111,  5g. 

Celio  consolo  eoo  Pomponio,  1,  n5. 
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Celio  moute,  arso  Detto  prima  Qucrcetolano: 
perchè  Celio,  I,  2G8  e seg. 

Celso  tribuuo,  accusatore,  1,  5 1 8. 

Ccncrio,  fiume  degli  Efesi,  1,  198. 

Cono  liberto  di  Nerone  e suo  trovato.  Ca- 
stigato da  Vi  telilo.  111,  110. 

Cento,  nome  di  dignità  in  Germania,  111,  i^. 

Ceuturioui  derisi  e oltraggiati,  I,  4 Antico 
berzaglio  d’  odio  e furor  soldatesco.  5q.  Cen- 
turioni consigliauo  Gu.  Pisone  a ripigliare 
il  governo  di  Sorbi,  x\\.  Mandali  da  Burro 
co’  tribuni  a rallegrarsi  con  Nerone  , morta 
la  madre,  li,  2i3  e $pg. 

Centurioni  e tribuni  sospesile  perchè.  111,  too. 

Cepione  Crispino  accusa  Gr.  Marcello,  1,  'jó. 

Cerano,  greco  filosofo.  II  , 2 45. 

Cercina,  Isola  del  mar  d’Affrica,  1,  58,  225. 

Cerere  e palj  ordinatile  da  Nerone  dopo  la 
spenta  congiura,  li,  299. 

Ceriate  Anicio.  Sua  sentenza  come  rivolta,  11, 
3oo.  Uccidesi.  Non  iocresce.  Sii. 

Cerio  Severo  con  altri  tribuni  tenta  di  rime- 
diare alla  sollevazione  de’ soldati.  Minacciato, 

llls  21  ' 

Cervario  Procolo  cavaliere,  tra*  congiurati.  II, 
282,  294.  Ottiene  il  perdono,  299. 

Cesare  dittatore  concesse  già  privilegio  a quelli 
di  Stratonice,  1 , 199,  Eloquentissimo,  II,  4* 

Gj  Cesare,  buon  dicitore.  11,  1G7. 

Cesellio  Basso  Cartaginese.  Sognator  di  teso- 
ro, li , 502.  Svanisce.  Per  paura  »i  ucck 
de,  3o3, 
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Cesenio  Péto  in  Armenia  . Disprezza  l'azioni 
di  Gorbnlone.  Vantasi.  Suoi  aguri.  Sue  stra- 
vaganze e temerità.  II  , 255  , 257.  Chiede 
aiuto  a Corbulone,  258.  Scrive  a Vologese. 
Chiede  abboccarsi  col  re.  Gitta  un  ponte  sopra 
il  fiume  Arsameto  per  andarsene,  261.  Vasse- 
ne  correndo  più  di  quaranta  miglia  in  un 
giorno.  Come  fusse  riscontrato  da  Corbulo- 
ne.  Sue  parole.  Sverna  per  la  Cappadocia, 
262.  Dà  buone  nuove,  268.  Ottiene  perdono, 
trafitto  piacevolmente  . Suo  figliuolo  fatto 
tribuno  da  Corbulone,  84  e $eg. 

Cesia,  selva,  I,  5G. 

Cesio  Cordo  viceconsolo  di  Candia  , accusato 
di  ladroneccio  e di  maestà  , 1 , 182.  Con- 
dannato d’iniquo  reggimento,  206. 

Cesio  Nasica,  II',  »45. 

Cesonio  Peto  consolo  con  Petronio  Turpilia- 
no,  lì  , 226. 

Cesonio  Massimo,  cacciato  d’Italia,  III,  61. 

Ceslio  Gallo,  III  , 2q6. 

Ceslio  Procolo,  assoluto,  II , l85. 

Cestio  Severo  spia,  lì,  187. 

C.  Ceslio  senatore  ragiona  dell’abusata  fran- 
chigia sotto  l’ immagine  di  Cesare,  1,  181. 
Accusatore  in  nome  di  Tiberio,  5 1 5.  Con- 
solo con  M.  Servilio,  355. 

Celego  Labeone  rompe  i Frisoni  ribelli,  1,  27 

Cetronio  , luogotenente  della  legion  prima. 
Suo  giudizio  e gastigo  contro  i sollevati,!,  52. 

Cetronio  Pisano  fatto  pigliare  da  Valerio  Pe- 
sto, III , 254. 
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Cherusci  , popoli  di  Germania  , 1 , 60.  Loro 
stratagemma,  91.  Contro  a Germanico, 

In  guerra  con  gli  Svevi.  Combattono  per  la 
gloria,  120.  Domandano  Italo  per  lor  re , 

II,  io5.  Dappochi,  stolti,  e perchè,  IV,  20I. 
Chi  s’adira,  ha  il  torto  e confessalo,  I,  2^1. 
Cibiria,  città  d’Asia  sgravata  dal  tributo,  1, 22^. 
Cicalate  del  popolo  romano  del  governo  di 

Nerone  fanciullo,  II  , t65. 

Cicuta  per  uccidere  i condannati  in  Atene  . 

Presa  da  Seneca,  non  opera,  li,  293. 

Cieco  d’Alessandria  prega  Vespasiano  che  li 
renda  il  vedere.  Ralluminato  con  la  sciliva, 

III,  282. 

Cilici  in  discordia  per  la  morte  di  Filopatre , 
lor  re,  1,  li  7. 

Cilnio  Mecenate  spasimato  di  Badilo,  I , 59. 
Luogotenente  d’Augusto  in  Roma  e in  Ita- 
lia, 3 18  e seg 

Cimbri,  popoli  di  Germania,  IV  , 200. 
Cimene,  città  dell’Asia  sgravata  dai  tributo 
per  i danni  del  tremuoto,  1 , 122. 

Cimiterio  d’Agrippa,  li,  276. 

Cinara  sagrò  il  tempio  di  Venere  in  Pafo. 
Sacerdoti  del  suo  sangue  , danno  risposte, 
III  , ?5. 

Cincia.  Legge  del  non  difender  i rei  a prez- 
zo, li,  98. 

Cincio  al  governo  di  Soria,  lì,  267. 

Cingonio  Varrone  e suo  parere  contro  i li- 
berti, lì,  2 36.  Eletto  consolo  e fatto  uccider 
da  Galba,  III,  8,  3i. 
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Cinizi  collegati  con  Tacfarinata,  I,  126. 

Cinna  signoreggiò  corto  tempo,  I,  3. 

Cipriotti  raccomandano  le  ragioni  di  tre  loro 
templi,  1 , 199. 

Cirenesi  uditi  in  senato , 1 , 206.  Accusano 
Petlio  Bleso  e Acilio  Strabone,  II,  219. 

Ciro  dedicò  il  tempio  de’Gerooesarei,  I,  199. 
Cirra  ; óve  Pisone  s’abbocca  con  Germanico  , 
1,  i5i. 

Cirta  in  Affrica,  I,  210. 

le  Città  si  reggono  dal  popolo,  da’  grandi  , o 
da  uno,  I,  a4t. 

Città  dell’Asia  al  numero  di  dodici  rovinate 
da’  tremuoti.  Ristorate  da  Tiberio,  I,  122. 
Citta  dell’Asia  contendono  avanti  al  senato 

fer  l’edificazione  del  tempio  a Tiberio  , 
, 259.^ 

Città  di  Grecia  mandano  a Roma  per  ricono* 
scere  lor  privilegi,  1 , 198. 

Città  galliche  è loro  ribellione,  I,  184. 

Citoo,  Isola,  HI,  80. 

Ciziceni  perdono  la  libertà,  e perché . 1,  2 {3. 
Classico  capitano  de’Trevèri.  Con  Cl.  Civile 
contro  i Romani  , IH  , 25^,  259.  Ozioso, 
2<J0.  Quello  scrivesse  a Pet.  Ceriale,  277. 
Approva  il  parere  di  tutore  , 278.  Passa  il 
Reno  con  esso  , 002. 

Clavario.  nome  di  donativo.  II,  18Ì. 

Clandia  di  M.  Silano  sposata  in  Capri  da  C. 
Cesare,  I , 32fi. 

Claudia  Pulcrk  accusata  e condennata,  I,  257. 
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Claudia  Sacrata  Ubiese  ; roba  di  Petilio  Ce- 
. riale.  111  , 5o5. 

Claudio.  Memorie  di  sue  azioni  per  paura  e 
odio  scritte  falsamente,  1 , 4* 

Claudio  eletto  sacerdote  augustalej  1 , 5g.  Re- 
gnò cóntro  al  creder  di  tutti.  Tralasciato 
nel  ringra/.iamento  per  la  vendetta  di  Ger- 
manico. li)’).  Studioso  di  buone  arti  •,  ma 
scemo,  5 {8.  Per  consiglio  di  Sosibio  fa  pi- 
gliar "Valerio  Asiatico,  II,  gà.  Cóndennato, 
07  T assa  le  mercedi  delli  avvocati  , gg. 
• Riprende  la  licenza  de’  teatri  . "Vieta  il  pre- 
stare a’figliuoli  di  famiglia.  Conduce  acque 
nella  città  . Àggiugtio  lettere  all’alfabeto , 
lo3  e seg.  Fa  ritirare  Corbulone  di  qua  dal 
Reno,  IO1}.  Sua  diceria  iù  fàvore  de’ Galli, 
Ammètteli  àgli  onori  della  città.  III.  Fa  il 
lustro  e trovà  sei  milioni  e novecento  qua- 
rantaquattromila  persone.  Riforma  il  senato. 
Ricusa  il  nome  di  padre  del  senato,  Ii5. 
u 5.  Grossolano,  dolce,  preda  della  moglie. 
t45.  Se  te  torna  da  Ostia  . Oà  autorità  a 
Narciso.  Spaventato  per  lo  nuovo  parentado 
di  sua  maglie  , domanda  ebi  sia  lo  impora- 
dore.  Consente  or  sì  'f  or  n‘o  al  gastigo  di 
Messalina,  t r6.  Ha  nuòva  della  morte  di 
Messalina,  clnede  da  bere  e tirà  innanzi , 
1 20 . Non  p\rò  star  senza  moglie  . Liberti  e 
lor  gare  in  proporgliela,  123.  Volentieri  ode 
l’accusa  Contro  L.  Stilano  Suo  genero.  Dis- 
viceli il  pareutadó.  Sposa  G.  Agrippina,  tiG. 
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Come  religioso  ordinasse  sagrifizi  e ribene* 


dizioni 


per 


T incesto  di  L.  Stilano 


127. 

„ Farla  in  senato  e ammonisce  il  nuovo  re 
de’Parti,  128.  Sua  lettera  a Ennone  , che 
raccomandava  Mitridate.  l33.  Sue  parole  in 
senato  per  l’accuse  di  Lollia  Paolina.  Allar- 
gato l’ imperio,  allarga  il  cerchio  della  città. 
a34.  Pregato,  non  vuole  entrare  tra’Barbari 
con  Parme.  Promette  di  racceltare  Vannio 

Mi  # 

re  de5  Svevi,  1 38.  Perdona  a Carattaco  , 
alla  moglie  e fratelli,  i43,  Uccide  e confina 
i custodi  di  Britannico  suo  figliuolo , e per* 
chè.  Minacciato  da  Agrippina  condanna  l’ac- 
cusatore di  Vitellio,  1 0 e seg.  Popolo  mor- 
mora di  lui  e falli  insulti,  146.  Loda  alcuni 
senatori  usciti  dal  grado  per  lor  povertà . 
Cacciaue  alcuni  de’  poveri,  che  pure  il  vo> 
leano  tenere,  i53.  Ordina  battaglia  navale 
nel  lago  di  Rossiglione  a concorrenza  d’Au- 
gusto,  1 55.  Gitta  ponti  al  lago  di  Rossiglio- 
ne . Celebrasi  la  festa  delti  accoltellanti  . 
« - ' 

Convito.  Allo  sgorgare  dell’acqne  spaventato 
e stordito.  Vuole  che  il  giudizio  de’  suoi 
procuratori  vaglia  come  suo  ; il  senato  ne 
fa  decreto,  i56.  Fece  i liberti  ugnali  a sé 
e alle  leggi.  Propone  di  esentare  dal  tribnto 
quei  di  Coo,  i58.  Ebro  gitta  un  motto  che 
t non  piace  ad  Agrippina.  Ammalato  a’ bagni 
Sessa.  Avvelenalo  negli  uovoli  si  sgrava 
,-e  par  sano,  161,  Avvelenato  da  Senofonte 
2 suo  medico  , e conte,  Muorsi . Sacerdoti  e 
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consoli  pregano  per  la  di  lui  sanità.  Aiutato 
con  pittime,  eccet. , per  assicurare  l’imperio 
a Nerone.  Ordinatiseli  onori  divini,  ed  ese- 
quie. Suo  testamento  non  letto , e perchè  , 
162.  Lodato  da  Nerone  imboccato  da  Sene- 
ca. Sue  lodi  di  sapienza  e prudenza  muo- 
von  riso  . Claudio  tenuto  elegante  dici- 
tore, 189. 

Claudio  Apollinare,  governatore  dell’armata  di 
Miseno.  Nè  fedel  ministro,  nè  valente  tradi- 
tore, III,  1 85.  Scampa  a Terracina,  202. 

Claudio  Civile.  Di  sangue  reale.  Capitano  dei 
Baiavi.  Fingesi  amico  di  Vespasiano.  Vago- 
di  novità,  fa  suo  convito  . Solleva  i princi- 
pali, 111  , 222.  Legali  con  lor  giuramenti  • 
Scoperto  lo  ’nganno,  passa  alla  forza,  2 25. 
Fa  portare  in  Frisia  CI.  Labeone,  e perchè, 
226.  Suo  progresso  a Bonna.  Fa  giurar  fe- 
deltà a Vespasiano.  Chiamato  fuggitivo,  e 
traditore  da  due  legioni  fedeli  a Vitellio  . 
Collegasi  co’  Brutteri  e Tenteri,  229  e seg. 
Fa  dare  il  guasto  a più  popoli.  Assedia  il 
campo  romano,  235.  Contro  i Romani  alla 
scoperta,  257.  Tondesi  la  zazzera  (suo  bo- 
to) dopo  le  legioni  uccise,  263.  Occupa  i 
Sunici,  268.  Perseguita  Cl.  Labeone,  271. 
Quello  scrivesse  a Petilio  Ceriale,  277.  Rifà 
esercito  , 299.  Sue  parole  a’  soldati , 3oo.' 
Saettato.  Mostra  di  sua  armata,  3o3.  Riti- 
rasi oltre  Reno . Suoi  beni  salvati . SttO$ 
vanto.  Arrendevi.  Suo  parlare,  3o5.  1LXJ 
TaciiOj  voi.  IV.  2a 
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Claudio  Cosso.  Ambasciadore  deili  Elvezi.  Ot- 
tiene  che  Aventico  non  sia  distrutta,  11I3  53. 

Claudio  Druso  fratello  di  Tiberio.  Ha  titolo 
d'imperadore,  1,4- 

Claudio  Labeone  portato  in  Frisia,  e perchè  , 
111  , 228.  Fuggesi,  258,  2G8.  Perseguitato 
da  Cl.  Civile,  271. 

Claudio  Sagitta  avverte  L.  Pisone  che  L. 
Muoiano  manda  ad  ucciderlo.  111,  202. 

Claudio  Sauto,  111,  aG5. 

Claudio  Senecione  giovanetto.  Amato  da  Ne- 
rone, II,  172. 

Claudio  Timarco  Candiotto  querelato  , e di 
che,  II,  26 

Claudio  Vittore,  111,  208. 

Clausidio  porge  il  suo  coltello  a Germanico  , 
che  voleva  uccidersi.  Preso,  1 , 42- 

Clemente,  schiavo  d’Agrippa  Postumo,  e suo 
concetto,  1,  it3.  Fingesi  Agrippa.  Sua  ri- 
sposta a Tiberio,  Fatto  morire,  I»4.  t 

Clemente  Giulio  centurione.  Grato  a9  soldati. 
Parla  a Druso  in  nome  delle  legioni,  1,  3t. 
Mandato  a quietare  i soldati,  55 

Cleopatra  e Calpurnia,  puttane,  accusano  Mes- 
salina a Claudio  imper. , li,  1 1 4 « seg. 

Clitari  popoli.  Ritirausi  sul  monte  Tauro.  Do- 
mati da  M.  Trcbellio,  1 , 5(5. 

Cliti,  villani  di  Cilicia,  lor  sollevamento  e ru- 
berie, li , i54  e seg. 

Clodio  Macro  ucciso  d9ordine  di  Galba,  e per- 
chè, HI,  9. 
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Clodio  Quirinale  si  avvelena,  e perché,  II,  i84« 

Clavidieno  Quieto,  confinato, 

Cluvio  scrittore,  II,  182,  208. 

Cluvio  Rufo  governatore  in  Ispagna.  Sue  qua- 
lità, III , 9.  Si  oppone  al  disegno  di  Luceio 
Albino.  Fa  che  i Mori  vengano  a divozione 
di  Vilellio,  112.  Imputato  da  llario  liberto, 
e di  che.  Rimane  al  governo  di  Spagna  , 
11G.  Lodato  da  Elvidio  Prisco,  117. 

Cocceio  Nerva  con  Tiberio  in  campagna  , I , 
2G2.  Si  uccide  col  digiuno,  e perchè,  35o. , 

Cocceo  Nerva  onorato  da  Cesare  delle  trion- 
fali. Sua  statua,  li,  298  e seg. 

Cocceo  Procolo  alabardiere , beneficato  da 
Olone,  III,  52. 

Coi  a Roma  per  la  franchigia  del  tempio  di 
Esculapio,  1 , 22  5.  Cesare  propone  di  farli 
esenti  dal  tributo.  Dicendo  di  loro  origine 
e antichità,  lascia  il  migliore,  li,  i58. 

Colofone,  1,  128. 

Colonia  di  Capna  rifornita  di  soldati,  11,  i85. 

Colonia  Agrippina  da  Vitellio  , III,  45.  Ode 
gli  ambasciadori  de5  Tenteri  , 266.  Sua  re- 
plica, 2G7.  Domandano  aiuto,  281. 

Colonie  per  guardia  dell’  imperadore  romano, 

I,  2.8. 

Comageni  discordi  per  la  morte  di  Antioco 
lor  re,  1,  1 1 <j.  Fatti  vassalli  e dato  loro  il 
primo  pretore,  i5i. 

Cometa,  li,  222,  281. 

C.  Cominio  convinto  d*  aver  infamato  con 
versi  Tiberio,  ottieu  perdono,  1,  25q. 
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Commedianti,  strioni  e lor  nuore  costituzioni, 
I,  79  e seg.  Cacciati  d’Italia,  11,  182. 

Congiura  scoperta  a Nerone,  li,  178.  E con- 
giurati puniti,  179.  Nomi  d’altri  congiurati, 
281,  282.  Ordine  in  ammazzarlo.  Segretez- 
za di  maraviglia,  28^.  Cougiura  di  Olone  , 
HI,  22. 

Considio,  accusatore  di  Pomponio,  I,  3o2. 

Considio  Equo  , falso  querelante  , punito  , 
I,  181. 

Considio  Procolo  accusato  di  lesa  maestà.  Uc- 
ciso, I.  32*. 

Consoli.  Modi  vari  tenuti  da  Tiberio  nel  fare 
i consoli,  I,  82. 

Consoli  e sacerdoti  (morto  Claudio)  pregano 
per  la  di  lui  sanità,  I,  ifia. 

Convitati  d’ Olone  spauriti  per  il  sollevamento. 
Licenziati  fuggono,  III.  62. 

Cora,  capo  di  mare  in  Toscana,  I,  ti£. 

Corbo,  fiume.  111,  179. 

Corbulone,  capitano  severo  raffrena  i soldati. 
Dà  leggi  a*  Frisoni  Quieta  tumulti  ne’ Cau- 
ci,  11,  lofi.  Richiamato  da  Claudio  . Per 
esercizio  de’ soldati  tira  un  fosso  dalla  Mosa 
al  Reno.  Ottiene  le  trionfali  , 107.  Licenzia 
parte  de* soldati  e chiede  nuova  gente.  Suo 
valore  e vigilanza,  |88.  Suoi  consigli  a Ti- 
ridate. A battaglia  con  olio.  Sua  vittoria  , 
191.  All’assalto  di  Artassata,  193.  A Tigra- 
nocerta.  Sue  azioni  ed  esempi  di  tolleranza. 
Spigne  gl’lberi  contro  i Mardi.  Scuopro  un 
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tradimento.  Riceve  corona  d’oro  dalli  amba- 
sciadori  di  Tigranocerta  . Spigne  Verulano 
legato  contro  Tiridate  22a  e seg.  Governa- 
tore in  Sorìa,  224-  Soccorre  Tigrane.  Scri- 
ve a Cesare.  Suoi  pensieri  e ordini  a difesa 
della  Sorla.  Duolsi  con  Vologese,  253.  Non 
può  patir  compagno,  255.  Sue  fortificazioni, 
e ponte  su  l’ Eufrate  , 25ij.  In  Armenia  per 
soccorrere.  Rincuora  e inanimisce  i dispersi 
di  Peto,  259.  Aggrandisce  1*  infamia  di  Pe- 
to. Come  riscontrasse  Pelo  alla  riva  del- 
l’ Eufrate.  Sua  replica  a Peto.  Leva  ogni 
fortificazione  fatta  su  l’ Eufrate,  262.  Con 
podestà  amplissima.  Come  scompartisse  le 
legioni.  Fa  massa  a Melitene  . Rassegna. 
Aringa.  Come  ricevesse  gli  ambasoiadori  di 
Tiridate  e Yologese.  Sperpera  i Megestani 
primi  ribellati.  Suo  nome  assai  grato  a’Bar- 
bari.  Gode  del  luogo  eletto  da’ Barbari, 
2C9.  Abboccasi  con  Tiridate  . Commenda  il 
suo  pensiero.  Lor  convenevoli  e conclusio- 
ne. Convinto,  271.  Fatto  morire.  111,  124. 

Corfu,  Isola,  I,  i5^. 

Corina,  fiume,  1,  io5. 

Cornelia.  Fatta  fiammica  di  Giove,  I,  227. 

Cornelia  Cossa,  vergine  di  Vesta  , 2(16. 

Cornelio  Aquino  e Fabio  Valente  uccidono 
in  Germania  Fonteio  Capitone,  111,  Q. 

Cornelio  Cetego  consolo  con  Viesellio  Varrò- 
ne,  1 ^228. 

Cornelio  Cosso  consolo  con  Asinio  Agrippa  , 

I , 241. 
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Cornelio  Dolabella  propone  che  ninno  mal 
▼issato  governi  provincia.  Contraddettoli  da 
Tiberio,  I , 205. 

Cornelio  Fusco  ottiene  le  pretorie.  III,  216. 

Cornelio  Lacone  , dappoehissimo,  Rovina  di 
Galba,  III,  8.  Guida  il  tutto,  i3. 

Cornelio  Marziale  tribuno  casso,  li,  291. 

Cornelio  Orfito.  Per  suo  consiglio  il  mese  di 
giugno  chiamato  Germanico,  li,  3 09. 

Cornelio  Scipione  legato  in  Affrica  ,1,  210. 
Adula  Pallante,  Il  , i5{. 

Corsica  tiene  da  Otone  . Giura  fedeltà  a Vi- 
tello, e perchè.  Rivoltasi,  e perchè,  III,  8£. 
e seg. 

Coruncani  vengono  da  Camerio,  111,  253. 

Coscienza.  Chi  legge  i propri  suoi  peccati  in 

' altra  persona,  se  li  crede  rinfacciati,  I,  2{l. 

Cossuziano  Capitone  condcnnato,  II,  186. 

Cossuziano  Capitone  accusa  Antistio  pretore 
di  caso  di  stato,  23<j  Rovinoso.  Nimico  di 
Trasea  Peto,  li  fa  contro,  3i4  » 3 1 9.  Pre- 
miato, 322. 

Coti  re  d’Armenia  ubbidisce  a Claudio,  II,  100. 

Coti  di  Remetalce  re  di  Tracia,  bonario.  Fatto 
prigione  dallo  zio  : toltali  la  sua  parte  del 
regno.  Ucciso,  1,  i58. 

Cotta  Messalino,  1,  io5.  Severo,  23 1.  Sua 
sentenza  contro  Agrippina  e Nerone,  280. 
Accusato  s’appella  a Cesare.  Difeso  da  Ti- 
berio, 3i3. 

Aur.  Cotta  provisionato,  li,  187. 
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Crasso.  Sua  potenza  in  Cesare,  1,4. 

Cremona  celebra  la  festa  degli  accoltellanti. 
Suoi  apparati  e sagrifizi,  111,  120.  Battuta 
e saccheggiata.  1 soldati  vogliono  spiantarla, 
e perchè.  Messovi  fuoco,  169.  Quando  fosse 
edificata,  e perchè.  Riabitata  e restaurata 
d’ordine  di  Vespasiano,  I70. 

Cremuzio  Cordo  accusato  di  avere  lodato  Bru- 
to e Cassio.  Sua  diceria.  Muore  per  digiuno. 
Suoi  libri  dannati  al  fuoco  , nascosi,  e poi 

• dati  fuora,  I,  2\i. 

Creperio  Gallo  rimane  schiacciato  nella  nave 
di  Agrippina,  li.  aio. 

Crescente,  liberto  di  Nerone.  Sua  allegrezza 
per  lo  nuovo  imperadore,  111 , 58. 

Cretico  Sillano  govern.  di  Sorfa  fa  prigione 
Vonone  re  d’Armenia,  1,  87.  Lavato  dal  go- 
verno, 118. 

Crispino  capitano  della  guardia  di  Claudio 
spedito  a prendere  Valerio  Asiatico,  II,  96. 

■ Remunerato  larghissimamente,  97. 

Crispino  centurione  ucciso,  e perchè.  111  , 47* 

Crispo  Salustio.  Vedi  Salustio. 

Cristiani  hanno  il  nome  da  Cristo.  Persegui- 
tati da  Nerone,  e perchè.  Varie  morti  di 
essi,  II,  279.  Incresce  di  loro  strazio  , ivi. 

Cristo.  Crocifisso  regnante  Tiberio,  I,  285. 

Crupellai  Galli.  Loro  arme  d’un  pezzo,  I,  l85.; 

Cugerni,  III,  302. 

Curtilio  Mancia  contro  gli  Ansibari,  lì,  ac»4. 

Curzio  Attico  con  Tiberio  in  campagna,  1,  254. 
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Curzio  Lupo  Questore,  sbranca  la  congiara. 
Tronca  la  Guerra  Servile,  l,  236. 

Curzio  Montano  accusato,  li,  3 19.  Conceduto 
al  padre  , con  che  perda  la  cittadinanza  , 
321.  Sua  proposta  vinta  in  senato  , e non 
eseguita.  III,  245.  Sua  diceria  contro  Aqui- 
lio  Regolo/’2.40. 

Curzio  Rufo  scuopre  cave  d’argento.  Ottiene 
perciò  le  trionfali.  Sua  origine,  li,  108 
e seg. 

Curzio  Severo  contro  a’  Cliti.  Rotto,  li , 36. 

Custodi  di  Britannico  acconci  tutti  a tradirlo. 
D annoli  il  veleno,  11,  i«j4« 

D 

Dici  sempre  senza  fede.  Lor  movimento  re- 
presso da  Muoiano,  111,  l'j']. 

Danari  e lor  forza,  11,  io5.  Nervo  della  guer- 
ra, in,  79,  129. 

Danubio,  Jiume.  Suo  principio,  IV,  182,  204. 

Debolezza  e leggerezza  del  principe  di  men 
pericolo  a’ malfattori.  III,  io. 

Decimo  Pacario  e gua  temerità,  HI,  84.  Fa 
che  la  Corsica  giura  fedeltà  a Vitellio.  Uc- 
ciso, e la  sua  testa  portata  a Otone,  85. 

Decio  Sillano  giaciuto  con  la  Nipote  di  Ce- 
sare Augusto,  si  piglia  l’esilio,  1,  i<ji,  Gra- 
ziato, ma  esoso,  ivi. 

Decrio  soldato  bravo,  1,  168. 

Demetrio  iilosofo  cinico,  1,  022,  111,  245. 
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Demonate  capitano  delli  Armeni.,  11,  loo. 

Destino  non  si  fugge  eziam  mostrato.  111,  18. 

Destre.  Segnai  di  concordia.  111,  43,  98. 

Dettature  in  Roma  a tempo,  1,  4* 

Diana  ove  nata,  I,  198. 

Diana  Leueofrina,  e suo  tempio  , I,  199. 

Diana  Lionate,  suo  tempio  e istoria,  1,  25o. 

Didimo  liberto.  Sue  lettere  narrano  li  straai 
fatti  a Di-uso  di  Germanico,  1,  029. 

Didio  Avito  minaccia  i Frisi.  Sue  parole  alli 
Ànsibari.  Manda  loro  contro  Gurtilio  Man- 
cia, 11 , 202. 

Didio  Sceva  tagliato  a pezzi  in  Campidoglio  , 
111,  199. 

A.  Didio  vicepretore  in  Britannia.  Caccia  i 
Siluri,  11,  1 44- 

Dieci.  Lor  podestà  in  Roma  ,1,4*  Quando 
fusser  creati,  174. 

Dillio  Aponiano,  HI,  i52. 

D ili  io  Vocula  spedito  al  campo  assediato.  III, 
232.  Con  tutta  la  carica.  Ha  per  compagno 
in  Novesio  Erennio  Gallo,  234-  Fa  sciorre 
Ord.  Fiacco.  Uccide  i capi  della  sedizione  , 
2 55.  Suoi  mancamenti,  2{o.  Travestito  scam- 
pa da5  soldati,  243.  Ingannato  da’  Galli.  Suo 
ragionamento  a*  soldati,  209.  Ucciso,  262. 

Dinis  capitano  de*  Traci  s’arrende  a’ Romani, 
255  e seg. 

Discordia,  suggello  di  tutti  i mali  , 1 , 255. 
Nella  discordia  poca  fede  , 111 , 123.  Nelle 
discordie  é garbugli  vagliono  i pessimi,  2i3. 
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Diverse  opinioni , se  gTlddii  tengano  conto 
delle  cosei  de’ mortali,  I,  327. 

Divoduro  Terra,  li,  282. 

Corti  Dolabella  adulatore  di  Tiberio,  1,  189. 

Corti  Dolabella  prigione  , e perchè.  III,  68. 

Accusato  da  Plauzio  Varo  . Fatto  morire  da 
Vitellio,  e perchè,  116. 

Dolabella  vince  Tacfarinata.  Domanda  le  trion- 
fali e non  l’ottiene,  I,  255.  Con  Afro  all’ac- 
cuse  di  Varo,  268. 

Domizia  Lepida.  Suo  parentado.  Non  si  tiene 
da  meno  di  Agrippina . Sue  carezze  e pre- 
senti a Nerone.  Accusata,  e di  che.  Dannata 
a morte,  li,  160. 

Domiziano  avvisato  da  Antonio  come  potesse 
fuggire  Guardie  accresciuteli  da  Vitellio 
promettono  fuggirsene  seco.  Non  se  ne  fida, 
111,  188.  In  Campidoglio,  196.  Come  se  ne 
uscisse  sconosciuto  , 200.  Prende  residenza 
e nome  di  Cesare.  In  che  si  facesse  cono- 
scere per  figliuolo  del  principe,  21 3.  Pre- 
tore con  podestà  di  consolo,  2l5  Prende  la 
pretura,  Parla  in  senato  , 2^5.  Mostra 
doversi  lasciare  le  collore  antiche,  25o.  Alla 
guerra  , 269.  In  Lione.  Come  trattato  da 
Petil.  Ceriale,  286.  Suoi  studi  per  ricoprire 
sua  invidia,  287. 

Domizio  Afro  accusa  Claudia  Pulcra  e Furnio, 

' 1,  207.  Accusa  Quintilio  Varo  , 268.  Gran- 
d’avvocato , 1 , 268. 

Domizio  Balbo  vecchio  e ricco.  Suo  testamen- 
to. Falsificato,  11,  167. 
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Domizio  Celere  consiglia  Gn.  Pisone.  Mandato 
da  lui  in  Sorìa,  I,  i 44.  A Laodioea  di  So- 
rìa  prevenuto  da  Pacuvio  legato,  i£5. 

Domizio  Corbulone  si  duole  in  senato  che  L. 
Siila  non  li  cede  il  luogo.  Piglia  a rasset- 
tare le  vie  pubbliche,  I.  178.  Luogotenente 
in  Armenia.  Amato  da’ re  amici.  Riscontra 
Quadrato  in  Egea,  II,  170.  Conforta  Volo- 
gese  a non  voler  guerra  co’ Romani.  In  Di- 
scordia con  Yiuidio,  ivi  e seg. 

Domizio  Pollione  offerisce  sua  figlinola  per. 
una  delle  Vestali.  Ringraziato  da  Cesare,  I, 
i5o.  Sua  figliuola  eletta  per  vergine  di  Ve- 

* sta:  perchè  preferita,  ivi. 

Domizio  Sabino,  III  , 27. 

Gn.  Domizio  sposa  Agrippina  figliuola  di  Ger- 
manico, 1 , 27G.  Cousolo  500  Cammillo  Seri- 
boniano,  5of).  Condennato  con  Albucilla  35o. 

X Domizio  chiaro  cittadino.  Fabbricò  ponti 
lunghi,  l,  G7.  Muore.  Sue  virtù  e qualità  ì 

11  » 14. 

Domizio.  Vedi  Nerone. 

Donazio  Valente  fatto  prigione  con  altri  cen- 
turioni, e perchè.  III,  45.  Fatto  uccidere  da 

* Vitellio,  e perchè,  48. 

Donne  e lor  fastidi,  1 , 179.  Difese  da  Valerio 

- Messalino,  180. 

Donne  in  congiura,  li,  281. 

Donne  di  Germania,  e lor  governo,  IV,  190. 

Doriforo  liberto  fatto  morire,  e perchè, li,  25o. 

Dote  in  Germania  si  dà  alla  moglie.  Che  se 
le  dia,  e quello  significhi,  IV,  191, 
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Druidi  Sacerdoti,  11,  226.  Lor  canto,  e vano 
indovinare,  227. 

Drusilla,  figliuola  di  Germanico,  maritata  a L. 
Cassio,  1 , 322. 

Drusilla,  nipote  di  Cleopatra  e d Antonio.  Mo* 
glie  d’Anton  Felice,  111,  216. 

Druso  di  Germanico  , 1,  29G.  Governatore  di 
Roma,  Tirato  da  Seiano  nella  congiu- 
ra, 2G4.  Finzione  di  essere  stato  veduto 
alle  Cioladi.  Perseguitato  da  Poppeo  Sabino. 
SoG.  Muore  di  fame  in  carcere,  dopo  aver 
rosa  nove  giorni  la  lana  de’materassi,  028» 
Strazi  patiti,  33o. 

Druso  figliastro  d’Auguslo.  Con  titolo  d’impe- 
radore,  I,  G.  Sua  memoria  adorata  , e per- 
chè, 4o.  Adorato  e imitato  da  Germanico 
suo  figliuolo,  89.  Pose  tributo  a’Frisoni, 
IV,  200.  Tentò  l’Oceano,  ivi. 

Druso,  figliuolo  di.  Tiberio,  in  Fannonia.  Parla 
alle  legioni,  I,  02.  Gastiga  gli  abboltinati, 
56.  Eletto  sacerdote  Augu6tale.  5q.  Consolo 
con  G.  Nerbano,  ivi.  Mandato  nell’llliria  , 
i5.  Acquista  gloria  in  Germania  , 33  A 
Terracina  a incontrare  le  ceneri  di  Germa- 
nico, i54>  Alti  eserciti  in  Scbiavonia.  Sue 
parole  a Gn.  Pisone,  i58.  Torna  d’illiria, 
e gli  è decretato  il  trionfo  minore.  Prolun- 
gasi, 1G0.  Ovante,  1G8.  Consolo  con  Tibe- 
rio suo  padre.  Acquista  grazia  in  senato  , 
177.  Contro  Srvcro  Cecina  in  favore  delle 
donne,  181.  luvestito  della  podestà  tribune- 
sca, 195.  Sua  lettera  tenuta  superba,  197. 
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Dà  uno  schiaffo  a Sciano,  216.  Sparla  di 
Seiano,  220.  Avvelenato  da  Seiano  per  ma- 
no di  Ligdo  eunuco.  Sue  esequie.  Sua  mor- 
te raccontata  variamente  , 222. 

Ducennio  Gemino  sopra  Tentrate  pubbliche  > 

II,  26*. 

G.  Duillio,  I , 128. 

Dulgibini,  popoli  di  Germania,  IV,  200. 

E 

Eccessi  sommi  si  cominciano  con  pericolo  e' 
si  spediscono  Gon  premio,  li,  ì62. 

Eco  spaventa  i Romani,  I,  256. 

Edessa  terra,  li,  129. 

Edui  fatti  senatori,  11,  112.  Per  paura  aiutano 
l’esercito  di  armi , danari  e vettovaglie  , 

III , 5o. 

Efesj  espongono  al  senato  l’origine  di  lor  pri- 
vilegi, I,  198  e seg. 

Egea  città  di  Cilicia,  II , 170. 

Egeati  ristorati  da  Tiberio  per  il  danno  dei 
tremuoti,  1 , 122. 

Egira  città  d’Acaia  sgravata  dal  tributo,  1,  224. 
Egitto.  Sue  antichità  e grandezze..  I.,  1 53. 
Egizi.  11  senato  decreta  contro  la  lor  religione, 
I , i5o. 

Egizi  adorano  bestie,  IH,  192. 

Egnazia  Massimilla  seguita  G.  Gallo  suo  ma- 
rito in  esilio,  li,  297. 
jp.  Egnazio  e suoi  rei  costumi,  11,  022. 
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Eleazaro  capitano  in  Gerosolima,  11,  297. 

Elefantina  città,  1,  1 55 . 

Elia  Penna,  e sue  pretensioni  nelle  nozze  di 
Claudio.  Proposta  da  Narciso,  11,  123. 

Eliaiei  popoli,  1 , 3{6. 

Elio  Cracile  legato  de’ Belgi , e sua  invidia. 
Il  , 201. 

Elio  Lamia  governatore  in  Affrica  , 1 , 220. 
Muore,  55 1. 

Elio  liberto,  e P.  Celere  Cav.  Rom.  avvele- 
nano Giulio  Sillano,  li,  1 65. 

Elio  Seiano.  Vedi  Seiano.  - 

Elisi,  popoli,  IV,  io5. 

Elveconi,  popoli,  IV,  2o5. 

Elvezi,  popoli,  IV,  197. 

Elvezi  non  vogliono  obbedire  a Vitellio  . Sac- 
cheggiati. Fuggono  al  monte  Vocezio . Cac- 
ciati, e da  chi.  111 , 52. 

Elvidio  Prisco  fatto  ritornare  ìd  Sona,  e per- 
chè, 11,  i52.  Genero  di  Trasea  Peto,  Ili, 
217.  Cimentato  col  suocero.  Compatito, 
li,  520.  Scacciato  d’Italia,  322.  Eletto  pre- 
tore. Sentenzia  contro  il  volere  di  Vitellio  , 
111,  i3G.  Racconto  di  sua  vita  e costumi, 
2 iG.  Accusatore  di  M.  Eprio  , 217.  Vuole 
che  gli  ambasciadori  si  nominino  e picca 
IVI.  Eprio,  ivi.  Di  nuovo  contro  Eprio,  248. 
A sagrifizj  per  la  riedificazione  del  Campi- 
doglio, 250. 

Elvio  Rufo,  fantaccino,  onorato  di  corona  ci* 
vica,  1,  169. 
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Elusi  popoli,  IV,  209. 

Emerita  colonia  rifornita  di  famiglie.  III  , 5q. 

Emilia  Lepida  e sue  accuse.  Rimandata  da 
Quirino  suo  marito.  Entra  nel  teatro  e muo- 
ve il  popolo  a pietà.  Convinta  e conden- 
nata,  1,  170. 

Emilio,  capo  di  prima  fila,  I , 91. 

Emilio  Lepido  riceve  da  Tiberio  la  redità 
d’Emilia  Musa,  i , 120. 

Emilio  Longino  spedito  a uccidere  Dillio  Vo- 
cula.  111  , 2O2. 

Emilio  Pacense  tribuno  casso.  111,  20.  Rifatto 
tribuno,  67.  Cede  alla  licenza  de’ soldati. 
Danneggia  l’Italia  , 82.  Tagliato  a pezzi  in 
Campidoglio,  199. 

Emo  monte,  i85,  255. 

Eniochi  popoli,  1,  109. 

Ennia  moglie  di  Macrone , prestata  da  esso  a 
G.  Galigola,  1 , 0^7. 

Eno  fiume  divide  i Norici  da’ Reti,  111,  1^9. 

Entrata  di  Vitellio  in  Roma,  III,  17I. 

Epioari  risveglia  , e mette  su  i congiurati  . 
Tenta  di  tirare  nella  congiura  i capi  del- 
l’armata Misena.  Sue  parole  a Volusio  pro- 
colo, 11,  283.  Messali  a petto.  In  carcere, 
28£.  Salda  e costante  a’  tormenti . Sua 
morte,  288. 

Epifane  re  da  quella  d’Otone . Ferito,  HI,  91. 

Kprio  Marcello.  Fedi  Marcello  Eprio. 

Erato,  fatta  regina  d’Armenia  . Cacciatane  to- 
sto, 1 , 86.  ■ _ 
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Eroina,  selva,  1 , 120,  IV,  197. 

Ercole,  antico  Egizio.  Foce  del  Nilo  nominata 
da  lai,  I , l35.  lo  gran  divozione  nel  monte 
Sambnlo,  11,  100.  Suo  altare  in  Roma,  i3G. 
Avuto  da’  Germani  per  dei  loro  , IV,  182. 
Fannoli  sagrifizio,  18G. 

Erculeo,  capitano  di  galee  con  Aniceto  e Oloa- 
rito,  a uccidere  G.  Agrippina.  Primo  a darle 
sul  capo,  li,  21 3. 

Erennio  Gallo  in  Bonna,  III,  229.  In  Novesio 
compagno  nel  governo  con  Vocula  , 235. 
Prigione,  262.  Ucciso,  272. 

Erice,  monte,  I,  25i, 

Erindo  Buine,  II,  101. 

Erminooi,  onde  detti,  IV,  182. 

Ermonduri,  e lor  citta,  IV,  2o5. 

Ermonduri,  e Gatti  a battaglia  , e perchè  . 
Vincitori,  sagrilicano  gl’inimici,  11,  2o4- 

Erode  re  di  Giudea,  111 , 295. 

Erto.  Nome  della  Madre  Terra.  Adorata  dai 
Germani,  IV,  2o4. 

Escolapio  di  Pergamo.  Sua  franchigia,  I,  200w 
Detto,  111,  285. 

Esequie  quali  in  Germania,  IV,  I9G. 

Eserciti  di  Dalmazia  e Pannonia  per  Otone  , 

111,  81. 

Eserciti  dTHiria  sdegnati,  e perchè.  Pensano 
di  nuova  guerra,  III  , n3.  Affrettano  1 im* 
presa  di  Vespasiano,  129. 

Esèrcito  di  Germania  e stia  ribellione,  IH,  t£. 

Esercito  di  Giudea  giura  a Otone,  111,  58. 
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Esercito  germano  esce  di  Roma  contro  Ve- 
spasiano, Sua  fiacchezza,  pigrizia,  e difetti. 
Come  scompartito  da  Cecina,  III,  i{l. 

Esercito  in  riva  al  Reno,  detto  di  sopra , 1,  3^. 
Germanico  al  detto  esercito,  4t. 

Esercito  in  rira  al  Reno,  detto  di  sot/o3  I,  Z7, 
Abbottinato,  cerca  tirare  dalla  sua  l’esercito 
di  sopra  a’ danni  delli  Ubi,  ivi  e seg. 

Esercito  inglese  da  quella  di  Vitellio.  Scaccia 
e svillaneggia  Trcbellio  suo  governatore  . 
Uniscesi  con  ìloscio  Celio,  III,  47- 

Esercito  di  Sorla  giura  a Otone,  111,  58., 

Esercito  di  Vitellio  ardente  e sollecito.  III,  46. 
Chiama  lo  ’mperadore  , Germanico.  Suo  fu- 
rore in  Divoduro.  Mette  spavento  in  Gallia, 
48.  Certo  della  ribellione,  prima  ammutoli- 
sce, di  poi  generoso  si  sfoga  , 1 55.  Fa  pri- 
gione A.  Cecina  , e rimette  su  l’immagini 
di  Vitellio.  Elegge  per  suoi  capi  Fabio  Fa- 
bulo  e Cassio  Longo.  Sao  ardire  e sfogo 
ne’  primi  incontrati  , i56.  Come  diviso  e 
scompartito  da’  viocitorii  i63. 

Esercito  sotto  il  comando  di  Poppeo  Silvano 
a Fano,  111,  18.0. 

Esernino  ricusa  difender  Pisone,  I,  1 58  e seg. 

Este,  III,  i5o. 

Esti,  popoli  di  Germania.  Lor  leggi,  costumi 
e religione,  IV,  201. 

I ’ Età  che  succede , rende  a ciascuno  il  suo 
onore,  I,  2$  1, 

Tacito , voi.  IV.  ‘2ì 
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, Otone,  5^  Ha  cattivo  novelle.  Ma  orla  soc- 
, corso  s<  Ito  Giulio  Classico,  58.  Suoi  soldati 
controli,  e perché.  Acquattasi  vestito  da 
schiavo  Souopresi  , e quieta  la  sedizione  , 
Suoi  soldati  si  uniscono  a Cecina,  e perchè. 
Ridesi  della  vanità  di  Cecina.  Scrive  lettere 
vituperose  a Olone,  f)5.  S ua  saviezza  e con- 
siglio, 97.  Dà  il  segno  alla  battaglia,  idi. 
Rinforza  il  campo  , io3.  Sue  lettere  della 
morte  d’ Olone.  Altra  lettera  scritta  a5  con- 
soli. Sue  infamie,  u£.  Lodato  da  Vitellio, 
' e sicdeli  allato,.  112.  Celebra  in  Bologna  lo 
spettacolo  delti  accoltellatori.  Consolo,  ,121. 
Discorde  con  Cecina.  Egli  e Cecina  gover- 
nano l’imperio.  Sue  rapine,  i3G.  Celebra 
con  Cecina  il  natale  di  Vitellio  , 1 38.  Spe- 
dilo da  Vitellio  contro  Vespasiano  . Suo  or- 
dine all’esercito,  i£i.  Sua  morbidezza,  ne- 
gligenza e colpa,  rj4.  Sua  infamia.  Suo  di- 
segno vano.  In  Toscana.  Da  fortuna  gittato 
( a Monaco.  Preso  alle  Stccadi  di  Marsilia  , 
176.  Morto  a Urbino.  Sua  testa  mostrata  ai 
soldati,  e perchè.  Nato  in  Anagni.  Sua  vita 
e costumi,  190. 

Fabrizio  Veientone,  e sue  accuse.  Cacciate 
d’Italia,  li,  209. 

Falanio  cavaliere,  querelato,  l,"j5. 

Fame  in  Roma,  I,  Nel  campo  romano, 
III,  -265.  . • ' ; 

Famisulano  Vettoniano,  2ly5. 

Fanciulle  nobili  , e lor  pregi  in  Germania  a 

HI,  49. 
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Festa  delli  accoltellanti  . Riesce  sanguinosa. 
Proibita  a'Pompciani  per  dieci  anni,  li,  221. 
Celebrata.  272.  In  Benevento  , 2^3.  In  Bo- 
logna, III , i2i.  Al  lago  di  'Rossiglione  3 
11  , i56.  • 

Festa  de’  Centanni  celebrata  al  tempo  di  Clau- 
dio, II,  1 02  e seg. 

Festa  Giovanile  instituita  da  Nerone,  II,  21G. 

Festo  colonnello  ucciso.  111,  11 3. 

Fico  Ruminale  si  secca.  Avuto  per  cattivo 
agurio.  Rimette  , Il , 2o5.  Metafora  del  fico 
per  i troppo  frettolosi,  1 , 2o{. 

Fidene  in  campagna  di  Roma.  Teatro  per  ce- 
lebrarvi giuochi  rovina  con  danni  e morte 
di  cinquantamila  persone,  1 , 263. 

Filadeili  ristorati  da  Tiberio  per  il  danno  de 
tremuoti,  1,  I22. 

Filippopoli,  città,  1 , i85. 

Filopatre  re  de’ Cilici,  1,  119. 

Filosofi,  molte  volte  di  nome.  Filosofo  amico 
di  gloria.  111,  21C. 

Fiorentini  pregano  che  l’acqna  della  Chiana 
non  si  volti  in  Arno,  1 , 80. 

Firmio  Cato,  senatore,  spia  traditora  di  Libo- 
ne, 1 , 102.  Protetto  da  Tiberio.  Raso  del 
senato,  232.  * 

Cl.  Firrico  ammiraglio,.  Fatto  uccidere  da  Pa- 
cario, 111,  85. 

Fiacco  Veeoulario  cav  intimo  di  Tiberio^  I, 
102.  Fatto  morire  dal  detto,  3i8. 

Corn.  Fiacco  legato.  11,  191.  Sua  vitto- 
ria, 192. 
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Fiamma  di  Gìore  in  podestà  del  marito.,  I » 
227  e seg. 

Fiammato  de’  Glandi  ordinato  dal  senato  ad 
Agrippina,  II  , iGG. 

Flamine  di  Giove.  Come  si  crei,  I , 227.  Se_ 
possa  uscire  d’ Italia  , 199.  Non  può  disco- 
starsi  da  Roma,  207. 

Flaviani  guadagnansi  Este  e Padova.  Vittoriosi 
a Ferrara,  III , i{9*  Inveleniti  contro  T. 
Àmpio.  Come  quietati  da  Antonio  Primo  , 
i52.  Vittoriosi  vogliono  saccheggiar  Cremo- 
na. Ritenuti  da  Anton  Primo,  169.  A bat- 
taglia, 1C1.  Metton  Cremona  a sacco,  1G9. 
Come  dividessero  e distribuissero  il  vinto 
esercito  de’ Vitelliani,  170.  Hanno  la  fortuna 
dal  loro,  180.  A Carsole  , ivi.  Ricevono  i 
Vitelliani  nell’esercito,  182.  Alla  volta  di 
Roma.  Scompartiti  in  tre,  2o\.  Favoriti  dalla 
fortuna.  In  Campo  Marzio.  Loro  studio  e 
ultimo  sforzo.  Vincitori,  2o5.  Loro  crudeltà, 
uccisioni  e rapine  dopo  la  vittoria,  2i3 

Flavio  capitano  chiesto  al  enpplizio,  HI,  i38. 

Flavio  fratello  d’Armiuio  Ragiona  seco.  Viene 
a parole.  A disfida.  Rattenoto,  da  Stertinio 
1 , 90. 

Flavio  Nipote  tribuno,  casso,  II,  298. 

Flavio  Sabino  prefetto,  HI  , 36.  Comanda  alle 
genti  di  Marzio  Macro  , 98.  Tira  tutta  la 
sua  carica  a divozione  di  Vitellio,  109.  Dol- 
ce e timido,  1 16.  Tenta  di  fede  Aul.  Ceci- 
na, i£t.  Avvisato  da  Antonio  come  potesse 
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Salvarsi.  Perchè  non  li  riuscisse,  108.  Come 
messo  su  da’  primi  di  Roma.  Non  ardisce,  e 
perchè . Suo  trattamento  con  Vitellio  nel 
tempio  d’Apolline,  191  e seg.  Senatori,  ca- 
valieri e solilati  gli  empiono  la  casa.  Ani- 
mato all’arme.  Sopraffatto  da’ Vitelliani,  si 
ritira  in  Campidoglio.  Manda  a chieder  .soc- 
corso a’ capi  Flaviani.  Spedisce  con  sue  do- 
glienzc  Corn.  Marziale  a Vitellio,  195.  Inca- 
tenato e menato  a Vitellio.  Lacerato  e de- 
capitato. Su»  vita  e costami.  Sua  morte  ca- 
ra a Muoiano  , e perchè  , I99  e seg.  Sua 
dappocaggine , to3.  Con  esequie  da  cen- 
sore, 25 1. 

Flavio  Scevino  tra*  congiurati.  Suoi  difetti,  II, 
5,82.  Chiede  di  essere  il  primo  a ferire  Ne- 
rone. Suo  pugnale  rugginoso,  ma  qualificato. 
Fa  testamento,  285.  Apparecchia,  spende  e 
spande.  Scoperto  e condotto  a Nerooe.  Sue 
parole  a Neroue.  Confessa  e nomina  i con- 
giurati, 287.  Suo  consiglio  contro  Pisone , 
29^.  Convince  Fenio  Rufo,  ivi.  Sua  mor- 
te, 296. 

Flora  e suo  tempio,  I , 125. 

Foce  d’Èrcole,  1 ó 

Folgore  manda  la  mensa  di  Nerone  snzzopra, 
11,  222.  Arde  le  Terme  e strugge  la  6latua 
di  Neroue,  z(jG. 

Fonteio  Agrippa  con  G.  Livio  accusa  Libone 
Druso,  I,  io{.  Offerisce  la  figliuola  per  vergi- 
ne vestale.  Ringraziato  da  Cesare,  lóo. 
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Fonteio  Agrippa  rieeconsolo  in  Asia.  Mandato 

i in  Mesia,  III , 178. 

Fonteio  Capitone  assolato,  I,  244- 

L.  Fonteio  Capitone  consolo  con  Vipsanio  , 
II,  207,  Ucciso  in  Germania,  e perchè., 

m ,9. 

Foro  Giulio  , colonia  della  Gallia  Narbonese, 

),  i36. 

Foro  Romano  e Campidoglio  aggiunti,  da  chi, 

li,  1 36. 

F ortuna  altrui  vedesi  con  mal  òcchio  e mas- 
sime tra  gli  uguali.  111,  88. 

Forze  romane,  e re  collegati  quali  e quante  , 
1,  .21  5. 

Fosi,  popoli  di  Germania,  IV,  200 

Fraate  re  de’ Parti,  1 , 85.  Frate  suo,  figliuolo 
chiesto  da* Parti  a Tiberio  per  lor  re,  335. 
Muore  , 338. 

Fraate  e Gerione  si  ribellano  da  Tiridate.  Fa- 
voriscono Artabano,  1,  354. 

Franchigia  sotto  l’ immagine  di  Cesare  abusa- 
ta, 1 , 180. 

Franchige  delle  città  di  Grecia  , e loro  origi- 
ni riferite  in  senato,  198.  Approvate  o re- 
provate, 200. 

Fretta  e dubbiezza,  aiuti  del  falso,  I,  11 4. 

Frigioni,  e loro  distinzione,  IV,  200.  Rompo- 
no la  pace,  1 , 2r]i. 

Frisj  si  piantano  ne’ luoghi  vacui  in  su’l  Re- 
no. Cacciati  per  comandamento  di  Nerone, 
li , 202. 
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Fufìo  Gemino  consolo  con  Rubellio  Gemino, 
1 , 278.  Grazioso  alle  donne.  Mala  lingua  . 
Piccato  per  lettera  di  Tiberio,  280. 

Fuggitivi  assai  nelle  guerre  civili.,  Ili,  po. 

Fuggitivi,  come  puniti  in  Germania.  IV,  188. 

Fulcinio  Trione  , spia  pubblica,  insieme  con 
altri  accusa  Libone  Druso  , I,  lo3.  Chia- 
ma Visone  a*  consoli , 1 58  e seg.  Vitupera 
col  suo  testamento  Tiberio  e’ suoi.  S’ucci- 
de, 3£i. 

Fulvio  Aurelio  onorato  delle  consolari,  IH,  Co. 

Fuoco  appreso  in  Roma  arde  l’Aventino,  I, 
276.  Per  fraude  di  Nerone,  Il , 340.  Ferma. 
S’appiglia  di  nuovo,  ivi. 

Furio  Cammillo  contro  a’ Numidi,  e Mori  nel- 
FAffrioa.  Vincitore.  Lodato  da  Tiberio  ot- 
tiene le  trionfali,  I,'  127. 

Furio  Scriboniano  mandato  con  la  madre  in 
esilio,  e perchè.  Muore,  e forse  di  veleno  , 
11,  1 53. 

Furnio  accusato  con  Claudia  Pulcra  e con- 
dennato,  1 , 267. 

Corn.  Pusco  procuratore  in  Dalmazia.  Per  Ve- 
spasiano. Suoi  costumi  e natura,  HI  , i32. 
Sparla  di  V i telilo,  i48.  Ammiraglio  in  luo- 
go di  Lucilio  Basso,  ) 55.  A Rimini.  Piglia 

. la  pianura  dell’  Umbria,  174.  Ottiene  le  pre- 
torie,  21C.  ' 
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Gabella  (ì’un  per  cento  delle  rendite,  con- 
fermata da  Tiberio,  1,  117. 

Gabina  pietra,  li . 278. 

Gaio  d’Agrippa  fatto  de’  Cesari  Detto  Principe 
della  Gioventù.  Sua  morte,  1,5. 

Gaio  Turriano  giara  fedeltà  a Tiberio,  I,  i3. 

G Galba  s’uocide,  e perché,  I,  2. 

Sere*.  Galba  consolo  con  L Siila,  1,022.  Im- 
peradore  e consolo  con  T.  Vinio,  III  , 5. 
Disse  scerre  i soldati  , non  comprarli  , 8. 
Suo  viaggio  a Roma.  Fa  uccidere  Cingonio 
Varrone  e Petronio  Tarpiliano.  Sua  entrata 
in  Roma  malagnrosa  , e perchè.  Sua  defor- 
mità muove  a riso,  9.'  Pensa  dì  adottarsi  un 
successore,  l3  Fa  venire  a sè  Pisone  Lioi- 
niano.  Sue  parole  a Pisene  adottandolo,  i£. 
Non  cura  minacce  del  cielo  Sue  parole  in 
campo  Non  promette  donativo  a*  soldati  . 
Quanto  ciò  li  nooesse.  Fa  le  parole  iu  se- 
nato. Sua  incostanza  per  l’elezione  dell» 
ambasci  ad  ori  Che  modo  tenesse  per.  far  da- 
nari, 17  e seg  Ha  indizio  della  congiura. 
Sjgrifica  al  t mpio  d’Apolline,  al.  Ode  della 
congiura  d’  Orone  Adulato  al  solito.  Fa  con- 
siglio. Sua  dubbiezza,  27.  R soluto  d’af- 
faticarsi Manda  innanzi  Pisone.  Armasi  , e 
fassi  portare  in  seggiola  al  campo.  Sua  ri- 
sposta a Giulio  Attico  , che  li  disse  avere 
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ttcciso  Otone,  28  e seg.  Consigliato  diversa- 
mente. Abburattalo  nella  calca,  Ó2.  Sua  mor- 
te e ultime  parole . Sua  testa  con  altre  in 
nu  le  picche,  53.  Dove  ritrovata.  Sepolto  da 
Argio.  Breve  racconto  di  sua  vita,  09.  Ono- 
rato dopo  la  morte  di  Otone,  in. 

G&lbiana  , cognome  della  legione  settima  t 

M , «49. 

Galee  de'Romani  dove,  I , 218. 

Galeria  moglie,  di  Vitcllio  favorisce  Tracalo  , 
111,  n 5.  Modesta  e benigna,  1 tG. 

Galilei  e Samaritani  nimici  per  natura.  Go- 
vernati arrovescio,  li , 1 54- 

Galli  Cornati  domandano  d’esser  ammessi  agli 
onori  della  città.  L’ottengono,  li,  IH. 

Gallia  incontra  procissionalmente  l’esercito  di 
Vitellio  , e perchè.  Odia  Otone  e Vitellio  . 
Teme  Vitellio,  (li  , 5o.  Aiuti  di  Gallia  si 
ribellano  da  Vitellio,  23^. 

Gallia  Narbonese  riverente  al  senato,  II,  i35. 

Galliche  città,  e lor  ribellione  ,1,  i8£. 

Gallie,  catastate,  11  , 20 7. 

Gallie  voltansi  a Vespasiano,  IH,  1 <j'6. 

P.  Gallo  oav.  romano  privato  d’aequa  e fuo- 
co , e perchè,  II , 5o8. 

Gambrivi,  popoli  di  Germania,  IV,  1 83. 

Gannasco  capit.  de’Cauci,  II,  10G.  Tradi- 
to, I09. 

Garamanti,  popoli  d’Affrica,  1 , 210.  Mandano 
ambasciadori  a Roma  a scolparsi;  235  Nei 
garbagli  e discordie  vagliouo  i pessimi,  255. 
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Garigliano,  fiume,  li,  *55. 

Gastigare  a chi  sia  lecito  in  Germania,  IV,  198. 

Gastighi  d’autor  pessimo  approvati  , ma  non 
graditi.  111 , 79. 

Gastigo  a9 sollevati  di  Germania,  I,  48. 

Gelduba,  luogo  del  campo.  111 , 234-  Presa  da 
Claudio  Civile  , 242. 

Gelilo  Publicola  accusa  Sillano,  I,  20 

Gemina,  cognome  della  legione  tredicesima, 
HI , i5o.  . 

Geminio  Celso  ucciso  per  la  congiura  di  Se- 
iano,  I , 321, 

Generalato  della  guardia  , che  cosa  fusse , 
1 , 2l5. 

Gentildonne  e senatori  si  mescolano  nello 
spettacolo  delli  accoltellanti,  11,  271. 

G/^rmanì.  Loro  sconfitta  e strage.  Trovansi 
lor  catene  ( quasi  sicuri  di  vittoria  ) per 
legare  i Romani.  Punti  per  lo  drizzato  tro- 
feo rinnovano  guerra.  Di  nuovo  sconfitti,  I, 
*3  e seg. 

.Germani  entrano  in  battaglia  cantando.  Non 
si  mescolano  con  altre  razze.  Loro  essere, 
statura  e fattezze,  IV,  i83.  Alle  battaglie 
con  le  femmine  e figliuoli,  1 85-  Operano 
armati.  Attendono  alla  caccia.  Vogliono  lor 
case  sparte,  189  Lor  abito.  Scrupolosi  delle 
mogli.  Lor  matrimoni  e dote  , 190  e seg. 
Come  si  redino.  Sinceri.  Quando  consultino 
e quando  risolvano,.  192. 

Germania  travagliala  per  rubamenti  de9  Catti, 
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II,  i5>j.  Sua  ribellione.  Ili,  221.  Gente  va- 

• ga  di  guerra,  225.  Sani  ronfiai  e qualità  , 
IV,  181  Tenuto  vocabol  nuovo,  e perchè. 
Abbondante  di  selve  e paludi.  Fertile  e ric- 
ca di  bestiami  , 182.  Scarsa  di  ferro.  Sue 
armi  e cavalli.  Sue  elezioni  di  re  e capita- 
ni. Sue  deità,  i85  , 186, 

Germanico  figliuolo  di  Druso  generale  in  su  ’l 
Reno.  Adottato  da  Tiberio , 1 , 6.  Vicecon- 
solo in  Germania.  Ambasciadori  speditili  , 

• 25.  Mette  imposizioni  alle  Galli  e,  4 0 • Fedele 
a Tiberio.  Fa  che  i Sequani  e’ Belgi  li 
giurino  fedeltà.  A reprimere  i tumulti  delle 
legioni  di  Germania.  Gli  è offerto  1’  impe- 
rio. Fratello  di  Tiberio  e nipote  di  Livia 
Augusta.  Odiato  dall’avola  e dallo  zio.  Bona- 
rio, tutto  il  contrario  di  Tiberio.  Gettasi  dal 
tribunale,  e perchè,  4 1 e seg.  Si  vuole  uc- 
cidere, e perchè.  All’esercito  di  sopra.  Fa 
giurare  le  legioni  seconda,  tredicesima  e se- 
dicesima, 44  e seg.  Sgrida  alle  legioni  sol- 
levate contro  gli  ambasciadori  romani.  Svol- 
ge la  moglie  a partirsi  con  il  figliuolo  , 4?. 

-•  Sua  diceria  alle  legioni  sollevate,  43.  Ras* 

1 segna,  rafferma,  o cassa  i soldati  sollevati  . 
Suo  scrivere  a Cecina.  Minaccia  i soldati, 
54.  Arde  e saccheggia  i borghi  de’Màrsi  e 
cinquanta  miglia  all’ intorno  , 57.  Assalta  e 
rompe  i Germani.  Eletto  sacerdote  Augu- 
stale,  58  e seg.  Trionfo  stabilitoli  Sopra  i 
Calti  al  monte  Tauno,  5q.  Gridato  impera- 
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dorè,  60.  Con  navi  al  Game  Àmisia.  Sep- 
pellisce Possa  di  Varo  e dell’esercito  Ad- 
dosso ad  Arminio  , GG.  Sbarca  due  legioni 
e accomandale  a P Vitellio,  72.  Piacevole 
co’ soldati.  Cou  parole  e con  fatti  tutti  in- 
namora, 70  e seg.  Disegna  di  battere  i Ger- 
mani; sue  ragioui  Fa  fabbricare  1000  na- 
vi, 87.  Manda  Sdio  contro  i Catti.  Rilà  l’al- 
tare di  Druso  suo  padre,  e fagli  onoranze  . 
Fortifica  tra  l’Alisone  e il  Reno.  Ora  al  pa- 
dre uella  fossa  Drusiana.  Naviga.  Sbarca 
» alla  sinistra  del  fiume  Amisia . Fa  errore  , 
88.  Di  uascoso  ascolta  i suoi  soldati  e ode 
ogni  bene  di  eè,  92.  Suo  sogno.  Aguri.  Sua 
diceria  a’  soldati,  ivi.  Suo  esercito  vincitore 
de’  Germani.  Rizza  trofeo  a Tiberio.  Sa 
tutti  i fatti  de’  rumici,  98.  Vincitore.  Rizza 
trofeo  a Marte,  Giove  e Augusto.  Sue  navi 
in  tempesta,  ivi.  Patisce  naufragio.  Rinnova 
guerra  a’ Germani.  Ne’Marsi.  Liberale  ai 
soldati.  Chiamato  da  Tiberio  al  trionfo  , 
chiede  ab  anno  di  tempo,  tot.  Richiamato 
al  consolato,  obbedisce,  e ben  conosce  per- 
chè, 102.  Trionfo  de’ Cherusci  , Gatti  e al- 
tre nazioni  lino  all’Alhi.  filetto  consolo  da 
Tiberio,  1 iG.  Governatore  oltremare.  Ama- 
to. Odiato  dal  zio,  118.  Dedica  tempio  alla 
speranza,  126.  Consolo  la  seconda  volta. 
Accolto  onorevolmente  in  Atene.  Visita  più 
luoghi  di  Grecia  e di  Tracia  , ristorando 
più  province,  128.  All’Oracolo  d’Apolline 
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Clarìo  Salva  Pisone  «la  naufragio  , i5o. 
Disubbidito  da  Gneo  Pisone.  Si  abbocca 
seco.  Bisticciansi . E’  onorato  con  la  moglie 
sopra  tutti  gli  altri  nel  convito  del  re  dei 
Nabatei,  in  Egitto.  Sue  gratitudini  a quei 
popoli.  Sgridato  da  Tiberio  , e di  cbe  i5t. 
Tornato  d’  Egitto  sgrida  Gn.  Pisone.  Si  am- 
mala Dubitasi  di  veleno.  Suoi  lamenti.  Per 
lettera  disdice  l’amicuia  a Gn.  Pisone,  i^o. 
Si  conosce  mortale.  Sue  parole.  Suoi  con- 
sigli alla  moglie.  Muore.  Sue  esequie  e lo- 
de Paragonato  ad  Alessandro  Magno  , i{i. 
Pianto  e onorato  in  Róma  , 1^8.  Al  Reno  . 
Jn  Soria.  in  Epifane,  ivi.  Arso  e sepolto  in 
Antiochia.  Onorato  e pianto  universalmente 
al  porto  di  Brindesi, 

Gerocesarea  città  dell'Asia  sgravata  dal  tributo 
per  i danni  del  tremuoto,  1,  122. 
Gerocesarei  mostrano  l’antichità  del  lor  tem- 
pio, 1 , I99. 

Gessio  Floro  procuratore  di  Giudea,  111,  296. 
rGeta  schiavo.  Sua  finzione  e seguito.  Fatto 
morire.  111,  122. 

Leni.  Getulieo  accusato,  e di  che.  Ardito  scri- 
ve a Tiberio  e si  difende  , 1 , 2^9  Vedi 
Lentulo  Getulieo.  > 

Gerosolima.  Narrazione  di  suo  principio  , 111 , 
290.  Descritta,  295.  Assediata,  297 
Gerusalemme  e sua  gente,  con  più  ostinazio- 
ne cbe  forze,  HI,  298.  1 

Gindeno  fiume,  li,  iQt<  < 
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Giordano  fiume.  Suo  principio  e sue  qualità  , 

' HI  3 295. 

Giovanni  detto  Bargiora , capitano  in  Geroso- 
lima.  S’ impadronisce  del  tempio,  li,  297. 

Giove  Statore,  li,  279.  Liberatore,  294.  Vin- 
dice, 3oo.  Conservarlore  Custode,  Ili,  200. 

Giove  Dite,  e suo  tempio.  III,  28 

Giubilio  re  degli  Ermonduri,  traditore  di  Van- 

.•  nio  re  de’  Svevi,  li  , 1 38. 

• Giudea  e sua  descrizione.  III  , 390.  Domanda 
alleggerirsele  il  tributo,  I,  118. 

. Giudei,  e origine  loro  e di  tal  nome.  Lor  re- 
ligione, riti  e difetti,  HI,  290.  Lor  confini  , 
294.  Lor  re  , 296.  .11  senato  decreta  contro 
la  loro  religione,  I , x5o.  Per  morte  di  lor 
re  aggregati  con  gl’Iturei  al  governo  di  So- 
rta, Il , t35. 

Giugno,  mese  detto  Germanico  , e perchè  , 
li  , Soq.  v 

Giulia  d’Augusto.  Sue  disonestà  e consigli  , 
Confinata  in  Reggio.  Muore  di  steuto,  1,  67. 

Giulia  nipote  d’Augusto  confinata  per  adulterio 
in  Tremiti,  muore,  I , 2<j3. 

Giulia  figliuola  di  Germanico  maritata  a M. 
Vicinio,  1 , 522.  i . • 

Giulia  di  Druso  maritala  a Nerone  ,1,  17G. 
Rimaritata  a Rubellio  Blando,  53 1 , fatta 
morire,  li  , 195. 

Giulia  moglie  di  G.  Cassio  e sorella  di  Bruto, 
muore.  Sue  esequie,  I,  211. 

Giulia  Agrippina,  madre  di  Nerone,  1,  258. 
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Pretende  nelle  nozze  di 'Claudio.  Proposta 
da  Pallante,  li,  124.  Padrona  di  Claudio 
prima  che  moglie  . Tenta  di  ammogliare 
Domizio  suo  figliuolo  con  Ottavia  di  Clau- 
dio, benché  promessa.  Sposata  da  Claudio  , 
ivi.  Sue  qualità.  Fa  ribenedire  Ann.  Sene- 
ca e fallo  pretore.  Vuole  sia  aio  di  Domi- 
zio,  i3j.  Coglie  cagioni  a Lollia  Paulina  , 
•tatale  emula,  e*  falla.,  accusare.  Manda  il  tri- 
buno ad  ucciderla.  Perseguila  Calpurnia,  ef 
perchè:  Cognominata  Augusta  , i54.  Avida 
di  gloria.  Manda  una  colonia  nella  terra  de- 
gli Ubi,  i43..  Siede  tra  le  inéegae  romane  , 
•i43.  Sue  doglianze  contro  Britannico.  Va  in 
Campidoglio  in  carretta.  Sforza  Cesare  con 
minacce  a non  dare  orecchie  aU’accuse  date 
à Vitellio,  i45  e seg.  In  manto-  d’oro  con 
Cesare  alla  battaglia  navale.  Sgrida  .Narciso 
soprintendente.  Proverbiata.  Fa  capitar  male 
Stai.  Tauro  per  vaghezza  d’un  suo  giardi- 
no, l55  e seg.  Spaventata  per  un  detto  di 
Claudio,  prende  partito  contro  di  esso.  Per- 
seguita Domisi»  Lepida,  e perchè.  Vuole  av- 
velenare il  marito  . Si  consiglia  e risolve  . 
Perchè  avvelenato  non  muore  , ricorre  a 
Senofonte  medico  , 1G0  e seg.  Sue  arti  in 
celare  la  morte  di  Claudio  . In  . trattener 
Britannico.  Serra  in  camera  Antonia  e Ot- 
tavia. Dà  voce  di  .miglioramento..  Nel  fargli 
l'esequie  .gareggia  con  la  magnificenza  di 
L.  Augusta,  162.  Fa  uccidere  G.  S diano,  e 
Tacito,  voi.  IV.  a4 
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perchè,  i65.  Sua  tirannia.  Perciò  contraria 
a Burro  e a Seneca.  Aiutata  da  Pallante 
Fa  ragunare  i' padri  in  palazzo  . onn  velo 
innanzi  per  nou  èsser  veduta,  i(>8.  Suo  ar- 

- dirè  in  porsi,  al  pari  di  Nerone,  come  fosse 
moderato  per  'avvedimento  di  Seneca  3 ivi . 
Scade,  e perchè.  Sbuffa  per  gli  amori  d’At- 
te,  172.  S vergognandone  Nerone:  più  l’ac- 
cende. Mutasi  e lusingalo.  Umiliata.  Riceve 
doni  da  Nerooe.  Sfata  i presenti  di  Nerone. 
Sue  boci  .riportate  a Nerone.  Imbestialita 
conta  quanto  abbia  nociuto  à Britannico. 
Proverbia  Burro  e Seneca  , 173.  Sue  mi- 
nacce affrettano  la  morte  a Britannico.  Ve- 
delo  avvelenato  e rèsta  smarrita  , 17^.  Per 
doni  non  attutata.  Rapace.  Sue  arti  dopo  la 
morte  di  Britannico  Spogliata  delle  6ue 
guardie.  Accusata  di  ordire  novità.  Contra- 
ria a Domizia , 177.  All’esame  di  Burro. 
Sue  parole.  Ottiene  di  parlare  al  figliuolo, 
179.  Lisciata  si  presenta  al  figliuolo.  Snoi 
vituperj,  207  e «>gv  Sospetta  di  morte.  Dub- 
bio. perchè  oelPullmio  fusse  caramente  ac- 
colta dal  figliuolo,  209.  Suo  naufragio.  Fe- 
rita spedisce  Agerino  a Nerone,  21 1.  Sue 
ultime  parole,  morte  ed  esequie.  Sue  parole 
per  il  pronostico  de*  Caldei,  2i3. 

Giulia  Calvina  , Nuora  di  Vitellio,  11  , u5# 
Cacciata  d’Italia,  127. 

C7  Ginliano  spedito  pèr  addolcire  l’armata  di 
Miseuo.  Passasene  dalla  parte  di  Vespasiano, 
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IH,  7 80.  Sue  lascivie  e negligenze,  20 1.' 
Frustato  e scannalo  .dinnanzi  a L.  Vitel- 
lio,  202. 

Giuliano  Tizio  onorato  delle  consolari.  III,  Gì. 

Giuliate  re  delli  Adiabeni  fa  Tannico  con  Meen- 
date,  è tiene  da  Gotarze,  11,  i3o.  • 

Giulj  vengono  da  Alba,  li,  ili. 

Giulio  Affricano  coudennato,  I,  5i6. 

Giulio  Agreste  stimola  Vitellio  a risvegliarsi  e 
farsi  vivo.  Spedito-  da  esso  per  chiarirsi  . 
Referisce  ed  è creduto  corrotto,  Ucnrdesr  in 
testimonianza  di  sua  fedeltà,.  Ili , 184. 

Giulio  Agrippa  confinato,  11,  27)8.*  • 

Giulio  Alpino  ucciso,  e perchè.  111,  52. 

Giulio  Aitino  confinato,  11  , 298.  • 

Giulio  Aquila  cavai,  romano  insieme  con  Coti 
manda  ambasciadori  à Eunone,  li,  i5o.  Sa 
gli  ordinano  T insegne  di  pretore,  1 34- 

Giulio  Attico  falsamente  dice  avere  ucciso 
Olone.  Quello  li  rispondesse.  Galba,  111,  29. 

Giulio  Auspice.  Suo  consiglio  in  Ilens  stimato, 
m,  2133.  . ; 

Giulio  Brigantico  Baiavo,' capitano  d’una  ban- 
da, li,  89.  Nipote  di  Cl.  Civile.  Odia,  ed 
odiato  dal  zio,  .27 1.  Sua  morte,  5o5. 

Giulio  Burlone  sottratto  artatamente  allcser- 
cito  invelenito.  111,  /fi. 

Giulio  Caleno  tribuno.  III,  rji. 

Giulio  Caro  uccide  T.  Vinio,  111,  i63. 

Giulio  Celso  si  strangola  in  prigione,  1,  321. 

Giulio  Civile  salvato,  e perchè,  111,  46. 
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Gialio  Classiciano  contrario  a Saetonio  Paa- 
lino,  guasta  il  bea  pubblico,  li  , 232. 

óiulio"  Denso  cavai.  Querele  coutroli  non  ac- 
cettate. Il , 171; 

Giulio  Floro  Treviro  solleva  i Belgi,  1,  l84» 

Giulio  Frontino  pretore  lascia  la  pretura  , 

111,244. 

Giulio  Frontone  tribuno  casso.  111,  19.  Px-eso, 
e perché,-  92.  • 

Giulio  Galliohe.  Calunniato  in  senato  da  Sa- 
lieno Clemente,  li,  299. 

Giulio  Grato  preso  per  sospetto  di  tradimento, 
III,  92.  • • 

Giulio  Indo  Treviro  nimico  di  Floro,  I,  i85. 

Giulio  Mansueto  ncciso  in  battaglia  dal  fi- 
gliuolo. Riconosciuto  da  esso.  Spirali  -in 
braccio.  Pianti  e scongiuri  del  parricida 
spago uolo.  111 , i64- 

Giulio  Marino  fatto  morire  da  Tiberio,  1,  3 18. 

Giulio  Marnilo  sentenzia  Antistio  pretore , 
.11  , 238.  ' * , 

Giulio  Marziale  trihnno  è suo  avvedimento  , 
111,  24  Fedito,  62. 

Giulio  Massimo  , III  , 288. 

Giulio  Montano  fatto  morire,  e perché,  11,  182. 

Giulio  Paulo  di  sangue  reale , grande  trama- 
tavi. Ucciso  da  Fonteio  Capitone,  111 , 92. 

Giulio  Peligno  procuratore  di  Cappadocia. 
Sue  qualità  e deformità  , li  , i5i. 

Giulio  Placido  tribuno  prende  e lega  A.  Vi- 
tcllio.  Ili  , 208. 


Digitized  by  Google 


BELLE  COSE  NOTABILI.  Z<JO 

Giulio  Pollione  tribuno.  Adoperato  da  Nerone 
per  avvelenar  Britannico.  Minacciato  perchè 
il  veleno  non  opera,  li  , 175. 

Giulio  Postumo  adultero  di  Mudila  Prisca  , 
1 , 223. 

Giulio  Prisco  colonnello  per  favor. .di  Valente, 
IH,  1 36.  Spedito  da  Vitellio  con  Alf.  Varo 
e impadronirsi  dell’Appennino,  i&£.  Prefetto 
del  pretorio  uccidesi  per  vergogna,  22  r. 
Giulio  Sabino  Lingone  con  CI.  Civile  contro 
i Romani.  Suo  vanto.  111,  2.56.  Fa  salutarsi 
Cesare.  Sua  finzione  per  esser  creduto  mor- 
to. Occultato  per  nove  anni,  269. 

Giulio  Tugurino  £aval.  tra’  congiurati,  li,  282. 
Giulio  Tutore  Treviro  con  - Cl.  Civile  contro 
i Romani,  111,  356.  Sua  negligenza.  -Rotto 
da  Sesti!  Felice,  271.  Suo  parere,  277. 
Passa  il  Reno  insieme  con  Classico  , 3o2. 
Cacciato  da  Ceriale,  3o4- 
Giulio  Vindice,  11  , 3oo  , 111,  9,  16,  4o  3 68, 
252,  260.  ' # 

Giunia  e Calpnrnia  rimesse,  II,  2t6. 

Giunia  Sillana  moglie  di  C.  Silio.  Scacciata 
da  esso  per  amor  di  Messalina,  11,  lo3. 
Ginnio  incantatore,  I , io3.- 
Giunio  senatore.  Sua  casa  arde  tutta,  eccetto 
1*  immagine  di  Tiberio,  1 t 267. 

Ginnio  Cilone  procuratore  del  Ponto  conduce 
Mitridate  a Roma,  li,  1 35- 
Giunio  Gallione  ripreso  da  Tiberio.  Cacciato 
del  senato.  Confinato.  Prigione,  1,  3 10 
e seg. 
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Giunio  Lnpo  senatore  accusa  Vitellio  di  mae- 
stà Privato  d’acqua  e fuoco.  Il  , 1^7. 

Gianio  Maurico . Sua  domanda  a Cesare , 

HI,  2i 5. 

Giunio  Otrtne  esiliato,  e perché,  I.  3 {8. 

Giunio  Rustiòo,  gran  cancelliere  del  senato  4 
Suoi  consigli  a’  consoli  dubitanti,  I , 280. 

Qiunio  Sillauo  consolo  con  Silio  Nerva  , I , 

• 269.  Viceconsole  in  Asia.  Detto  Bue  d’oro . 
Avvelenato  da  chi,  e perché.  Del  sangue  dei 
Cesari,  li,  i65, 

D.  Giunio  consolo  con  Q.  Aterio,  II,  i56. 

Giuochi  MagDÌ  ordinati  dal  senato  per  la  ma- 
lattia d’Augusta,  I,  202v 

Giuoco  in  Germania,  IV,  ip5. 

Giurisdizione  data  da  Cesare  a*  suoi  procura- 
tori, cagione  di  sollevamento,  lì,  157.- 

Giusto  Catonio  centurione  mandato  dalle  le- 
gioni a Tiberio,  I , 56. 

Gleso,  cioè  Ambra,  IV,  207. 

Glicio  Gallo  nella  congiura  , lì  , 288.  Esilia- 
to, 298.  * 

Gloria  ha  sani  nimioi,  e perchè,  1 , 2^2. 

Gneo,  figliuolo  di  Gneo  Pisane,  I,  i65. 

Gola  di  Vitellio-  imperadore  rovina  de5  grandi. 
De’ soldati,  11  , 352,  III,  121.  Quanto  li  co- 
stasse in  pochi  mesi,  i58. 

Gotarze  vuol  torre  il  regnò  ad  Artabano.  Cora> 
batte  con  Bardane,  II,  100.  Vinto.  Patto  re 
de*  Parti,*  io  1.  Suoi  sagrifizi  nel  monte  Sain- 
buio.  Avendo  minore  esercito  si  fa  riparo 


Digitized  by  Google 


SELLE  COSE  NOTABILI.  J-jS 

ool  fiume  Corma.  Sfidato  trattiene.  Tenta  i 
nimici  di  tradimento,  i3o  e seg.  Alle  mani 
con  Meerdate.  Mozzali  gli  orecchi.  Muor* 
si , 1 3 1 . 

Gotini,  popoli  di  Germania,  IV,  2o5. 

Gotoni,  popoli  di  Germania,  l„  l33,  IV,  206. 

Governo  di  Roma  neirullimo  di  Tiberio , 
1,  219. 

G'  Gracco  accasato  d’aver  dato  soccorso  a 
Tacfarinata . Assolato.  Sua  vita  infelice  , 
1 , 22f 

Graco  pretore,  1,  323. 

Gracilia  Vetulana  si  rinchiude  in  Campido- 
glio, e perchè.  Ili , 196. 

Graio,  monte,  III , 290. 

Grandezza  più  che  ordinaria  non  mai  sicura, 
111,  156. 

Granio  accusa  Pisone,  1,  232. 

Cranio  Marcello  pretore  di  Bitinia.  Accusato 
dal  suo  questore,  1,  g5.  Assoluto  , 76.  ' 

Granio  Marziano  accusato,  s’uccide,  1,  234. 

Granio  Silvano  tribano  de’ pretoriani.  Spedite 
da  Nerone  a Seneca  , li,  29 iv  Uccidesi  di 


sua  mano,  297. 

Grano  guasto  gettato  nel  Tevere,  li,  263. 

Grasidio  Sacerdo,  ruffiano  punito,  1,  35o. 

Greci  miliantan  solamente  le  cose  loro,  1,292.- 
Loro  libertà  di  parlare,  242  e seg. 

Grinne  borgo  , 111,  3o3,  Assalito-  da  Classi- 
co, 3o£. 

Guardia  solita  tenersi  alle  feste,  levata,  e per- 
chè. Rimettesi,  11,  181. 
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Guerre  civili  e "breve  racconto  di  esse,  HI  , 
77.  In  esse  assai  fuggitivi,  07 

Gugerni,  popoli  di  Germania,  III  , *3f . 4 

Guiderdone  avuto  per  aggravio.  III,  2if. 

I 

Iano  e suo  tempio,  1 , 125. 

Iberi,  popoli  in  aiuto  di  Farasraane  . Lor  co- 
stumi e forze  , 11 , 89.  Guerreggiano  con  li 
Armeni,  1^8.  Contro  a’Mardi,  11,  223. 

lcelo  liberto  di  Galba.  Favorito.  Detto  Mar- 
ziano. D'accordo  con  Lacone  contro  Olone, 
111,  i3.-  Opera  cbe  Laconè  si  opponga  a 
T.  Vinio,  21.  Giustiziato,  37. 

lceni  popoli.  Fanno  resistenza  a P.  0 storio  : 
sgariti,  11  , 109.  Ribellansi  e fanno  ribellare 
i Trinobanti,  227. 

Iddìi,  secondo  alcuni,  non  curano  le  cose  dei 
mortali.  Altri  dicono  il  contrario,  1,  327. 
Opinione  cbe  non  curiuo  la  salute  degli  uo- 
mini, ma  si  bene  i gastigbi.  111,  5 Meglio 
è credere  i lor  fatti,  cbe  saperli,  IV,  200. 

Idistaviso  pianura  su ’1  Visurgo,  1,  93.  . 

Ilario  liberto  di  Vitellio,  e sue  imputazioni 
contro  Cluvio  Rufo.  Punito,  111,  116. 

Illesi,  orante  Nerone,  fatti  esenti  di  ogni  gra- 
vezza di  comune,  li,  167. 

Ili i ria  e suo  esercito  accelera  l’impresa  di  Ve- 
spasiano, HI , i3o. 

Imperadore.  Titolo  conceduto  da  Augusto  a 
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pochi.  1,  2 > i . Può  erser  lafto  fuori  di  Ho- 
mi. l'I  ,5. 

Imperio  male  acquistato  > male  esercitato  , 
m , 25.  • ; 

Incesto.  Claudio  ordina  sacrifìzj  e ribenedizio- 
ni  per  ciò.  Deriso,  li,  129. 

Incendio  in  Roma.  Creduto  per  fraude  di  Ne- 
rone, II,  2^5  Ferma  e rappiccasi.  Tempj', 
fabbriche,  ec„,  arsi  e disfatti.  Nel  giorno  me- 
desimo che  i Sennoni  prima  arsero  Roma  f 
276  e seg. 

Incendio- in  Turino,  HI,  117.  A Cremona  per 
opera  de’  Flaviaui  , 167  e seg.  DeH’Anfìtea- 
tro  di  Piacenza,  87.  Vedi  Arsione. 

Indovini  cacciati  d’Italia,  II  , 1 53  , III,  11 5. 
Lor  risposte  per  la  riedificazione  del.  Cam- 
pidoglio, 257. 

Indugio  non  leva  gastigo,  1,  3 io. 

/*  Ingegno  umano  , nelle  cose  dubbie,  dà  fede 
a quel  ebe  fa  per  lui.  Ili  , i3. 

Ingevoni,  onde  detti,  IV,  182.  ' . . 

/'Ingiuria  perchè  -piò  agevolmente  si  renda 
che  il  beneficio,  IH  , 217. 

Ioguiomero  zio  d'Arrniuio,  I,  6{.  Vinto  da  A. 
Cecina,  70.  Scappa  di  battaglia  , Vinto 
di  nuovo,  98.  Accostasi  a Marabodno,  12«. 

Iniquità  contrappesata  con  l'utile  pubblico, 
11,23*. 

Interesse  privato  dà  de’calci  al  bea  pubblico. 
Il  , 025. 

Interesse  e lusinghe,  veleno  del  vero  amore  9 
il,  3 02. 
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Invidia  tra  gli  eguali,  HI,  g5. 

Ipcco  re,  II,  ifm. 

Isichi  amici  de’ Romani;  «corrono  l’Armenia, 
• Il  , i83. 

Iside  adorata  da*  Svevi,  IV.  186. 

Ispali,  colonia.  Rifornita  di  famiglie.  III  5g. 
lspone  romano,  «pione  grato  a Tiberio,  I,  7^. 
lsteo  Capitone,  maestro  di  campo,  II,  190. 
. Sua  vittoria,  1 fì2t- 
Istivoni,  onde  detti,  IV,  182.  • 

Italia.  Nutriva  g>à  fino  i paesi  lontani,  II, 
147.  Avvilita  nell’ozio.  Non  cura  più  d’  0- 
tone,  ebe  di  Vitellio  , -IH  , 84.  Suoi  danni 
dopo  le  rovine  d’ Olone,  112. 

Italico  .e  Silo  re  de’  Svevi  , da  parte  Flavia  , 
111,83. 

Italo  dato,  da  Claudio  per  re  a’  Cherusci.  Sua 
qualità.  Cacciato.  Guerreggia,  II,  to5. 

Iturei  e Giudei  per  inerte  de’  re  loro  , aggre- 
gati al  governo  di  Seria;  Il  , l35. 

Iuba  re  de’ Mori.  I,  ai8. 

Ivoni  e lor  piaga,  li,  2o\. 

Iurea,  a divozione  di  Vitellio,  IH  , 54- 

■L 

IjtBtonÉ,  sommo  giurista;  schietto  e libero. 

Concorrente  di  Capitone,  1,  211 
lacedemoni  uditi  iu  senato  contro  a’  Messeni, 

® > 2Ì0- 

Lacone  prefetto  del  pretorio.  III,  19.  Sua  ca* 
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parbietà,  2Ì >.  Minaccia  T V: «iio,  28.  Tratta 
d’unciderlo,  e perché,  3.2.  Fatto  uccidere -da 
Otone.,.37.  , 

Lagone  Acheo  suocero  di  Macrina  afflitto  da 
Cesare;  I , 1 85. 

Lago  di  Rossiglibne \ II,  i55.  Celebrandosi 
spettacelo,  sgorgano  l’acque  , danneggiano 
e stordiscono,  • 56. 

Lago  Velino,  1 , 80. 

Lago  d’  Ufente,  Il  , a.78. 

Langobardi.  popoli  di  Germania,  IV,  200. 

Laodicea,  città  deir  Asia,  rovinata 'da’ tremuoti, 

'il  , 224.  : 

Lasci  d’ Augusto,  I , l5. 

Latinio  Laziare  e compagni,  tradiscono  Tizi* 
Sabinp , 1 , 270 . Accusato  da  Paconia- 
no,  3 1 1 . • 

Latinio  Pando  viccreggente  della  Mesia,  I,  t38. 

C.  Ler?anio  consolo  con  M.  Licinio,  li,  272. 

Legge  delle  spese  superflue,  e suo  trattamento, 
1,  ir)i.  Rimessa  agli  edili,  if)6. 

Legge  di  Cesare  dittatore  sopra  il  prestare  ,•  . 
dismessa  , I,  323, 

Legge  di  maestà  danneggiata  appo  gli  antichi. 
Ampliata  da  Augusto.  Rimessa  sti  da  Tibe* 
rio,  l , 72. 

Legge  Papia  Poppea,  moderata,  1 , 172. 

Legge,  di  stato  acquista  fòrze,  I , 125. 

Leggi  delle  Dodici  Tavole,  I,  174  e seg. 

Leggi,  loro  origine;  perchè  tante,  e si  varie, 
I,  172, 
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Legioni  di  Germania,  e loro  abbottinamento,  T, 
3<j.  Unite  b\,  che  sembrano  aver  capo.  Loro 
esclamazioni  e domande  a Germanico.  Offe- 
riscongli  1*  imperio,  58  e seg  Confortatilo 
ad  uccidersi.  Seconda,  tredicesima' e sedice- 
sima fatte  giurare  da  "Germanico  La  quat- 
. tordicesima  giura  a malincorpo,  4^*  Quinta 
e ventesima  le  prime  a sollevarsi.  Ricredute 
per  le  parole  di  Germanico,  chieggono  am- 
menda, 45  Caligate  , 5o.  Legioni  secónda 
» quattordicesima  accomandate  da  Germa- 
nico a P.  Vitellio.  Travagliale  dal  mare  9 
condotte  a Visurgo,  72.  Ciascheduna  legione 
ha  sessanta  centurioni,  3q. 

Legioni  di  Germania  salutano  Vitellio  impera- 
dóre,  HI,  4^*  Legion  terza  e altri  disubbidien- 
ti a Vitellio  Ricommovonsi  " con  la  mossa 
di  Vespasiano,  i5i.  Legioni  prima  , decima 
e sesta  volte  a Vespasiano,  176. 

Legione  italica  insieme  con  la  banda  Taurina 
da  quella  di  Vitellio  , 111,  24. 

• Legione  'italica  riduce  la  cavalleria  cacciata 
dalli  Otoneschi,  Ili-,  tot. 

Legioni  di  Dalmazia,  Mesia  e Pannonia,  va- 
cillanti, 111,  57. 

Legion  di  mare  co*  pretoriani  a favor  d’Oto- 
ne,  .111,  26. 

Legioni  d*  Oriente  rinfrescate  da  Nerone.  Fatte 
da  esso  accostare  alPArmeoia.  Come  divise, 

11,  169- 

Legioni  di  Pannonia  e loro  abbotlinamento  , 
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1 , 2 6 Caivia-n  via  i tribuni  , e ’I  mrestro 
del  campo  Rubatigli,  ivi  Loro  incontro  a 
Druse,  3 2.  Contro  Gn,  Lentolo.  Emendano 
la  sedizione.  53.  Accostansi  a Vespasiano  , 
e perchè,  HI.  182.  . . . 

Legione  prima,  detta  Aiutrioe,  per  Otone  alle 
mani  con  la  ventunesima , detta  Rapace . 
Guadagna  l’Aquila,  Ili,  102. 

Legione  ventunesima,  detta  Rapace  , per  Vi- 
tellio,  alle  mani  con  la  prima  detta  Aiutri- 
ce.  Perde  TAquila  . Invelenita  uccide,  e fa 
preda.  III,  102. 

Legioni  e lorze  de’ Romani,  I,  218. 

Legislatori  vari,  I , 172. 

Lelia  vergine  di  Vesta  muore,  II,  266. 

Lelio  Ralbo  accusa  di  maestà  Acazia  . Punito 
.di  ruffianesimo , 1 , 34&:  . ' 

Lemovj;  popoli  di  Germani»,  IV, '206. 

Gn.  Ledtnlo  qtfasi  morto  dalli  abbottinàti",  I , 

32.  io5.  Salva  i beni  materni  per  il  fi-’ 
gliuolo  di  Sillano  , 2o5.  Nominato  nell’ac- 
cusa  da  Vibio  Sereno  , 237.  Lodato.  Muo- 
re, 25o. 

Lentulo  augure  contraddice  a Servio  "Malugi*  • • 

nese,  1 , 196.  • • 

Lentaló  Getulico  consolo  con  .G.  Calvisio,  I, 

2^9.  Vedi  Getulico. 

Lepida  moglie  di  C.  Cassio  accusata,  falsa- 
mente. Rimessa  dal  secato  a Cesare/ II,  3o6. 

Lepida  Emilia  accusata  s'nccide^  I,  20  \ e seg. 

M.  Lepido  difende  G.  Lutorio,  1,  190.  Savio 
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uomo,  grato  a Tiberio,  tempera  molte  cru- 
deltà, 228.  Muore,  328. 

Lepido.  Sue  armi  in  Augusto,  I.  5.  Inganna- 
to, insieme  con  Antonio,  da  Augusto,  19. 

Leptini,  popoli  d’Aifripa,  1,  208. 

Lesbo,  isola  nobile  e4  amena,  I,  3ti. 

Lettere  dell’alfabeto  quando,  e da  chi  ritro- 
vate, li  , 104. 

Lettere  aggiunte  da  Claudio  , usate  mentre 
che  ei  dominò,-  li  , i o3. , 

Lettere  Egizie,  esposte,  1,  l34- 

Lettere  di  Azio  centurione  , e di  Didimo  li- 
berto narrano  gli  strazi  fatti  a Druso  di  Ger- 
manico, 1 , 028. 

Leltitanti  contro  gli  Ofensi,  111,  254* 

Libano  monte,  111,  292. 

Liberalità  soverchia  conduce  a rovina,TlI,  208. 

Liberte.  Lor  pena  coDgiungendosi  con  ischia- 
vi,  li , i55. 

Liberti.  Proposta  in  senato  per  le  lor  fraudi  . 
Diceria,  ip  prò  e -in  contro,  11,  181.  Re- 
scritto di  Nerone,  182. 

Libertino}  finto  Nerone . Per  tempesta  all*  iso- 
la di  Citno.  Unisoesi  con  più  soldati , III  , 
<38.  Ucciso.  Suo  corpo  .portato  a Roma,  79. 

Liberto  d’Otone  , e .sua  nuova  del  caso  suo  , 
III , 109. 

L.  Libooe  consolo,  1 , 85. . 

Libone  Druso  messo  su  da  Firmio  Cato  sena- 
tore e accusato.  Onorato  da  Tiberio,  e per- 
fidi. Querelato,  io5.  e -seg.  Manda  P.  Qui» 
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t rinio  suo  parerne  a Tiberio  S’uccide.  Suoi 
beni  divisi  aili  accusatori,  io{. 

Licinio  Ce.  ina.  -Vedi  Cecina. 

Licinio  Gabolo,  rimesso,  11,  2i5. 

Licinio  Muoiano.  Vedi  Muoiano. 

Licinio  Procolo  , prefetto  del  pretorio  a vo- 
lontà de’soldali,  111,  - 50  a 03.  Sua  morda- 
citàj  08.  •* 

M.  Licinio  consolo  con  L.  Galpurnio,  1,  2G4. 
Con  C.  Lecanio,  II,  291.. 

Licnrgo  legislatore,  1 j 172.  • 

Lido  figliuolo  d’Ati-  re,  1,  195. 

Ligdo  eunuco  dà  il  veleno  a Druso,  I,  22*. 
Tormentato,  ivi. 

Ligj,  popoli  di  Germania,  IV,  2o4> 

Litigoni  da  quella  di  Vilellio  , 111,  52.  Fatti 
cittadini  romani. da  Otone,  58. 

Lionesi  sovvenuti  da  Nerone  di  centomila  fio- 
rini d’oro,  e percbè  , Il  , 3oQ.  Loro  aiuti  . 
Sgravati.  Loro  izze  co’  Viennesi,  e percbè  a 
III , 5o. 

Littori  e fiammato  de’  Claudi  ordinati  dal  se- 
nato ad  Agrippina,  11',  0. 

Liveneio  Regolo  celebra  *la  festa  degli  accol- 
tellanti. Riesce  sanguinosa.  Sbandilo,  11,  217. 

Livia  Augusta.  Fedi  Augusta. 

Livia  moglie  di  Druso  r*  sorella  di  Germanico.  . 
Adultera  di  Sciano.  Sue  macchine  contro  al 
marito,  I , 2t(». 

G Livio  con  Fonteio  Agrippa  accusa  Libone 
Druso,  1,  104. 
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Locusta,  maliarda  trattenuta  fe  tenutone  costo 
da’ principi.  Maestra  di  compor  veleni.  Com- 
pone.il  veleno  che  uccide  Britannico,  II,  i£. 

Lollia  Paulina  pretende  nelle  nozze  di  Clau- 
dio. Proposta  da  Calisto,  li,  12 {.  Perse- 
guitata, è fatta  accusare  da  G.  Agrippina . 
Confiscatile  i beni  e cacciata  d’Italia.  Fatta 
uccidere  da  G.  Agrippina  , l3{.  Sue  ceneri 
ritrovate  e fattole  sepolcro,  11,  217. 

Longobardi  ribellati  da  Maraboduo  re  rifuggo- 
no ad  Arminio,  1 , 120. 

Lontananza  fa  credere  le  cose  maggiori, III,  129. 

Luceio  Albino  morto,  Racconto  di  suo  essere, 
111,  1 12.  Sua  moglie  uccisa,  n3. 

Lucilio  Basso  a Padova.  Ordisce  il  tradimento 
contra  Vitellio,  e perchè  , II;  i^i.  Tira  i 
soldati  non  chiari  alla  divozione  di  Vespa- 
siano. Sua  vergogna  e paura.  Prigione  in 
Adria.  Liberato,  i53  e seg.  Spedito  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  e perchè,  III,  214. 

Lucillio  Capitone  accusato,  1 , 226. 

Lucillio  centurione  e sua  morte,  1 , 3o. 

Lucilio  Longo  amico  di  Tiberio,  1 , 226. 

Lucio  d’Agrippa  fatto  de’ Cesari,  Detto  Princi- 
pe della  Gioventù.  Sua  morte,  1,9* 

Lucio  Ennio  accusato,  e perchè.  Assoluto, 
1 , 208. 

Lucio  Metello  pont.  mass.  ,1,  209. 

Lucio  Pubblio,  I , io5. 

Luoghi  nou  sanno  Ungere,  li,  2i4* 

Luppia  homo,  1,  88. 
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Lusinghe  e interesse,  veleno  del  vero  amore, 

111 , if,. 

Lussuria,  vizio  ultimo  a partirsi  da  chi  rovi* 
oa.  111 , rj{. 

Lutazio  Catulo  dedicò  il  Campidoglio,  III,  198. 

G.  Lutorio  Prisco  accusato.  Dannato.  Ucoiso  , 

1 , 189  e seg. 

M 

IMacidowia  ed  Acaia,  per  alleggiamento  messe 
tra’ governi  di  Cesare,  1 , 78. 

Macedoni  detti  lrcani,  ristorati  da  Tiberio  per 
il  danno  del  tremuoto,  1,  120. 

Macrone  prefetto  de’ pretoriani,  I,  321.  Favo- 
rito da  Tiberio  Entra  in  grazia  di  G.  Ca- 
ligola Gli  presta  la  moglie,  3*6.  Accertato 
della  vicina  morte  di  Tiberio,  consiglia  Ca- 
ligola di  allogarlo,  35o  e seg. 

Madre  accusata,  e confinata  per  carnalità  at- 
tentate col  proprio  figliuolo  , I , 35o  e seg. 
Dettosi  il  medesimo  di  G Agrippina  col  fi- 
gliuolo Nerone.  Non  seguì  per  avvedimento 
di  Anoeo  Seneca,  II  , 208. 

Madre  di  Vitellio  con  titolo  d’Augusta,  III,  i34. 

Maggio  mese,  chiamato  mese  Claudio,  II,  pop. 

Magio  Ceciliauo,  pretore,  accusato  falsamente, 
1 j 182 

Magnesi  di  Sipilo  ristorati  da  Tiberio  per  i 
danni  del  tremnoto  , I,  t22. 

Magneti  adducono  le  ragioni  de’ lor  privilegi, 
1 ^ «90- 

Tacito , voi.  IV.  *5 
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Magnificenza  pubblica  usata  in  Roma  da’pri» 
Tati  , 1 , 208. 

Mal  pubblico  cresce,  e*  rimedi  scemano,  11,  23*. 

Malattie  e tempeste  in  Roma,  li  , 309. 

Malìe  e fatture  contro  Germanico,  1,  i4°- 

Malorige  capitano  de’Frisj.  Con  Verito  a Ro- 
ma, e perchè.  Lor  grido  e risoluzione  nel 
teatro  di  Pompeo  » Falli  cittadini  romani  , 
11  , 202. 

Malovendo  capitano  de’Marsi,  I,  n5. 

Mamerco  Scauro  oratore  insigne  , in  parlando 
offende  Tiberio  , 1 , 24-  Difende  Siila,  178. 
Accusa  Sillano  di  maestà,  2o5  Accusato 
non  aspetta  sentenza  e s’uccide,  35§  e seg. 

Manimi,  popoli  di  Germania,  IV,  2o4* 

Manio  Lepido  capace  d' imperio  , I , 23.  Di- 
fende Emilia  sua  sorella,  170. 

Manlio  adultero  di  Verilia,  sbandito  d'Italia  e 
d’Affrica,  1,  125. 

Manlio  Patrizio  si  querela  de’  Sanesi,  IH,  .48. 

Manlio  Valente  fa  assai  per  Viteliio.  JNon  ag- 
gradito, e perchè,  IH  , 5o. 

Manno  figlinolo  di  Tuistone,  IV,  182. 

Mantenere  il  suo  è cosa  da  privato:  laude  re- 
gia l’assaltare  Taltrui,  II,  255. 

Maroboduo  re  loda  lnguicxnero.  Si  ritira.  Vas- 
sene  ne’Marcomaoni.  Per  ambasciadori  ohie» 
de  aiuto  a Tiberio;  e gli  è negato,  I,  i2i. 
Scrive  a Tiberio.  Ricevuto  a Ravenna,  i56. 

Marcantonio,  marito  d’ Ottavia,  1,  I2i. 

Marcello  Cornelio  senatore  , accusato.  Come 
scampasse,  11 , 5 06. 
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Marcello  Eprio  finisce  la  pretoria  di  L.  Siila* 
no,  II,  186.  Accasato,  I2>5.  Eloquente.  Con- 
tro Trasea  Peto,  32 1 e seg.  Premialo,  5 » 6. 
Grande.  Odioso,  e perchè,  ito.  Contrario  a 
Elvidio' Prisco,  e perchè.  Vuole  che  gli  am- 
hasciadori  si  estraggano , e perchè.  Sua  re- 
plica a Prisco,-  217  e seg  Sue  parole  a 
Prisco,  e movendosi  per  uscir  di  senato,  248. 

CI.  Marcello  pontefice.  Edile,  1,5. 

Marzio  Macro,  Sua  vittoria  , 111 , 88.  Ferito* 
è salvato  da5  tribuni  e centurioni.  Sue  genti 
sotto  il  comando  di  Flavio  Sabino  , loo. 
Esce  di  consolo  avanti  il  tempo  , e per- 
chè, 122. 

Marco,  figliuolo  di  Gn.  Pisone,  I,  1 58. 

Marco  Lepido  biasimato  da  Sesto  Pompeio  . 
Difeso  dal  senato.  Mandato  in  Asia  al  go- 
verno, 1 , 178. 

Marco  Paconio  accasa  Sillano,  I , 2o£. 

Marco  Sillano  , nobile  , facondo  , potente  , 
I,  171. 

Marcomanni,  popoli  di  Germania,  IV,  2o5. 

Mardi,  popoli  sconfitti  dalli  lberi , li , 223. 

Mare  di  Bizauzio  copioso  di  pesci.  Il  , i5q. 

Marico.  Sua  temerità  e seguito  Gittato  alle 
fiere  e non  offeso.  Ammazzato,  111  , n5. 

Mario  Celso,  II,  2G7.  A fermare  gli  eletti  del- 
l’esercito d’illiria.  Cacciato,  111,  27.  Chie- 
sto al  supplizio  Campato  con  arte  da  Oto- 
ne,  5G.  S uà  generosa  confessione  . Degl’  in- 
timi dJ  Otone,  55.  Confermato  consolo  insie- 
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me  con  Ario  Antonino,  5g  e a 68  Accasa- 
to, 90.  In  battaglia  . 91*  Conferma  il  pa- 
rere di  Svetonio  Paulino,  98.  Errori  d’altri 
addossati  a lui  e Paulino  , e perchè.  Suoi 
saggi  consigli  non  approvati,  99  Agii  allog- 
giamenti, io3.  Confermato  consolo,  ii3. 

Mario  Maturo  tenta  di  scacciare  gli  Otoneschi 
di  Provenza.  Suoi  Alpigiani  sbaragliati  e 
uccisi.  III,  81.  Fedele  a Vitellio.  Suoi  con- 
sigli a Valente,  l'jS. 

Mario  nipote,  privo  del  grado  senatorio  , © 
perchè  , I , I?{. 

P.  Mario  consolo  con  L.  Asinio  , II  , 237. 

Maritate  e lor  vigilie  dopo  1’ incendio,  li,  27^. 

Marsi,  popoli  di  Germania,  IV,  182.  Saccheg- 
giati da  Germanico,  I , 56.  Vinti  da  Ceci- 
na, 59.  Di  nuovo  da  Germanico,  tot.  A di- 
vozione di  Vespasiano,  III  , 188. 

Marsigni,  popoli  di  Germania,  IV,  20^. 

Marsiliesi  ottengono  privilegio  a Volcazio  Mo- 
so,  1 , 25o. 

Marte  Vendicatore,  I,  137,  III,  98.  Offerte 
proposte  dopo  la  scoperta  congiura  di  Li- 
bone, I , io5.  Adorato  da*  Germani . Come 
li  facciano  sagrifizio,  IV,  186. 

Martina,  maliarda  famosa.  Amata  da  Plancina. 
Mandata  prigione  a Roma,  I,  *45.  Trovasi 
moria  in  Ilrindisi,  » 58. 

,Corn>  Marziale  sppdito  da  Sabino  a Vitellio  . 
Come  rimandato  per  camparli  la  vita.  Hi  , 
196  e seg.  Tagliato  a pezzi,  199. 
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Marzio  Festo  eav.  tra*  congiurati,  II,  282. 

P.  Marzio  gastigato,  e di  che,  1,  io5. 

Marzippa,  duca  de’ Mori  , 1 , 12G. 

Massimo  Scauro  centurione  tra’  congiurati , 
11,  283. 

' Matrone.  Lor  cirimonie,  e preci  dopo  l’incen- 
dio di  Roma,  li , 279. 

Maniaci,  popoli  di  Germania,  divoti  all’impe- 
rio romano,  iv,  197 

Mattio,  metropoli  de*  Gatti,  arsa  da  Cesare  s 
1 , 60. 

Mauritani  uccidono  Lucio  Albino  e volgonsi 
a Vitellio  , IH,  112.  Uccidono  Asinio  Poi* 
lione,  1 1 3. 

Mecenate.  Vedi  Cilnio. 

Medici,  e quello  ne  sentisse  Tiberio,  I,  348. 

Mediomatrici,  111 , 2<j3. 

Meerdate  chiesto  da’  Parti  , II  , l3o.  Instruito 
da  Cesarei  Poco  accorto.  Ingannato  da  Ab- 
baro,  i3i.  Abbandonato.  Alle  mani  con  Go- 
tarze.  Tradito,  ivi. 

Mefite  Dea.  Suo  tempio  di  Cremona  difeso  dal 
fuoco.  Ili  , 4o. 

Ann.  Mella  cav.  romano  , 11  , 3u.  Segasi  le 
vene,  e perchè,  3i2. 

Memmio  Poliione  dice  sua  sentenza  per  il  ma- 
trimonio di  Domizio  e Ottavia,  li  , 127. 

Memmio  Regolo  marito  di  Lollia  Panlina , 
11,  i55. 

Memmio  Regolo  muore.  Sue  lodi.  Come  lodato 
da  Nerone,  U,  235. 
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Memmio  Regolo  consolo  con  Verginio  Hnfo  . 
II,  266. 

Menapi  saccheggiati;  III , 255. 

Mennio,  maestro  del  campo  in  Germania.  Corre 
pericolo  per  suoi  esemplar  gastiglii  Scampa. 
Ardito  riduce  i soldati  alle  stanze.  I,  45. 

Mennio  Rufino  fa  prigione  Lucilio  Basso  , 
~ li,  1 55. 

Mennone  e sua  statua  maravigliosa,  I,  i34« 

Meno  fiume,  IV,  K),y. 

Mercurio,  adoralo  dai  Germani.  Lor  sagrifizio, 
IV,  ,86. 

Mesopotamia,  perchè  così  detta,  I,  o^i. 

.Messalina  moglie  di  Claudio  imperadore,  em- 
pia, li,  5>.  Innamorata  di  C.  Silio.  Sfrena- 
ta, lo3.  Tentata  di  matrimonio  da  Silio 
adultero,  1 1 5.  Fa  le  nozze.  Accusata  alma- 
rito  Claudio  , ivi.  Sue  feste  e baccani  con 
Silio.  Scoperta  fugge.  Sue  arti  per  placar 
Claudio.  Non  è ascoltata,  , t5.  Uccisa.  Se- 
nato ordina  ohe  si  levi  nome  ed  effigie  di 
essa  de’ luoghi  pubblici,  119  e seg. 

Messalla  Corvino  appellava  Cassio  il  suo  -ina- 
peradore,  1,  2.42.  Deputato  al  governo  d’Au- 
gusto,  320, 

Messalla  Valesio  , e sua  adulazione  squisita  9 . 
I . 17. 

Messeci,  e lor  contese  coi  Lacedemoni  per  il 
tempio  di  Diana.  Ottengono  sentenza  favo- 
revole, I , 249. 

JMevio  Pudente,  e suoi  modi  per  aescare  i *oI« 
dati.  III,  23. 
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Milano  a divozione  di  Vitellio,  III  , 5'4- 

Milesi,  e lor  franchige,  1 , 200. 

Milico,  liberto-di  Flavio  Scevino  , scuopre  la 
congiara  a Nerone  , 11 28G.  Fatto  ricco  . 
Chiamato  Conservadore,  289. 

Mino#  legislatore,  1,  174. 

Minuzio  Giusto,  tolto  alla  furia  de’ soldati,  e 
perchè.  III , i5o. 

Minnzio  Termo  accusalo  e condennato,  I,  3l5. 

Mirina,  città  dell’Asia,  sgravata  de’  tributi  pei* 
i danni  del  tremuoto,  1,122. 

Mitridate  Ibero  eletto  da  Tiberio  a racquistare 
F Armenia.  Avvelena  Ar6acé.  Piglia  Artassata, 
11,  89.  Per  consiglio  di  Claudio  torna  al 
regno,  97-,  Sbigottito,  si  salva  nel  castello 
di  Gornea,  i48;  Escene  per  capitolare.  Tra- 
dito e ucciso  insieme  con  la  moglie,  e fi- 
gliuoli di  liadamisto  suo  nipote,  149  e seg' 

Mitridate  Bosforano  sollieva  i popoli,  e toglie 
.lo  stato  al  re  de’ Dandaridi.  Sbaragliato  e 
rotto,  li,  i3i.  A’ piedi  di  Eunone  suo  ni- 
mico, condotto  a Roma.  Sue  parole  altiere, 
1 53  e seg. 

Mnestero  liberto  soccide.  Dubbio  il  perchè  , 
II  , 2l3. 

Modestia,  nei  grand’uomini  più. riluce,  lì,  253. 

Moglie  di  Luceio  Albino  , 6Ì  fa  incontro  alli 
ucciditori  del  marito.  Uccisa,  III  , li 3. 

Moglie  di  Milico  liberto  conforta  il  marito  a 
scoprir  la  congiura,  li,  287. 

Mogli  Se  sia  bene  menarsele  dietro  ne’  go- 
verni, I,  178. 


Digitized  by  Google 


0Q2  INDICE 

Moisè,  III,  290. 

Mona,  isola.  Suoi  costumi  e stravaganze. 

Il  , 225. 

Moneta  ristretta  in  Roma,  e perchè,  1 , 023. 
Monobazo,  Adiabeno,  11  , 261. 

Monte  tra’l  lago  di  Rossiglione  e ’l  Cari  glia- 
no  tagliato,  e perchè.  II,  i55. 

Monte  Libano,  111,  290. 

Monte  Sambulo,  II,  i5o. 

Monte  Tauro,  I,  2o5,  lì,  i52. 

Morini  saccheggiati.  111,  256. 

Morte  d’Auguslo-  tenuta  segreta,  I , ll. 

Morte  di  Claudio  imperadore  tenuta  segreta 
da  Giulia  Agrippina,  li , 162. 

Morte  di 

Acazia  moglie  di  P.  Yitelllo  , 1 , 54q« 
Aceronia,  Il , ai  1. 

Agrippa  Postumo^  1 , 11, 

Agrippina,  1^  35o. 

Augusto,  I , j Lt 
Aminio  Rebio,  II , i85. 

Aniceto  liberto,  li,  248, 

Anneo  Lucano,  II,  293. 

Anneo  Mella,  li,  on. 
jP.  Anteio,  li , 186. 

L.  Antonio,  1 , 178. 

Archelao,  re  di  Cappadocia,  L* 

Arminio,  1 , i5z. 

Arta6$ia  d’Artavasde  re,  1 , 8fL 
Artavasde  re  d’Armenia,  1 , 8fL 
l*.  Aruuzio,  1 , 35o. 
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Morte  di 

L.  A roseo.  1 34.2. 

Asiatico  liberto.  Ili  , 221. 

Asin’n  Agrippa,  1,  2G4. 

Asinio  Gn'lo.  1 , 5?8. 

Asini»  Pollione,  l . Gq. 

Asinio  Salonino.  I , 2H, 

Ateio  Captone,  1.  2it. 

Q.  Aierio,  1 , 264. 

Atimeto  liberto,  li,  180, 

Attico  Vestino,  Il  , 2qG. 

Attilio  Vero,  UI  , 1G2. 

Bardane  re.  Il  , 101. 

Barea  Sorano,  li,  322. 

Blesi  due,  1 , 3^2 
Baodicea  reina  , 11  , 23o. 

Britannico,  li,  174* 

Afro  Burro,  11,  23q. 

Calpurnio  Galeriano,  111 , 221. 

Calpurnio  Repentino.  Ili , 41}* 

Cariovalda,  capo  de5  Batavi,  I,  33, 
Casperio  Nigro,  111 , *99- 
P.  Celere,  li  , 186. 

Celio  Cornuto,  1 , 23^. 

Cenale  Auicio,  11,  3ti. 

Cesellio  Basso,  Cartaginese,  II , 3o4- 
Cingonio  Varrone,  111,  3i. 

Claudio  Cesare,  li.  i65. 

Claudio  Firrico,  111,  85. 

Claudio  Giuliano,  111 , 202. 

Clemente  schiavo,  fintosi  Agrippa,  1 , ni. 
Clodio  Macro,  ili  , 9. 
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Morte  dì 

Flavio  Scevino,  II,  297. 

Fonteio  Capitone,  III  , 9. 

Fraate  re.  Il  , 88. 

Fnicinio  Trione,  I , 3^i. 

Furb  Seriboniaoo,  li,  1 53 . 

G.  Oalba,  1 , 342. 

Serg.  Galba,  III  , 34. 

Cannasco  capitano,  li  , 107. 

Geminio  Celso,  cavalier  romano,  IH,  82, 
Germanico,  1 , >4l. 

Geta,  schiavo,  HI,  122. 

Giulia  Agrippina,  Il  , 21 3. 

Giulia  d’Angusto,  I , 5'j. 

Giulia  moglie  di  Cassio,  I , 212, 

Giulio  Agreste,  HI,  t84« 

Giulio  Alpino,  III , 53. 

Giulio  Marino,  I , 3 18. 

Giulio  Montano,  11  , 182. 

Giulio  Paulo,  III  , 222. 

Giulio  Prisco,  IH,  221. 

Giunco  Virgiliano,  li,  119. 

Giunia  Sdlana,  Il  , 2i5. 

Giunio  Bleso,  III  , 173.  . . < . 

Giunio  Sillano,  li  , 1 65. 

Gotarze  re  de5  Parti,  Il , i3o. 

Granio  Marziano,  1 , 342. 

Granio  Silvano,  II,  297. 

lcelo,  liberto.  111 , 37. 

Incarcerati  per  confo  di  Seiano,  1 . 02$. 

Coni.  Lacoue,  HI,  37. 
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Morte  di 
Gn.  Lentuln,  1 , 25_l. 

Lepida  Emilia,  I , 545. 

M Lepido,  L 55 1. 

Libone  Drnso,  L,  lo5. 

Luceio  Albino  e sua  moglie.  111,  lL2  e scg, 
Lucilio  centurione,!,  3i, 

Lucdio  Longo,  L,  22ÌL 

Madre  di  Vitellio,  111  , if)5, 

Mamerco  Scauro  e Sessizia  sua  moglie,  I,  553. 
Marico,  III,  1 1 5. 

Corri  Marziale,  111  , 199. 

P Marzio,  I , lo5- 
Memmio  Regolo,  11  , 23^. 

Messalina  e suoi  adulteri,  11,  119  e seg. 
Mitradate  re  d’Armenia,  li,  i$t. 

Mmestero  liberto,  Il  , 2i5. 

Mummio  Luperco,  III  , 264. 

Narciso,  li , 166. 

Tifati  d’Agrippa,  1 , 168. 

Nerone  il  falso.  111  , 

Nonio  Receto,  in,  4* 

Numicio  Termo,  11,  3l4« 

Numisio  Rufo,  III,  272. 

Ordeonio  Fiacco,  ili  , 242». 

Orfidio  Benigno,  ili , iq5. 

P.  Ostorio,  li  , 

Ostorio  Scapola,  li , Sii. 

Otone,  III,  108. 

Ottavia  moglie  di  Nerone,  11,  249* 

Pallaute,  liberto,  11 , 260. 
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Morie  di 

Papirio  centurione.  111,  252 . 

Penio  Postumo,  Il  , 23  » . 

Perornnio,  sedizioso,  P,  5^. 

C.  Petronio,  li  , 5i2. 

Petrouio  Turpiliano,  IH  , $L 
Pietra,  cavalier  romano,  11  , (fi. 

C.  Pisoue,  li  , 28q. 

Gn.  Pisone,  I , idj. 

L.  Pisone  pontefice,  I , 5 iq.. 

L.  Pisone,  111  , 2ÌL2_. 

Pisone  Luciniano,  HI  , 34.  . • 

L.  Pituanio,  l_,  io6. 

Plancina  di  Gn.  Pisone,  1 , 328. 

Plauzio  Laterano,  li  , 289. 

Polluzia  di  L.  Vetere,  11  , 3o8. 

Pompeo  cavalier  romano,  1^  521. 

Pompeo  Propinquo,  111,  46, 

Pompeo  Urbico,  li , liq. 

Pomponio  Labeone  e Passea  sua  moglie,  I,  55o. 
Poppea  di  Scipione,  Il  , 96. 

Poppea  Sabina,  11  , 5o5. 

Poppeo  Sabino,  1 , 5 <2, 

Quinzio  Certo,  111,  M. 

Radamisto,  figliuolodel  re  Farasmane,H,  189, 
Rescupori  re,  lj  139. 

Romilio  Marcello,  111  , 4^  - . 

Rnhellio  Plauto,  Il„  2jG> 

Rufo  Crispino,  li , 5 1 1 . 

Crispo  Salust'o,  1 , 13G. 

Samio  cav.  romano,  11  # 98. 
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Morte  di 

Saui’ello  Trogo,  li,  119. 

Scipione  colonnello.  Ili  , li 3. 
de*  figliuoli  di  Sciano,  1 , 5o5. 

Sempre  nio  Gracco  adultero  di  Giulia  d’Auga. 
sto,  1 , 58. 

Ann.  Seneca,  11,  292. 

Servilia  di  R.  Sorano,  11,  32i. 

M Servilio,  11 , 220. 

Sesta,  suocera  di  L.  Vet. , II,  3o8. 

Sestio  Paconiauo,  11,  342. 

Sesto  Mario,  I,  525. 

Sesto  Papiuio , 1 , 34q. 

Sesto  Vestilio,  1,  3i8. 

Settimio  centurione,  1,  38. 

L Siilano,  11 , 5o5; 

Corn.  Siila,  li  , 244- 
Statilio  Tauro,  111  , 3o2. 

Subrio  Flavio,  II,  295. 

Snlpizio  Ruf<?,  11,  119. 

Sulpizio  Aspro,  li , 2 g5. 

Tacfarinata,  I,  205. 

Tazio  Graziano,  1 , 342. 

Tiberio  Cesare,  1 , 352. 

Sof.  Tigelliuo,  111 , 55. 

Tigrane  re  d'Armenia,  1,  342. 

Tizio  Proculo,  11,  119. 

Torquato  Siilano,  Il , 2^3. 

Trasea  Peto,  Il  , 322. 

Trebellieno  Rul#,  I , 342. 

Tullio  Senecione,  li  , 29(1. 
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Morte  di 

Tallio  Valentino,  III , 286. 

Valerio,  Asiatico,  11,96. 

Veranio,  Il  , 226. 

Veseulario  Fiacco,  11  , 5 18. 

L.  Vetere,  li,  007. 

Vezio  Valente,  II  , HQ. 

Vibuleno  Agrippa,  I , 543.  . 

Vibuleno,  sedizioso  , 1 , 56.  ■. 

Villano,  nccisore  di  L.  Pisoae  * I>  2.5i» 

T.  Vinio , III,  3£  e $eg. 

Vipsania,  I,  168.- 
A.  Vitellio,  III,  207. 

L.  Vitellio,  111,  21^. 

P.  Vitellio,  I , 5o4- 

Vizia  madre  di  Fusio  Gemino,  I,  3 1 8. 

L.  Volusio,  II,  io5.  L.  Volusio,  I,  176. 
Vonone  re  , 1 , 139.  * 

Morte.  Nella  morte  de5  padroni  le  lingue  sfrin- 
guellano, I,  225. 

Mortori  de5  congiurati  e vittime  in  Campido- 
glio.  Il , 297. 

Moseani,  ristorati  da  Tiberio  per  il  danno  dei 
tremuoti,  I , 122. 

Mosella,  fiume  in  Germania,  11,  201. 

Mostri  e mostruosità.  III , 66-. 

L,  Muciauo  governatore  in  Soria.  Suoi  modi  e 
costumi.  Ili,  1 1 Sue  forze,  grandezza  e ma- 
gnificenza, 76.  Ricoucilialo  con  Vespasiano. 
D’accordo  seco  a vedere  i successi  d’  Olone 
e Vitellio,  78.  Inclina  più  a Tito  che  a Ve- 
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spasiano.  Conforta  Vespasiano  all*  imperio  . 
Suo  ragionamento,  123  e seg.  In  Antiochia; 
Sue  arti  parlando  alli  Antiocheni  , 127.  In 
Berito  al  consiglio  generale  Più  compagno, 
che  ministro  dell*  imperadore.  Marcia.  Suoi 
giudizi  a chi  più  ne  dà  , e perchè . Suoi 
avvedimenti.  Suo  aiuto  per  rifarsi  del  pub- 
blico, l38  e seg  Come  biasimato  dall’antore, 
i38.  Suoi  consigli,  e come  ambizioso  di  glo- 
ria , ivi.  Reprime  il  furore  dei  Daci,  178  Sue 
lettere  doppie  a' Primo  e Varo.  Sincere  a 
Plozio  Grifo  , e perchè  Sue  arti  in  fare 
scadere  Antonio  Primo , 182  e seg.  Sue  of- 
ferte a Vitellio,  iqi.  Aspettato  dall’esercito. 
Imputato  per  la  doppiezza  di  sue  lettere  , 
200  e seg.  Come  scrivesse  dopo  la  morte 
di  Vitellio  al  senato.  Sue  lettere  danno  che 
dire.  Odiato  Adulato.  Onorato,  delle  trion- 
fali, 21 5.  In  Roma  sua  grandezza  e poten- 
za. Fa  uccidere  Calpurnio  Galeriano,  e per- 
chè, 220.  Teme  d'Anton  Primo  e d’Ario 
Varo,  e perchè.  Celebra  Anton  Primo  in 
senato.  Con  arte  gli  leva  le  forze,  2^.  Ri- 
manda dne  senatori  al  conlino,  2^ 9.  Manda 
a uccidere  L.  Pisone,  252.  Alta  guerra.  272. 
Fa  uccidere  ii  figliuolo  di  Vitellio  Geloso 
della  grandezza  d’Anton  Primo,  281.  Sue 
arti  con  Domiziano,  286. 

Mummio  Luperoo  legalo.  Contro  Gl.  Civile  , 
111 , 226.  Sue  fortificazioni  , 23o.  Mandato 
da  Gl.  Girile  a Velieda.  Ucciso  per  camini* 
t»9#  2G3. 
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Muuazio  Grato  cavaliere  tra*  congiurati,  II,  282, 
Musonio  Rufo  Toscano,  filosofo.  III,  200^ 
Scacciato,  e perchè,  lì , 298.  Stoico.  Predi- 
ca i beni  delia  pace  e i mali  della  guerra 
a sproposito.  Muove  a riso.  Ammonito  e mi» 
nacciato,  se  ne  rimane,  2o5.  Sue  accuse 
contro  a P.  Celere,  220. 

Mnsulani,  popoli  in  Africa,  I , 127, 

Mutilla  Prisca  , e sue  instigazioni  ad  Augusto 
contro  Agrippina,  1 , 223  e seg. 

N . 

Naarvali,  popoli  di  Germania,  IV,  2o5, 
Nabatei.  Lor  re  convita  e onora  Germanico 
e Agrippina,  I,  t3o. 

Napoli.  Nerone  a Napoli  a cantare.  Roviaa  il 
teatro,  11,  272  e seg. 

Narciso  contro  Messalina  e Silio.  Falli  accu- 
sare a Claudio,  li,  n4-  Sue  parole,  ilGé 
Sue  ragioni  per  la  nuova  moglie  di  Clau- 
dio, 123.  Soprintendente  al  lago  di  Rossi- 
glione. Sgridato  da  Agrippina  , le  risponde 
alle  rime,  i5G.  Sue  parole  contro  Agrippina. 
Accarezza  Britannico  , j6l.  Fatto  morire  di 
stento  in  carcere  da  Agrippina,  iG6. 

Narici.  Popoli  di  Germania,  IV,  2o5. 

Natale  di  Vitellio  celebrato  da  A.  Cecina,  e 
da  F.  Valente,  HI,  i38. 

(La)  Natura  creò  libere  insmo  le  bestie.  III,  226, 
Nauporto  saccheggiato,  I,  29. 

Tacito,  voi,  IP.  aG  . 
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Nefandi,  e lor  gastigo  in  Germania,  IV,  187» 

Negromanti  e strolaglii,  I,  io4-  Il  senato  ro- 
mano decreta  che  sieno  cacciati  d’ Ita- 
lia, lo5. 

Nemeli,  popoli  di  Germania  , IV,  197.  Aiuto 
de’Komani,  li,  137. 

Nera,  fiume,  I , 80, 

Nerone  di  Germanico  abilitato  alla  questura. 
Questore  e pontefice.  Sposa  Giulia  di  Dru- 
so,  I , 176.  Presentato  da  Tiberio  in  senato, 
198  e seg.  Bello,  modesto  e grazioso  al  se- 
nato, 200.  Modesto,  ma  soro.  Messo  su  a 
farsi  vivo  contro  Seiano,  263.  Schernito  dai 
Seianesi , ivi.  Perseguitato  da  Sciano,  2G9. 
Accusato  per  lettore  di  Tiberio  al  senato. 
Sua  immagine  portata  da’  popoli  in  suo  fa- 
vore, iq5. 

Nerone  L.  Domizio,  adottato  da  Claudio,  fatto 
de’ ‘Claudi,  e detto  Nerone,  Il  , loC.  Memo- 
rie di  sue  azioni  per  odio  e paura  scritte 
falsamente.  Sue  predizioni  all’imperio,  109 
e seg . Genero  di  Claudio  e pari  a Britan- 
nico, 127.  Cousolo  per  a tempo.  Principe 
della  Gioventù.  Ne’giuoclii  circensi  in  ve- 
ste trionfale,  e perchè.  Saluta  Britannico  col 
suo  nome,  Sposa  Ottavia  figliuola  di 

Cesare.  Difende  la  causa  delti  Iliesi,  e per- 
chè. Ora  per  la  colouia  bolognese,  167.  Ac- 
compagnato da  Burro  , ne  va  alla  coorte  . 
Gridato  imperadore,  162.  Recasi  a noia  Pal- 
lente. Onora  sua  madre  , ma  in  apparenza. 
Loda  Claudio  all’esequie  . In  qualche  parte 
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muove  a riso.  Sua  orazione  composta  da 
Seneca.  Suoi  studi  giovcnili.  Discorre  in  se- 
nato deH’aulorità  de’ Padri,  e della  forma 
del  governo  avvenire  , iCG  c seg.  Manda 
una  fanteria  a rinfrescare  le  legioni  d’  0- 
riente.  Adulato  in  senato.  Fa  suo  luogote- 
nente in  Armenia  , iG*j.  Domanda  l’imma- 
gine a Gn.  Domizio  suo  padre.  Ree  usa  le 
statue  d’ariento  e d’oro  offerteli  . Consolo 
con  L.  Antistio  Vetere  . Non  vuole  che  Ve- 
tere  giuri  negli  atti  suoi.  Lodato  dal  senato. 
Benigno  a Plauzio  Lalerano.  Con  sue  dice- 
rie composte  da  Seneca  promette  -clemenza. 
Invaghito  d’Atte  liberta,  191  e seg.  Inobbe- 
diente alla  madre.  Obbediente  a Seneca. 
Attigue  il  fine  della  mutazione  di  Agrippi- 
na. Dona  ad  Agrippina.  J>v a il  maneggio 
à Pallante,  e.  perchè.  N-  Ile  feste  saturnali 
spigne  Britannico  a cantare  , e perchè.  Ac- 
cresceli  odio,  173  e seg.  Fattolo  avvelenare, 
dice  darseli  quel  male.  Dicesi  averlo  godu- 
to. Sue  parole  dopo  la  morte  di  esso,  176. 
Dona  aili  amici , e perchè.  Leva  le  guardie 
alia  madre.  Udita  la  congiura,  delibera  am- 
mazzare sua  madre  e Plauto,  138  e seg.  Per 
sue  licenze  ripicchialo  , 181.  Risolve  a fa- 
vore de:  liberti.  Consolo  con  L.  Pisone,  ivi. 
Consolo  con  Valerio  Messalla.  Assegna  varie 
provisioui,  187.  Gridato  imperatore',.  iq5. 
Invaghito  d’ Otone.  Di  Poppea  Sabina:  co- 
me tirato  fu  da  essa,  e per  mezzo  di  lei  da 
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Olone,  199.  Leva  la  dimestichezza  a Olone. 
Mandalo  governatore,  e perchè.  Come  latto 
insospettire  da  Grato  liberto,  198.  Per  istan- 
za fatta  dal  popolo  vuol  levare  tutte  le  ga- 
belle. h a pubblicare  le  tariffe  de’ pubblicani. 
Altri  suoi  provvedimenti  , 200.  Spasima  di 
Poppea  Sabina,  209.  In  lascivie  con  sua 
madre  : per  avvedimento  di  Seneca  non 
viene  alPallo.  Risoluto  di  ucciderla  ; non  si 
risolve  del  come.  Non  vuol  ritrovarsi  con 
essa  a ristretto.  Invitala  alla  festa  di  Baia  . 
Perchè  accolta  caramente  da  esso,  208  e 
seg.  Ode  lo  scampo  di  essa  , e si  sbigotti- 
sce. Sue  parole  animando  Aniceto  a finirla, 

212.  Suo  spavento  dopo  l’uccisa  madre, 

213.  Sua  lettera  e querimonie  al  senato . 
Confuso  di  cojgae  entrare  in  Roma,  2 1 4-  In- 
contrato dalle  tribù  e senato.  Alle  solita  li- 
bidini. Corre  6cpra  la  carretta.  Canta  in  sa 
la  lira.  Induce  nobili  a farlo  6trione  a prez- 
zo. Altre  laidezze.  In  su  le  scene.  Fa  il 
poeta,  217.  Nella  festa  cinquannale  porta  il 
vanto  di  bel  parladore  . Scrive  a Rubeìlio 
Plauto  che  si  ritiri  in  Asia  alla  quiete.  No- 
talo per  bagnarsi  nella  fonte  dell’acqua  Mar- 

• zia.  Ammalasi,  222.  Manda  Tigrane  a reg- 
ger l'Armenia,  223.  Crea  pretori  soprannu- 
merari, e falli  capi  delle  legioni.  Sua  legge 
d’Appelio,  22 ti.  Di  Germania  manda  aiuti 
in  Rritanoia,  Manda  Policleto  liberto  in  Bri- 
tauuia,  e perchè,  202.  Loda  Memmio  R^r 
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golo.  Finisce  le  terme  e dona,  236.  Rimette 
la  causa  d’Antislio  al  senato.  Prende  la 
causa  di  Fabrizio  Veientorte.  Fa  avvelenare 
Afro  Burro.  Visitalo  e dimandali  di  suo  es- 
sere, 2Df).  Sna  risposta  a Seneca,  2.{ 2.  Ac- 
carezzalo fintamente.  Vede  la  testa  di  Coro.. 
Siila  e la  beffa,  e seg.  Sue  parole  quan- 
do vide  la  testa  di  Rubellio  Plauto  . Scrive 
al  senato.  Rimanda  Ottavia  ; e sposa  Pop* 
pea.  Richiama  Ottavia,  e perchè,  2^5  e seg. 
Suo  trovato  contro  Ottavia.  Manda  per  Ani- 
ceto,  2{8.  Mostra  sicurezza  delle  cose  ester* 
ne  e della  città.  Non  vuol  rincarare  il  gra-  . 
no.  Crea  tre  ufficiali  decentrate  pubbliche. 
Tassa  il  dispendio  de’ passati  principi,  265, 
Ha  figliuola  di  Poppea,  e fa  grand'ailegrez- 
ze.  Chiama  Poppea  e la  figliuola  Auguste  , 
Muore  la  figliuola,  e ne  fa  Te  pazzie.  A consi- 
glio per  gli  affari  d’Armenia,  2G7  e seg ; 
Nazioni  di  su  1* Alpi  marittime  fatte  da  Ini 
latine.  Ordina  che  nel  cerchio  i cavalieri 
seggano  innanzi  alla  plebe  . Più  vago  che 
mai  di  cantare  in  iscena  , 271.  A Napoli  a 
cantare.  A Benevento.  A Roma.  Nel  tempio 
di  Vesta  atterrisce.  Vuòl  ire  in  Acaia  e pen- 
tesi.  Mangia  in  pubblico  , e perchè  . Ogni 
luogo  gli  è casa,  272  e seg.  Suo  convito,  ec. 
Nel  lago  d’Agrippa.  Toglie  per  marito  Pit- 
tagora.  Incendio  i»  Roma  creduto  per  frau- 
de  di  Nerone.  Fa  aprire  Campo  Marzio  e 
altri  luoghi.  Fa  murare  spedali.  Provede  di 
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masserizie.  Rinvilia  il  grano.  27^  e seg.  Canta 
in  iscena  l5  incendio  «li  Troia.  Pare  abbia 
Tolontà  di  rifare  la  città  tutta  , e chiamarla 
dal  suo  nome.  Fabbrica  stupenda  eli  sua  casa. 
Provasi  a tagliare  il  monte  vicino  all’Aver- 
. no,  276.  Sue  offerte.  Fa  restituire  al  pub- 
blico l’acqua  usurpata.  Perseguita  i cristiani. 
Celebra  la  festa  Circense.  • Vestito  da  coc- 
chiere. Presta  suoi  orti  a miserando  spetta- 
colo di  cristiani.  Balzella  l’Italia.  Spoglia  i 
tempj  di  Roma,  2 79  e seg.  Ordina  che  Se- 
neca sia  avvelenato,  280.  Impaurito  per  la 
congiura.  Raddoppia  le  guardie,  288.  Manda 
Gran  io  Sii.  a interroga!*  Seueca  : a dirli 
che  muoia,  289  e seg.  Ail’esamiue  de’ con- 
giurati. Deputa  Veniano  Nig.ro  al  «supplizio 
di  Flavio.  Odia  Attico  Vestiuo  , e perchè  , 
292  e seg  Sue  parole  per  i convitati  d’At- 
tico  Vestino.  Suoi  donativi  a*  soldati.  Dona 
le  trionfali  a più  persone  , 296  e seg.  Fa 
sua  diceria  in  senato.  Fa  baudire  i conden- 
nati  e registrare  i processi  a’ libri  pubblici. 
Consagra  il  tempio  in  Campidoglio  , 299, 
Crede  a un  sognatordi  tesori,  3o3.  Spende 
e spande  su  questo  assegnamento.  Vuole,  e 
per  giustizia  , la  corona  di  sovrano  canto^ 
re.  Canta  iu  iscena  per  la  festa  cinquan- 
nale.  Suoi  sforzi  e bassezze.  Uccide  Poppea 
con  un  calcio.  Lodala-  in  ringhiera,  5o5  e 
seg.  Sua  liberalità  verso  L.  Vetere,  sua  suo- 
cera e figliuola  , 3o6.  Contro  Trasea  Peto, 
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Odia  Barca  Sorano  , e perchè , 3 14-  ^he 
tempo  cogliesse  a condannarlo  , e perchè  , 
3 1 7 . Suoi  gesti  alFaccuse  di  Peto,  3 19.  Sua 
fine  apporta  letizia.  Cagionò  risentimenti  di 
dolore  alli  sciagurati  e alla  plebe.  III  , 7. 
Ordinò  guerra  contro  gli  Albani,  9*  Primo 
principe  sentenziato  , 16.  Suoi  donativi  im- 
portarono cinquantacinque  milioni  d’oro , 
19.  Creduto  vivo , 80.  Sue  esequie  grate 
alla  feccia,  odiose  al  fiore  della  città  , 139. 

Nervi , popoli  di  Gallia  , III  , 240.  Con  Cl. 
Civile,  269.  Messi  in  fuga  da’  Caninefati  , 
281.  Pregiansi  di  essere  originali  di  Germa- 
nia, IV,  I96. 

Nerulino  di  P.  Suilio  accusato,  li,  197. 

Nicopoli  città  d'Acaia  , 1 , 226.  Colonia  ro- 

. mana,  5o6 . 

Nilo,  fiume,  1 , i33. 

Ninfidio  onorato  delle  insegne  di  consolo  . 
Parte  delle  miserie  di  Roma.  Sua  geneolo- 
gia,  li  , 298. 

Ninfidio  Sabino  prefetto  de* soldati,  metteli  sa 
. a novità.  Aspira  all*  imperio.  111  , 8. 

Nobiltà  e merito  de* maggiori  in  Germania,. 
IV,  187. 

Nocera  ( Colonia  di)  rifornita  di  soldati,  li,  i85,, 

Nocerini  vengono  a contesa  con  i Pompeiani 
nella  festa  delli  accoltellanti.  11,  #19. 

Nonio  Aziano,  spia,  il,  348.  • 

Nonio  Prisco  amico  di  Seneca,  esiliato, 
li,  298. 
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Nonio  Keretto  con  altri  centurioni  , fatto  prì-  . 
gione,  III,  44  ì e uccidere  da  Vitellio,e  per- 
chè, 46. 

G.  Nerbano  consolo  con  Druso  Cesare,  I,  59. 

L.  Norbano  consolo  con  M.  Sillano,  1,  l32. 

Notte  in  Germania,  guida  del  di,  IV,  187. 

Novara  a divozione  di  Vitellio,  III,  54* 

Novesio  in  Germania,  HI,  235. 

Gn.  Novio  trovato  con  arme  sotto  nel  salutare 
il  principe  , 11 , 109.  Straziato  da’  tormen- 
ti , ivi. 

Nuitoni,  popoli  di  Germania,  IV,  2o4* 

Numa,  pio  e religioso,  I,  174* 

Numantina,  moglie  di  Sillano,  assoluta,  I,  233. 

Numicio  Termo,  ucciso,  e perchè,  il,  3 1 4- 

Numisio  Lupo  onorato  delle  consolari  , III  a 
60  , 1 5 2. 

Numisio  Rufo  legato.  111,  23o.  Prigione,  262. 
Ucciso,  270. 

•0 

Obbf.diewza,  e non  curiosità  fa  buon  solda- 
to, 111,  56. 

Occia,  vergine  di  Vesta,  I,  i5o. 

Occhio,  il  primo  vinto,  IV,  205. 

Occhio  e dimora,  aiutano  il  vero,  l,  i>4* 

Odio  de’  congiurati  e sua  qualità.  III  , 270. 

Odrassi,  popoli  e lor  sollevazione,  1 , 182. 

Ofeusi  contro  a’ Lettitaoi, ’lll,  254- 

Olennio,  soldato  primipilo,  aggrava  i Germani 
di  tributo.  Fugge  nella  fortezza  di  Fiero  , 

1 , 273  e seg. 
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Olearito  centurione  alla  morte  d’Agrippina  , 

II  . 2 1 3, 

Omicidio,  in  Germania  come  6Ì  compensi  , 
IV,  192. 

Onestà  è appena  sufficiente  a conservare  la 
modestia  e le  buone  arti,  II,  2 17. 

Onestà  di  Germania,  IV,  192. 

Onomasto  libertor,  capo  della  congiura  d’Oto- 
ne,  III  , 2t.  Suo  avviso  a Otone,  23. 

Opinione  diversa  se  gl’ Iddìi  tengan  conto 
delle  cose  de’ mortali,  1,  327* 

Opitergr,  bene  affetti  a parte  Flavia,  III, 

M.  Opsio  , uno  delti  accusatori  e traditori  di 
Sabino,  I , 272. 

Oracolo  di  Apolline  Clario,  1,  128. 

Orazio  Pul villo  è sua  dedicazione  del  Campi- 
doglio, HI  , Iq8. 

Orazioni  e dicerie.  Vedi  il  catalogo  di  esse 
dopo  la  seguente  tavola. 

Ordeonio  Fiacco  capitano  dell’esercito  di  so- 
pra. Sprezzato,  e perchè,  III  , 10.  Innocente 
per  dappocaggine,  44-  Sua  finzione.  Spigne 
Murnio  Luperoo  contro  Cl.  Civile,  227.  Suo 
errore  in  conceder  troppo.  Sue  contrarie 
resoluzioni  cagionan  sospetto  , 228  e seg. 
Spedisce  Vocula  al  campo  assediato.  Chiede 
aiuti  alle  Gallie.  Pauroso  e lento,  201.  Con 
l’esercito  in  Colouia  Agrippina.  Lascia  tutto 
-il  carico  a Vocula,  233  e seg.  Legato,  e al- 
l’arrivo di  Vocula  sciolto.  Dispone  i soldati 
a fare  omaggio  a Vespasiano  , 234  e seg. 
Ucciso  242. 
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Ordovici,  popoli  della  Britannia,  II,  1^0. 

Orfidio  Benigno  legato  ucciso.  111  , io3.  Sup 
corpo  ritrovato  e onorato  di  funerale,  to4. 

Ormo  cav.  rom  , III , 243. 

Ormo,  liberto.  III  , 1 55. 

Ornospade  Parto  fatto  cittadino  romano , e 
perchè,  I , 34o. 

Oro  in  Germania  non  apprezzato,  IV,  196. 

Orode  Parto  , I , òZ'j.  Ferito  e superato  da 
Farasmane,  338. 

M.  Ortalo  nobile,  venuto  in  calamità.  Chiede 
soccorso  in  senato.  Come,  e con  che  ragio- 
ni li  fusse  negato  da  Tiberio.  Sua  casa  ca« 
de  in  povertà  vergognose,  1,  ito  e seg. 

Osco  liberto  d’ Otone,  111,  G8. 

Osi,  popoli  di  Germania,  IV,  i84,  2io5. 

Osiride,  IÌ1,  28.4. 

Ospitalità  di  Germania,  IV,  192. 

Ossioni,  popoli  di  Germania,  IV,  208. 

Ostiiia  borgo  Veronese,  111  , i53. 

Ostoriò  centurione  mandato  da  Quadr.  Vinidio 
a Vologese.  Riceve  li  6tatichi  . Non  li  vuol 
dare  al  mandato  di  Corbulone,  11 , 1JO. 

Ostorio  Sabino  cav.  romano  dà  querela  a Ba- 
rea  Sorano,.  11,  3 16.  L’accusa,  520. 

Ostorio  Scapula.  Come  accusato  di  lesa  mae- 
. -sta  da  Antistio.  Sue  qualità,  coraggio  e mor- 
te, li,  3 10. 

Af.  Ostorio  merita  corona  di  cittadino  salvato, 
II  , i39: 

P,  Ostorio  vicepretore  in  Britannia.  Sua  prò- 
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denza,  valore  e vittoria , Il , i3g.  Ordina»- 
sfili  le  trionfali.  Muore,  1^2. 

Olone  giovanetto,  di  famiglia^onsolare,  amato 
da  Nerone,  li  , 172.  Squisito  lodatore  delle 
bellezze  di  sua  moglie  a Nerone,  197.  Man- 
dato governatore  in  Portogallo  , e pcrehè  , 
198.  Portato  da  T.  Vinio  , e perchè  , 111  , 
i3.  Suo  stato.  Spera  ne5  garbugli.  Suoi  ca- 
. stelli  e ragion  di  stato  ..  Delicato  e tenero 
del  corpo  , ma  non  dell’animo  . Messo  sa 
da’  suoi  liberti  e schiavi , e a che  fine.  Sti- 
molato da  Tolommeo.  Favore  de’ soldati  co- 
me procacciato  da  lui,  20  e seg.  Suo  bene- 
ficio verso  Gocceo  Procolo.  Lieto  all*  indo- 
vinare di  Umbricio  , 22  e seg . Salutato  im* 
peradore.  Biasimato  da  Pisene  , 2^.  Gorre 
voce  che  sia  stato  ucciso  . Esaltato  in  cam- 
po. Sue  arti  e ragionamento  28  e seg.  Spi- 
gne soldati  a reprimere  il  furore  del  popo- 
lo. Allegro  per  la  morte  di  Pisone  Licinia- 
no  non  si  sazia  di  guardare  la  6Ua  testa  , 
33  e seg.  Con  arto  sottrae  Mario  Gelso  da 
pericolo.  Obbliga  il  fisco,  per  le  dovute  pa- 
ghe de’ soldati,  e perchè.  Spedisce  Evocato 
a uccidere  Coru.  Lacono.  Portato  in  Cam- 
pidoglio. Fa  ardere  e seppellire  i corpi  mor- 
ti, 36  e seg.  Disonesto,  dappoco  e prodigo, 
3q.  Sue  false  virtù  danno  da  temere  Rice* 
ve  tra  gl’  intimi  M.  Gelso,  5{.  Scrive  let- 
tere lusinghevoli  a Vitollio.  Dipoi  mordaci. 
Richiama  gli  ambasciadori  dalli  eserciti  di 
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Germania.  Mandane  quivi  e altrove  di  nuo- 
vo. Tenta  di  far  uccidere  Vitellio . Snoi 
mandati  riconosciuti  e presi,  56.  Perchè 
aderissero  a lui  le  province  lontane  e l’ar- 
mi di  oltremare.  Tiensi  a suo  nome  Egitto, 
le  province  volte  a Oriente,  Affrica,  Carta- 
gine e altre  città.  Consolo  con  Tiziano  suo 
fratello.  Dà  e restituisce  onori  a piè  fami- 
glie. Benefica  più  province,  città  e paesi  . 
Fa  rimetter  le  statue  a Poppea  , Chiamato 
Nerone  Otone,  5^  e seg.  Coorte  richiamata 
a Roma  cagiona  sollevamento.  Suo  convito, 
guasto  per  sollevamento  , 6i.  Quieta  il  sol- 
levamento  con  preghi  e lagrime.  Dubita  che 
Roma  non  vada  a sacco.  Suo  ragionamento, 
€5.  Delibera  assaltare  la  Gallia  Narbonese  . 
Compartisce  vari  uffici.  66.  Suo  parlamento. 
Partesi,  68.  Lento  per  troppa  confidenza.  A 
piede  innanzi  all’ insegne,  in  corsaletto,  su- 
dicio e arrufTatto,  8l.  Dà  fede  a ognuno  . 
Nelle  prosperità  impacciato.  Fa  suo  fratello 
generale  della  guerra,  qo.  Odioso,  e perchè. 
Suo  consiglio.  Vuol  dar  dentro  contro  al 
consigliato.  Ritirasi  in  Brescello  , q5  e seg. 
Impaziente  comanda  che  si  dia  dentro,  99. 
Ode  la  rotta.  Confortato  da’soMati  a nuova 
guerra.  Sue  parole,  preghi  e conforti.  Con- 
sola Salvio  Cooceiano  . Sua  fortezza  e co- 
stanza. Uocidesi,  Seppellito  presto  , perchè 
così  avesse  ordinato.  Suo  sepolcro  piccolo  , 
ma  durabile.  Sua  età,  patria  e costumi,  io5 
e seg. 
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tjiun.  Olone  accusa  Sillano  di  maestà,  I,  2o3. 
Otoneschi  accettano  la  disfida.  Vincitori;  as- 
saltati di  nuovo.  Lor  vittoria  sanguinosa  . 
Ritirami  in  Albenga,  HI,  84-  Agli  obbrobri 
co’  Yitelliani,  87.  Soggettansi.  Loro  accuse 
contro  lor  capi  , go.  Al  di  sopra  co’Vitel- 
liani,  gl.  Combattono  contro  il  parere  di 
Paulino.  Rotti  e vinti',  97.  Accampati  di 
nuovo.  Campo  male  inteso.  Maldaccordo  A 
100.  Capitani  sbigottiti.  Somma  confusione. 
Alle  mani.  Superati  , 102.  CUieggon  pace  e 
l’ottengono,  Vogliou  combattere  di  nuovo. 
Resohizione  di  Olone  , io4-  Dolenti  per  la 
morte  di  esso,  108.  Fauno  .sedizione  . Esor- 
tano Virginio  Rufo  a pigliare  l’imperio,  ivi. 
Ottavia  sorella  d’Augusto,  1,  118. 

Ottavia  figliuola  di  Claudio  imperadore  pro- 
messa a'L.  Sillano.  Sposata  da  Nerone  Do- 
mizio,  11,  t5G.  Venutali  a fastidio.  111,  J72. 
Sa  fiugere  benché'  tenera  d’anni  , 1.76.'  Re- 
pudiata. Querelata.  Le  sue  damigelle  tor- 
mentate a dire  il  falso.  Le  più  mantennero. 
Detto  vivace  d’una  di  esse  a Tigellino.  Con- 
finata in  Terra  di  Lavoro.  Compianta  dal 
popolo.  Richiamata  da  Cesare  , 240.  Falsa- 
mente convinta  e confinata  , 248.  Sue  scia- 
gure e morte,  24g. 

Ottavio,  padre  d’Augusto,  I,  18. 

Ottavio  Frontone  , e sua  proposta  intorno  alle 
spese  superflue,  1 , io5. 

Ottavio  Sagitta,  tribuno  della  plebe.  Impazzato 
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d’amore.  Uccide  l’amata.  Condennato , II, 
196.  Fatto  ritornare  al  confino  da  Mudano, 
1Ù , 249. 

Ozio  e suoi  danni,  I , 26.  Sotto  nome  di  pa- 
ce, li,  232.  Nimico  della  sanità.  111,  21 
e seg. 

P 

Pace  fa  che  non  si  discernono  i prodi  dalli 
oziosi,  II , 120. 

Pace  e quiete  amano  virtù,  11,  210. 

Pace.  Costume  de’ re  quando  si  confederano, 
11,1*9  e seg. 

Paconio  Agrippino  accusato , 11,  3 19.  Scac- 
ciato d’Italia,  319. 

Pacoro  re  de’  Parti,  III , 2g5. 

Pafo,  111 , y5. 

Pagida,  fiume  nell’Affrica,  I,  >68. 

Palj  ordinati  dopo  la  spenta  congiura,  li,  299 . 

Pailaute  liberto  di  Claudio  imperadore  contro 
a Messalina  e Silio,  11,  1 (.4.  Sue  ragioni 
per  il  nuovo  matrimonio  di  Claudio,  124» 
Adultero  di  G.  Agrippina  . Fa  adottare  Do- 
mizio,  li,  i3o  e seg.  Insegne  di  pretore  e 
altro  aggiudicateli.  Lodato  da  Cesare.  Adu- 

. lato  da  Corn.  'Scipione.  Lodato  dal  senato 
d’antica  parsimonia  , e affissone  il  decreto 
in  pubblico,  i53  e seg.  Aiuto  di  Agrippina. 
Veuuto  a fastidio  a Nerone  , iG5.  Levali  il 
-maneggio  dato  da  Claudio,  1^3.  Accusato  e 
trovato  innocente.  Superbo,  181.  Sua  ric- 
chezza. Sua  morte,  2ao. 
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Palmarola,  isola,  11 , 2^9. 

Panimene,  indovino  famoso,  111  , ro5. 

Pando  fiume,  11  , i32. 

Papio  Mutilo  , 1 , i*5. 

Papirio  centurione,  uccisore  di  Clodio  Macro. 
Spedito  a uccidere  L.  Pisone.  Fatto  uccidere 
da  L.  Pisone,  111,  253. 

Paride  strione  accusatore  di  G.  Agrippina,  II, 
178.  Mentovato  da  essa.-  Campato  , c per- 
chè, 181.  . 

Parrace  traditore  di  Meerdate,  II,  i3i. 

Parte  Flavia  Fedi  Flaviani. 

Parti  mostruosi,  li,  281. 

Parti  fanno  movimento  , ahborrendo  Vonone 
lor  re  , 1,  85.  Odiano  ciò  che  non  è anti- 
co, 86.  In  Roma  senza  saputa  di  Àrtabano, 
335.  Loro  ambasoiadori  chieggono  Meerdate, 
U,  9 e seg.  Scorrono  l'Armenia  , 168.  Lor 
guerra  per  l’acquisto  dell'Armenia  inveleni- 
sce, 189.  Guerreggiano  eoa  gl’lrcani,  223. 
Rompono  di  nuovo  la  guerra  in  Armenia  . 
25o.  Lor  progressi  contro  Cesennio  Peto  , 
259  e seg. 

Passieno  oratore  , e suo  detto  di  Caligola  a 
1 , 026. 

Paulino  Pompeo  capitano  in  Germania.  For- 
nisce l’argine  al  Reno,  11,  200. 

Paulino  Svetonio  abbatte  l’isola  di  Mona. 
Passa  a Londra,  li  , 229  e seg.  In  batta- 
glia. Sue  parole  all’esercito,  23 1.  Vincitore. 
Consegua  l’esercito  a Petronio  Turpiliauo  , 
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,202.  Detto  a.  111,  69.  Componitore  de’ ra- 
gionamenti d'Otone,  68.  Accusato,  50.  In 
battaglia,  91.  Suo  parere  circa  il  venire  alle 
mani,  $5,  Errore  d’altri  addossato  a lui  , e 
delso,  e perchè.  Sno  buon  consiglio  non 
approvato,  100.  Sfugge  gli  alloggiamenti, 
Iod.  Stenta  a esser  udito  da  Vitellio.  Suo 
scuse  poco  onorate.  Assoluto,  Il3. 

Paulo  Fabio  consolo  con  L.  Vitellio,  I>  53l; 

Paulo  Veneto  centurione  tra  i congiurati , 
li , 283. 

Pazio  Africano,  cacciato  del  senato,  e perchè, 
III  , 248. 

Pazio  Orfitto.  Rotto.  Svillaneggiato  da  Corbel- 
lone, li , ì^. 

Peccato  d’altri  letto,  da  chi  n’è  intinto,  si 
ha  per  rinfacciato,  1 , 

Pedanio  Costa  perchè  non  gradito  da  Vitellio, 

111  , 121. 

Pedanio  Secondo  prefetto  , ucciso  da  un  suo 
schiavo,  lì,  a55. 

Pedio  Bleso  raso  del  senato,  II,  219.  Rifatto 
senatore,  296. 

Pedone  capitano  di  cavalli,  1,  63. 

Pelagone  eunuco  di  Nerone,  11  , 2^5. 

Pehgui  a divozione  di  Vespasiano,  IH  , 188. 

Penio  Postumo  s’uccide,  e perchè,  11,  20o. 

Percennio  sedizioso,  1 , 26  e s*g.  Ucciso,  56. 

Pericoli  nelle  cose  prospere,  come  nell’avverse, 

111,  24. 

Tenuto,  città  di  Tracia,  1,  128. 
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Pestilenza  e mortalità,  II,  3og. 

Petilio  Cenale  al  soccorso  di  Camaloduno,  II, 
228.  Ricevuto  tra’ capi  di  parte  Flavia,  e 
perchè.  III  , 188.  Spedito  a Roma.  Sua  tar- 
danza, 2o3.  Rotto  da’  Vitelliani,  ivi.  A Ma- 
ganza. Avido  di  combattere,  270.  Nella  co- 
lonia de’Treviri.  Raffrena  i soldati.  Suo 
parlare,  2^5.  Biasimato,  e di  che,  277.  Suo 
valore  e acquisto  , 278.  Suo  avvedimento 
coDtro  l’ardire  di  Domiziano  , 286'.  Contro 
Cl.  Civile,  3oo.  Spesso  fortunato  , 3o{.  Of- 
ferisce pace  a’ Baiavi,  perdono  a Ci.  Civi- 
le, 3o5. 

Petilio  Rufo,  e altri  tradiscono  Tizio  Sabino  , 

I , 270. 

Peto,  spia,  bandito.  II,  180.  • 

Petovio  in  Paunonia.  Favvisi  consiglio  contro 
Vitollio,  III  , «4(i. 

Petrouia  moglie  di  Coru.  Dolabella.  Stata  pri- 
ma di  Vitellio,  II  , 1 iG. 

Petronio  Prisco  confinato,  li,  298. 

Petronio  Turpilianp  cons.  con  Cesonio  Peto  , 

II , 226.  Alli  eserciti  in  Britaunia  , 25 1. 
Onorato  delle  trionfali,  298.  Fatto  uccidere 
da  Galba  senz’esser  udito.  111,  8. 

Petronio,  Sua  vita  e costumi . Muove  invi- 
dia a Tigelliuo.  Si  fa  segar  le  vene  . Sua 
satira,  dove  sotto  nomi  fiuti  scrisse  le  ribal- 
derie di  Nerone,  11,  3ì2. 

Pencini  detti  Bastami,  IV,  207. 

Piacenza  assalita  da  A.  Cecina,  111,  87. 
Tacito , voi.  IV.  27 
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Pietra  Albana,  li , 278. 

Pietra  Gabina,  ivi. 

Pietra,  cavai,  romano  accusato , e perchè  , 
li , 96. 

Pinario  Natta  e Satrio  Secondo  accusane  Cre- 
muzio  Cardo,  I , 242. 

Piramidi  d’Egitto,  I , i34» 

Piramo,  fiume,  1,  1 3q. 

.Pisone  Liciniano.  Suoi  gesti  e qualità.  Chia- 
mato da  Galba,  IH,  i4*  Adottato,  ivi.  Fer- 

■ rao  e saldo.  Suoi  gesti  e parole  dopo  l’ado- 
zione. In  campo.  Fa  le  parole  _ in  senato. 
Non  cura  di  andare  in  Germania  con  li 
ambasciadori,  iG  e seg.  Sue  parole  a’ sol-* 
dati,  24.  Spedito  da  Galba  al  campo,  e con 
che  ragione,  28.  Spaventato  ritorna  a Gal- 
ba, 32.  Ferito  fugge  nel  tempio  di  Vesta  . 
Ucciso.  Sua  testa  con  altre  in  su  le  picche, 
36.  Sepolte  dalla  moglie.  Breve  racconto  di 
sua  vita,  37. 

C.  Pisone.  Amato.  Imparentato  con  la  maggior 
nobiltà.  Sue  fattezze  e costumi,  li,  281.  Non 
consente  che  alla  sua  villa  si  uccida  il 
principe,  quantunque  reo.  Teme  ehe  L. 
Sillauo,  spento  Nerone  , non  s’ insignorisca 
dell’imperio.  Teme  altresì  di  Attico  Vestina» 
Sviscerato  della  moglie,  285  e seg.  Persuaso 
a novità,  s’acconcia  innanzi  a morire,  289. 
Uccidesi,  290. 

Gn.  Pisone,  1,  23.  Parla  libero  in  senato,  76. 
Contende  delle  proroghe  con  Asinio  Gallo  , 
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lo5.  Sue  qualità.  Mandato  da  Tiberio  in 
Soria,  n 8.  Gontra  Germanico.  Riprende  gli 
Ateniesi.  Odia  Atene,  e perchè.  Raggiugne 
Germanico  in  Rodi.  Paté  burrasca,  ed  è 
soccorso  da  Germanico.  Confonde  e guasta 
le  legioni  di  Soria  , 129.  Superbo  , si  fa 
beffe  di  Germanico.  Abboccasi  seco  in  Cir- 
ra.  Sempre  ritroso  a Germanico.  Al  convito 
del  re  de’  Nabatei,  1 5 1 . Sgridato  da  Germa- 
nico, vuol  partire  di  Soria  . Manda  sossopra 
le  vittime  e altera  il  festeggiare  per  la  sa- 
lute di  Germanico  in  Antiochia  . In  Seleu- 
eia.  Suoi  spessi  messaggi  a intendere  di 
Germanico.  Parte  di  Seleucia,  i3q.  Festeg- 
gia per  la  morte  di  Germanico.  Consigliato 
da’ centurioni,  dal  figliuolo,  da  Domizio  Ce- 
lere, risolve  di  ritornare  in  Soria.  Scrive  a 
Tiberio.  Spigne  Domizio  Celere  in  Soria. 
Fa  gente.  Costeggia  la  Licia  e la  Panfilia  . 
Riscontra  l’armata  che  portava  Agrippina  * 
i43.  Intimato  da  Vibio  Marso  , lo  burla  . 
Prende  Celendri  castello  in  Cilicia.  Sua  di- 
ceria. Combatte  con  Gn.  Scnzio.  Ricreduto, 
ottiene  navi  e sicurtà  fino  a Roma  , e 
seg.  Manda  il  figliuolo  al  principe  , ed  egli 
se  ne  va  a Drnso.  A Roma,  raccende  l’ ire 
de’ popoli.  Chiamato  a’ consoli  da  Fulcinio 
Trione,  i58.  Accusato  da  Serveo,  Veranio 


e Vitellio.  Trovasi,  sgozzato  , 162.  Sua  let- 
tera a Tiberio.  Pene  proposte  dopo  la  sua 
morte,  t65  e seg . 
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X Pisone  governatore  in  Ispagna  , ucciso  fhr 
un  villano,  1 , 25 1. 

X.  Pisone  pontefice,  muore.  Suo  elogio.  Ese- 
quie pubbliche,  1 , 3tg. 

X.  Pisone  sciama  nel  senato,  e vuol  partire  . 
Accusa  Urgulania  gran  favorita  di  Augusta, 
1 , 106.  Richiamasene,  ivi.  Accusato.  Muo- 
re, 229. 

X.  Pisone  cons.  con  l’iroperadore  Nerone,  li, 
184.  Deputato  per  l’entrate  pubbliche,  2f>4* 
Viceconsolo.  Ucciso.  Cagioni  e origine  di 
tale  eccesso.  III , 252. 

M.  Pisone,  figliuolo  di  Gn.  Pisone  , consiglia 
suo  padre  a ritornare  a Roma,  1,  i45. 
Scusato  da  Tiberio  , è moderata  la  senten- 
za, 166. 

X.  Pituanio,  gitlato  dal  sasso,  1,  io5. 

Pittagora  sposo  ( così  ) di  Nerone,  II  , 2>j3. 

Plancina  moglie  di  Gn.  Pisone,  1,  48.  Fa  da 
capitano.  Dice  male  di  Germanico  e di  Agrip- 
pina, 129.  Sviscerata  di  Martina  maliarda  . 
Allegra  per  la  morte  di  Germanico  i43. 
Suo  fastoso  arrivo  in  Roma  riaccende  l’ira 
del  popolo,  i58.  Odiata  e favorita  . Ottien 
perdono  per  intercessione  d’Augusta  e divi- 
de la  causa.  Assoluta  , tC6.  Uccidesi , 33o. 
e seg. 

Flauto  Eliano  pontefice . A’  sagrifiai  per  la 
riedificazione  del  Campidoglio,  HI  , 255. 

Flauzio  Laterano.  Adultero  di  Messalina.  Ri- 
messo da  Nerone  nell’ordine  senatorio.  Il  , 
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192.  Tra*  congiurati,  282.  Sua  cariba  per 
«seguire,  2.83.  Ucciso  da  Stazi»  tribuno  , 
uno  de*  congiurati  , non  lo  scopre,  non  fia- 
ta, 290. 

PI  auzio  Silvano  precipita  Apronia  sua  moglie. 
Accusato  , non  si  difende.  Si  fa  ocg«KP  lo 
vene,  I , 229. 

Plauzio  Varo  accusa  Corn.  Dolabella,  111,  1 16. 

Q.  Planzio  consolo  con  sesto  Papinio,  1,  3^2. 

Plebe  e suo  sollevamento,  11  , 233.  Compia- 
gne  Ottavia.  Suo  sollevamento.  Sbaragliata 
a snon  di  bastoni,  2{6.  Non  vorrebbe  Ne- 
rone lontano  da  Roma,  e perché,  2<j3.  Con- 
tro Olone,  111  , 2.5.  Adula  Galba  , 27.  Atto- 
nita e muta,  29.  Sue  grida  sconce  e adula- 
zioni, 69.  Mescolasi  col  campo  di  Vitellio. 
Sue  insolenze  , t3£.  Piglia  l’arme  per  Vi- 
tellio. Ringraziata  da  esso.  Sbaragliata  dalla 
cavalleria,  203  e seg. 

Plebe  volentieri  appone  altrui  i difetti  prò* 
pri,  111 , io3. 

C.  Plinio  scrittore,  II  , 179,  285,  III,  i65. 

Plozio  Firmo  prefetto  del  pretorio  a volontà 
de’ soldati.  111  , 36  , 63.  Conforta  Olone  a 
nuova  guerra,  io4- 

Plozio  Grifo  fatto  senatore  da  Vespasiano* 
III  , i83. 

Pretore,  111,  241. 

Poesie  contro  Tiberio,  1 , 70,  334  e 542. 

Polemone  re  di  Ponto,  I , 128. 

Policleto  liberto  spedito  in  Britannia,  e per- 

chè, 11  j 2Ò2. 
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Polluzia  di  L.  Vetere  odiosa  a Nerone,  e per» 
chè,  II , 007.  Consigliata  dal  padre  a ire  a 
Napoli,  non  ne  vuol  far  altro  . Sue  ar- 
dile, ma  pietose  , inchieste  a Nerone.  Sua 
coraggiosa  morte  in  compagnia  del  padre  e 
delibatola  - Dopu  morte  accusata  e dannata 
a morire  di  capestro.  Ultima  beffa,  3o8. 
Poltroni  e lor  gasligo  in  Germania,  IV,  187. 
Pompea  Paulina,  moglie  di  Seneca,  II  zqi 
Vuol  morire  col  marito.  Incresccne  a Nero- 
ne. Campa,  555. 

Pompea  Macrina  esiliata,  I,  824. 

Pompeiani  e Nocerini  vengono  a contesa  nella 
. festa  delli  accoltellanti.  Al  di  sopra  li,  219, 
Pompeiopoli  di  Cilicia  , 1,  i32. 

Pompeo  cav.  rom.  ucciso  per  la  congiura  di 
Seiano , I , 024. 

Pompeo  tribuno,  casso,  II  , 297. 

G.  Pompeo  consolo  con  Q.  Veranio,  II,  125. 
Pompeo  Ebano  cacciato  d’Italia  e di  Spagna, 
e perchè,  11  , 234. 

Pompeo  Longino  con  altri  tribuni  cerca  di 
quietare  i soldati  tumultuanti.  Fatto  prigio- 
ne, 111,  27. 

Pompeo  Maoro  pretore,  I , 78. 

Pompeo  Paulino  sopra  l’entrate  pubbliche  , 

lì , 204. 

Pompeo  Propinquo,  III,  12.  Ucciso,  46, 
Pompeo  Urbico,  II,  u8„ 

Pompeo  Silvano  legato  in  Dalmazia,  III,  i52„ 
Gn . Pompeo.  Sua  potenza  in  Cesare,  1,3, 
Domò  i Giudei,  III  , iG3. 
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Sesl.  Pompeo  coasolo  con  sesto  Apuleio  j I, 

. i3.  Ricusa  difendere  Gn.  Pisone,  160.  Con- 
tro M.  Lepido,  178. 

Pomponia  Grecina  accasata.  Innocente,  li,  186. 

Pomponio  Attico,  bisavolo  di  Druso,  I,  119. 

Pomponio  Fiacco  , I „ io5.  Governatore  in 
Tracia.  Piglia  Rescupori  , i33.  Muore  vice- 
pretore in  Soria,  33 1. 

Pomponio  Labeone  in  aiuto  di  Sabino,  1,  t68. 
Pccidesi  esso  e la  moglie,  332. 

Pomponio  Secondo,  accasato,  1,  3o3. 

Pomponio  Silvano,  assolato,  II  , 200. 

L.  Pomponio  coasolo  con  G.  Celio,  I,  117. 
Legato  in  Germania.  Ordinanseli  le  trion- 
fali. Poeta  famoso,  II,  139  e seg. 

P.  Pomponio  stato  consolo,  li  , io3. 

Q.  Pomponio  accusatore  per  entrare  in  gra- 
zia a Tiberio,  I , 325. 

Ponte  Sublioio  rovinato  dal  Tevere,  III,  66.. 

Ponte  di  navi  sul  Po  fatto  da’  Vitelliani  , 
111,  97. 

Ponzo  Fragellano,  ruffiano,  1 , 349* 

G.  Pmzio  consolo  con  Gn,  Aeerronio,  I,  346, 

Popohzzo,  o asso  o sei,  1 , 36.  Volentieri  ap- 
, poni  altrui  i difetti  propri.  III,  io3. 

Popolo  va  sempre  al  peggio  , lì  , 292.  Non 
può  acere.  111,  1 Nelle  ricchezze  insolen- 
tisce. Il,  5o3.  Governo  di  popolo  vicino  a 
libertà.  Governo  di  pochi  vicino  a tiran- 
nia, 1,  345. , 

Popol  romano  piagne  Germanico.  Ansioso  di 
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. sue  onoranze  , I,  1 55  e seg  Ha  gola  del 
gastigo  di  Gn.  Pisone  , 157  e seg.  Inveleni- 
sce e vuol  gastigarlo  di  sua  mano  , 1G2. 
Dice  male  di  Tiberio,  186.  Accerchia  il  se- 
nato a favore  d’Agrippina,  280.  Mormora  di 
Claudio:  li  fa  insulti,  II,  i ^7.  Sue  cicalate 
del  governo  di  Nerone  fanciullo,  €8.  Ode  il 
naufragio  di  Agrippina  madre  di  Nerone  e 
corre  al  mare.  Cacciato  da  gente  armata  , 
211.  Pauroso.  Vago  di  novità,  280.  Sue  adu- 
lazioni a Galba,  IH,  26.  Attonito  e muto, 
3 2.  Sue  adulazioni  a Vilellio-,  l3£.  Applau- 
de, quasi  in  teatro,  ora  a’Vitelliani  e ora 
a Parte  Flavia  ; per  allegrezza  del  mal  pub- 
blico, e non  che  parteggi,  2o5.  Veli  plebe, 
Poppea,  accusata  d’adulterio,  6’uccidf,  11,  96. 
Poppea  Sabina.  Bellissima  , altrettanto  disone- 
sta. Moglie  di  Rufo  Crispino  cav.  romano. 
Adultera  di  Otone  , e poi  moglie.  Il , '07- 
' Goduta  da  Nerone.  Sne  arti  puttanesche  , 
ivi.  Sposata  da  Nerone.  Fa  querelar  Otta- 
via,  2^6.  Sue  parole  a Cesare,  ivi.  Vuol 
•'vedere  la  testa  d’ Ottavia  , 2$q.  Partcrisoe 
una  femmina  ; chiamata  Augusta,  2G6  Ella 
e Sof,  Tigellino  sono  la  consulta  delle  cru- 
deltà di  Nerone,  291.  Pregna  tocca  m cal- 
cio da  Nerone  e muorsi.  Sue  esequie  e lodi, 
3o5.  Pianta  di  fuori  e risa  dentro,  vi. 
a Poppeo  Sabino  raffermata  la  Mesia  eaggiun- 
teli  l’Acaia  e Macedonia,  I,  8t.  Domai  Traci. 
Ottiene  le  trionfali,  25$  e seg.  Perseguitai! 
finto  Druso,  3oG.  Muore,  3 
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Poppeo  Silvano,  e sua  dappocaggine,  HI,  180. 
Poppeo  Vopisco  consolo.  111 , 55. 

Porcio  Catone  con  altri  tradisce  Tizio  Sabino, 

1 * 2'7°* 

Porcio  Settimio  procuratore.  Di  fé  sincera  a 
Vitellio,  HI,  b 

Porcj  vengono  da  Tuscolo,  11,  in, 

A.  Postumio  dettatore,  I,  125. 

Potenza.  Perchè  di  rado  si  mantenga  insino 
all’ultimo,  I,  176.  Opinione  di  potenza  sen- 
za forze  proprie  è un  non  nulla,  II,  181. 

Potestà  tribunesca  da  chi  introdotta,  I , Iq5. 
Poz/.olaoi.  Loro  ambaseiadori.  Si  sollevano  ^ 
Quietati,  e come,  li  , 198.  ( 

Pozzuolo  rifatto  colonia,  lì,  22  4-  Volto  a Ve- 
spasiano, 111  , 187. 

Prasutago  re  delli  Iceni.  A che  fine  lasciasse 
per  metà  a Cesare  e per  metà  alle  figliuo- 
le. S’appose  male,  II,  22G. 

Preci  dopo  l’incendio,  lì,  279* 

Presenza  e bellezza  del  principe  fa  concetto  , 

** 111  j 9* 

Pretori.  Tiberio  ne  'fcomina  dodici  per  elegge- 
- re,  1 , 25. 

Pretor  di  Roma  , senato  e magistrati  adulano 
4 Olone,  III  , 57. 

Pretoriane  coorti  quietano  tumulto  di  sospetto 
• a Vitellio.  Licenziate.  Nervo  di  parte  Fla- 
via, 111 , 1 17  e seg. 

Pretori  dell’erario,  e lor  contesa,  IH  , 21Q. 
Principali  in  Germania,  e .obbligo  di  difen- 
derli, IV,  188. 
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Principi  agguagliati  alli  Iddìi  3 I,  l8t.  Prin-' 
cipe  vivo  non  si  onora  come  Dio,  li,  160. 
Sun  mortali  e le  repnbbliche  eterne  , detto 
di  Tiberio,  1 , 1 58.  Debbon  procacciarsi  me- 
moria buona  del  fatto  suo,  2 44.  Col  punire 
gl’  ingegni  danno  loro  più  credito.  Non  pos- 
sono perciò  levarne  memoria  a’ posteri,  2£3, 
Spesso  lacerati  per  i difetti  d’altri , 1 95. 

, Loro  assenza  cagion  di  licenza.  111,  219.  Non 
. vadano  per  ciò  in  guerra  per  ogni  leggier  J 
cosa,  1, 24 1 • Se  dan  mano  alle  leggi,  aprono 
la  via  alle  rapine,  II,  il£.  Per  gloria  fero- 
ci, e men  sopportabili,  101.  Possonsi  facil- 
mente adulare,  e malagevolmente  rimode- 
. rare.  Non  si  parla  ad  essi,  ma  alla  lor  for- 
tuna, 111,  18.  Crudeli,  non  temuti  da’ ga- 
glioffi, 1,  3 io.  Fidansi  più  di  guardia  forestie- 
. ra,  Il  , 289.  Principe  odiato  fa  male  ciò 
eh’  ei  fa  , 111  , 9.  Da  torsi  chenti  Dio  gli 
dà,  218. 

Privato.  Gli  è proprio  cercare  di  mantenere 
il  suo;  siccome  ^assaltare  l’altrui  è lode 
regia,  li , 253.  Detto  barbaro. 

Privilegi  del  senato  a’ tempi  della  Grecia, 

. I,  198. 

Lic.  Procolo,  prefetto.  Vuol  combattere.  Adula 
Otone.  Suo  consiglio  che  1’  imperadore  non 
. si  trovi  in  battaglia  , 111  , 97.  Comanda  in 
effetto  e Tiziano  in  titolo.  Sua  risposta, 
non  sapendo  replicare  alle  ragioni,  100. 
Sfugge  gli  alloggiamenti,  io3.  Stenta  a es- 
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. Sere  udito  da  Vitellio.  Sue  scuse  bugiarde 
e poco  onorate.  Assoluto,  u5. 

Prodigi  e segni,  11  , 1G0.  All’aringare  di  Vi- 
tellio, 111,  l85.  In  Gerusalemme,  297. 

Properzio  Celere  sovvenuto  da  T iberio,  1,76. 

Propontide  in  Tracia,  I,  128. 

Proserpina  e suo  tempio,  I , 123. 

Prosperità,  madre  deli5  iusolenza.  111,  77.  Seno- 
pre  i difetti  dell’animo,  II  , 302. 

Provenza  rivolta  a Vitellio  per  paura,  111,57. 

Province  e loro  essere  nell’imperio  di  Galba, 
III,  9 e seg. 

Province  lontane,  e armi  d’oltremare  perOto- 
ne,  e perchè.  III  ,57. 

L.  e M.  Publici  edili,  I , 124. 

Pugnale  di  Flavio  Scovino,  1 , i45. 

Q 

Quadi,  popoli  di  Germania,  IV,  2o5. 

Quadrato  Vinidio  governatore  in  Soria.  Geloso 
della  grandezza  di  Corbulone  , 11,  169.  Di- 
stoglie Vologese  dal  guerreggiare  eo’  Roma- 
ni. In  discordia  con  Corbulone,  70. 

Querela  in  senato  centro  le  fahe  adozioni  , 
11,  aG5. 

Questori  e questure,  11  , 109. 

Quiete  e pace  voglion  virtù,  IH,  2i5. 

Quindici,  collegio  o magistrato  in  Roma, 
I,  202. 

Quintiliano  tribuno  della  plebe  e fina  propo- 
sta, I,  320. 
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Quinzio  Attico  consolo  incatenalo  e menato  a 
Vitellio,  scampa3  e perchè.  111,  i^q. 

Qoinzio  Certo  eav.  rom.  Fatto  uccidere  da 
Pacario.,  Ili,  85. 

P.  Quirino  ne  rimanda  Emilia  Lepida  sua 
moglie,  1 , 170. 

R 

Rabamisto  figliuole  di  Farasmane  re.  Avido 
di  regnare.  A Mitridate  suo  zio,  e finge  con 
grosso  esercito.  Corrompe  Celio  Politone  , 
Il  , i48.  Gettasi  al  collo  di  Mitridate.  In- 
gannalo con  belle  parole,  Conducelo  in  un 
bosco  a far  pace.  Misleale.  Suo  mancamento 
e crudeltà  contro  al  zio  , sorella  e lor  fi- 
gliuoli, 149  e seg.  Rientra  in  Armenia.  Pie- 
de sua  moglie,  pregato  da  essa  e gittala  nel 
fiume  Arasse.  Al  suo  regno  d’Iberia,  i5i  e 
seg.  Ucciso  dal  padre.  189. 

Ragionamenti  de’  casi  d’Augusto,  in  prò  e in 
contro,  I,  18.  Del  governo  di  Nerone  fan- 
ciullo, li,  167. 

Ranscnne  re  d’Egitto,  I,  1 55. 

Rattratto  d’Alessandria  chiede  a Vespasiano 
ché  lo  risani.  Risanato,  111,  28 2. 

Re  confederati  co’ Romani,  I,  218. 

Re  de’Garamanii  compagno  di  Tacfarinata  a 
rubare,  1 , 233. 

Re  e sua  elezione  in  Germania,  IV,  1 8{. 

Rpgia  lode  è l’assaltare  l’altrui.  Detto  Barba - 
ra.  Il , 253. 
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Regno  non  vuol  compagnia.  Il,  175. 

Regola  di  Galba  per  ben  governare.  111,  io. 

Regolo  consolo.  Discorde  con  Trioue,  1,  3o6. 
Sua  sentenza,  3n.  * • 

Religione,  I , 55  e altrove. 

Religione  non  vuol  ambizione,  I , 197. 

Remetalce  re  di  Tracia,  I,  i5G.  Remetalce 
suo  nipote  di  fratello,  i3g.  In  aiuto  de3  Ro- 
mani, 253. 

Remmio  Evocato  uccide  Vonone,  I,  i3q. 

Reno  fiume,  e suo  letto:  dividesi,  e l’un  ramo 
ritiene  il  nome,  l’altro  ramo  è detto  Vaale, 
e di  poi  Mosa,  1,  88.  Suo  principio  , 11  , 

337,  35 1. 

Rens  in  Gallia,  111  , 269. 

Repubblica  romana  perde  i buon  costumi  an** 
tichi  ; e si  riposa  in  Augusto,  1 , £. 

Rescupori  re  di  Tracia.  Iniquo.  Sue  angherie. 
Convita  Coti  il  nipote,  lo  fa  prigione  e im- 
padroniscesi  di  tutta  la  Tracia.  Uccide  Coti, 
e scrive  essersi  ucciso  da  per  sè,  1,  i3G  e 
seg.  Prigione  a Roma.  Mandato  in  Alessan- 
dria. Cerca  di  fuggire  , ed  è ucciso  , 107 
e seg. 

Reti  popoli,  con  Germanico,  I , q3. 

Reudigni,  popoli  di  Germania,  IV,  204. 

Rezia  contraria  a Vespasiano,  111  , i53. 

Ribellione  de’  Vitelliani,  111 , 1 55. 

Ricchi  e potenti  di  sospetto  a’ principi,  11,  q5. 

Rietini  sciamano  perchè  non  si  turi  la  bocca 
del  Lago  Velino,  1 , 79. 
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Rigodalo  castello  di  Germania,  III,  2^3. 

per'  Risoluzione  spesso  si  conseguiscono  cose 
ardue  e avute  per  impossibili  da  chi  se  ne 
sta,  11,  287.  > 

Rodiani  ottengono  libertà . Quando  tolta  e 
quando  resa,  11,  i56. 

Roma.  Mutazione  de’  suoi  governi  ,1,3.  Di* 
visa  in  quattordici  rioni  , Il , 27C.  Primo 
cerchio  cominciato  da  Romulo  , terminato 
da  Claudio,  ine  seg.  Come  governata  ne- 
gli ultimi  tempi  di  Tiberio,  548.  Suo  es- 
sere nell'imperio  di  Galba,  III,  7 e seg. 
Spaventata  d’Otone.  Atterrisce  sentendo  Vi- 
tellio  imperadore  in  Germania,  3g.  Suoi 
pensieri  per  ciò,  4o.  Non  fa  mossa  alla  nuova 
della  morte  di  Olone,  110.  Sozzopra  all’ar- 
rivo di  Vitellio  , 1 35.  Esclamazione  dell’au- 
tore per  lo  stato  di  essa.  209.  Piagata  in  un 
medesimo . tempo  da  guerra  civile  e ozio 
libidinoso.  Presa  da  parte  Flavia,  2o5.  Suo 
infelice  stato  dopo  la  morte  di  Vitellio.  Ac- 
concia a servire.  Spaurita  , chiede  che  si 
tagli  la  strada  a L.  Vitellio,  214.  Senza 
leggi  e senza  principe,  220.  Gede  de*  tristi 
avvisi  di  Germania,  221. 

Romani  discorrono  della  dolce  libertà.  Sparla- 
no de’ maggiori.  Amano  il  principato,  e per- 
chè, I,  4*  Corrono  alla  servitù,  ei  più  illu- 
stri con  più  calca,  i3.  Lor  viltà  proverbiata 
da  Tiberio,  202.  Dicon  male  di  Tiberio,  52. -, 
Mesti  per  la  malattia  di  Germanico;  più  per 
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la  morte,  147.  Magnificano  le  cose  antiche, 
e non  ^curano  delle  presenti,  x 5 1 . Maestri 
di  prender  terre  con  macchine  , ■ 11,  149. 
Strage  di  Romani  io  Britannia,  11,  228. 

Romilio  Marcello  con  altri  centurioni  fatto 
prigione,  e perchè.  Ili  , 45.  Fatto  uccidere 
da  Vitellio,  e perchè,  47. 

Romolo  resse  a suo  senno,  I,  17^.  Ammesse 
alla  cittadinanza  forestieri  e nimici,  tu. 

Roscio  Celio  nimico  di  Trebellio  Massimo. 
Rendelo  odioso  all’esercito.  Tassato  da  Tre- 
bellio, e di  che.  Riceve  sotto  dì  sè  l’esercito 
di  Trebellio,  HI,  47. 

Roscio  Regolo  ottiene  da  Vitellio  il  consolato 
di  Cecina.  Con  riso,  per  essere  d’un  giorno 
solo,  HI,  171. 

Rovine  in  Roma,  IH,  66.  - 

Rubellio  Blando  con  Lepido  a difesa  di  Luto- 
rio, I,  J91.  Sposa  Giulia  di  Druso  stata 
moglie  di  Nerone,  53 1. 

Rubellio  Gemino  consolo  con  Fufio  Gemino  , 
1 , 278. 

Rubellio  Plauto,  li,  178.  Mentovalo  da  Agrip- 
pina, 179,  Suo  concetto  per  la  cometa  appa- 
rita. Suoi  costumi,  222.  Per  comandamento 
di  Cesare  si  causa  in  Asia,  ivi.  Perseguitato 
da  Tigellino , 244*  Avvisato  e consigliale 
dal  suocero.  Ucciso.  Parole  di  Nerone  quan- 
do vide  la  testa.  Raso  del  senato,  245. 

Rubrio  cavaliere  querelato,  1,  216. 

Rubrio  Fabato  fogge.  Preso,  111,  82. 
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Rubrio  Gallo,  li,  108.  Mezzano  al  tradimento 
di  Cecina, 

Rufino  capitano  chiesto  al  supplizio.  111,  i38. 

Rufo  Crispino  cavai,  rom.  fu  marito  di  Pop- 
pea.  Scacciato  , e perchè , 11  , 298.  S ucci» 
de,  3 il. 

Rugj  , popoli  di  Germania,  IV,  206. 

Rustico  Aruleno  tribuno  della  plebe.  Suo  ar-i 
dire  a favor  di  T.  Peto  , li  , 3 1 *3.  Ferito  , 
111  ,217.  Vedi  Aruleno  Rustico. 

P.  Rutilio  lasciò  erede  Smirna,  1 , 2&o. 

S 

Sabino  Calvisio  accusato  di  maestà.  Liberato 
da  uno  delli  accusatori,  IH  , 78. 

P.  Sabino  prefetto  de*  pretoriani  , HI,  i36* 
Fatto  legare  da  Vitellio,  e perchè.  Ili,  170. 

Sabrina  fiume,  li, 

Sacco,  nelle  città  sforzate  è de*  soldati  ; nel- 
l’arrese,  de’ capitani.  111,  i5q. 

Sacerdote  e sua  facultà  di  gastigare  in  Ger- 
mania, IV,  18G  e seg. 

Sacerdoti  augustali,  religione  nuova,  1 , 5q. 

Sacerdoti  e consoli  pregano  per  la  sanità  di 
Claudio  già  morto,  11  , 1G2. 

Sacro  viro  Eduo  solleva  i Galli,  I , i8£.  Piglia 
__  Autun.  Arma  contro  i Romani.  Conforta  i 
Galli  a battaglia.  Rotto  da  Silio  j fugge  e 
s’uccide,  i85. 

Sagrifizi  e offerte,  segni  soliti  di  felicità,  mu- 
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tan  faccia,  II  , 2^9.  Per  la  spenta  congiu- 

^ ra,  299.  • 

Salieno  Clemente  contro  a Giulio  Gallione.  Il 
senato  li  dà  in  su  la  voce,  II  , 299. 

Salonina,  moglie  di  Cecina , oQ'cnde  con  le 
tante  grandezze,  HI,  86.  • 

Salvio  Cocceiano  consolato  dallo  zio,  li,  208. 

Salvio  Otone  consolo  con  Fausto  Siila, lì,  Y55. 

Salvio  Tiziano,  fratello  d*  Otone, III,  51}.  Con- 
solo con  Otone  , 58.  Rimane  al  governo 
della  città  e dell*  imperio  , 70.  Fatto  gene- 
rale, 90.  Ignorantemente  vuol  combattere  . 
Adula  al  fratello  , nè  vi  ha  chi  replichi  . 
Consiglialo  a ritirarsi  in  Brescello  , 97.  Co- 
manda in  titolo  , e Procolo  in  effetto.  Non 
sa  replicare  alle  ragioni,  e dice,  Ototie  vuol 
così,  101.  Alli  alloggiamenti,  io3.  Scusato 
da  Vitellio,  e perchè,  1 1 3. 

Crispo  Solustio.  Suoi  avvertimenti  a Livia 
Augusta,  I,  II.  Fa  prendere  il  falso  Agrip- 
pa. u4  Sua  vita  e costumi  , 176  e scg. 
Tratta  la  morte  di  Agrippa  Postumo  , ivi. 
Nipote  di  Salustio  Istorico,  ivi. 

Samaria  e Galilea  nimiche  per  natura.  Gover- 
nate arrovescio,  II,  i54- 

Sambulo  monte,  li,  129. 

Samj  a Roma  per  la  franchigia  del  tempio  di 
Giunone,  I,  224. 

Saraio  cavai,  romano.  Uccidesi,  li , 98. 

Samotrace,  1 , 128.  ■ 

Saucia,  sorella  di  Procolo,  dannata,  1 , 324> 
Tacito , voi.  IV.  28 


Digitized  by  Google 


434  INDICE 

Sanesi,  e loro  insolenze  contro  Manlio  Patri- 
zio. Condennati  perciò  , e la  plebe  ammo- 
nita, 111  , s5o. 

Sanniti  a divozione  di  Vespasiano,  111,  188. 

Sanqoinio  Massimo,  I,  3i3. 

Sardiani  fatti  esenti  per  il  danno  de’  tremooti, 

I,  200.  Lor  Fraricbige,  122.  Lor  meriti  coi 
Romani,  260. 

Sardigna  tiene  da  Olone,  III,  8£. 

Sarioleno  Vocula  spia,  2^6. 

Sarmati,  venali.  Spinti  iu  Armenia  dalPIberi, 
II  , qo  Assaltano  la  Mesia.  Ricreduti  e vin- 
ti, 111 , 60.  257. 

Sarmati  lazigi  assoldati,  e perchè;  Loro.  offerta 
non  accettata,  e perchè,, Il  , 108.  ! 

Satrio  Secondo  e Pinano  Natta  accusano  Cre- 
muzio  Cordo,  I , 242. 

SaufeÙo  Trogo,  II  , 118. 

Scanzia,  Ftamina  di  Giove,  I , 227. 

Scauro  Mamercoj  accusato  di  maestà,  I , 533. 

Sceleraggiui  ricercano  furia  , e le  buone  deli- 
berazioni voglion  tempo,  HI,  log. 

Sceptruchi  ; cosi  detti  i Satrapi  de'  Sarmati , 

II, (11. 

Schiavi  non  potevano  tormentarsi  contro  la 
vita  del  lor  padrone.  Avvedimento  e sotti- 
gliezza di  Tiberio,  I , lof. 

Schiavo  (Uno)  del  Ponto  si  finge  Nerone.  Per 
tempesta  all*  isola  Citoo.  Unìsoési  con  piò 
soldati.  111,  78.  Suo  corpo  portato  a Ro- 
ma,  79. 
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Schiavo  di  Pedi  a no  Secondo  uccide  il  suo  si- 
gnore, e perchè,  235 

Schiavo  di  Virginio  Capitone  fuggesi  a L.  Vi- 
telilo  Promette  darli  la  rocca  di  Terracina. 
Riesceli,  111  , 202  e seg.  Crocifisso,  2t4- 

Seidrotemidc  re  de*  Sinopi,  111,  285; 

Scipione  marito  di  Poppea  condannata,  avvisa 
Cesare  esser  morta,  li , 96. 

Scipione  colonnello  ucciso,  111 , 11 3; 

P Scipione  consolo  con  Q.  Volusio,  li,  181. 

Sciti,  popoli  , 1 , 1 58 . 

Scriboniano  Crasso  messo  su  all’  imperio  da 
Antonio  Primo,  111,  245. 

Scrittore  maligno  chiamato  libero : maldicente 
volentieri  udito.  Adulatore  si  dimostra  schia- 
vo, ed  è agevole  a riprovare.  Ili  , 5 e seg. 

Scrittori  di  storie  ncn  sempre  veridici,  1,5. 

Sedizione,  I,  27,  28.  Nel  campo  dte' Vitelli- 
ni sotto  Fabio  Valente,  111,  92.  Quietata  su- 
bito, 93.  Vedi  Abbottinati,  90. 

Sedochezi,  e lor  re  traditore.  III,  178. 

Segestani,  e lor  domanda,  1 , 249. 

Segeste  fédelè  a'  Romani.  Suoi  ambasciadori. 
Sua  figliuola  partigiana  d’Arminio  suo  ma- 
rito. Sua  diceria^  I , 5q  e seg. 

SBegimero  fratello  di  Segeste,  1,  7J. 

Segimondo  figliuolo  di  Segeste,  1 , Gl. 

Segni,  auguri  é prodigi  , li,  i46,  1G0.  Dopo 
la  morte  di  G.  Agrippina,  2 1 5.  Avanti  l’ab- 
battimento di  Camaloduno,  227.  Altri  s^gnij 
200,  280.  Spaventosi,  111  , 66. 
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Segretezza  mantiene  ubbidienza  negli  eserciti, 
5oo  e seg.  . . ' 

Segretezza  mantenuta  a maraviglia  nella  con- 
giura di  Nerone,  11,  285^. 

El.  Seiano,  e il  padre  con  Druso  in  Panno- 
nia,  Iy  32.  Fomentatore  degli  odi  di  Tibe- 
rio contro  Germanico,  72  Destinato  suocero 
del  iiglinol  di  Claudio,  175.  Sua  statua  nel 
teatro  di  Pompeo  , 208.  Sua  origine  e co- 
stumi, 21 5.  Sua  ira  cou  Druso.  Adultero  di 
Livia  di  Druso.  Li  congiura  contro  , 216. 
Fallo  avvelenare,  220.  Contro  i figliuoli  di 
Germanico  , 22{.  Scrive  a Tiberio  , e do- 
mandali Lrvia  per  moglie,  246-  Persuado 
Tiberio  a vivere  fuor  di  Roma,  248.  Perse- 
guita con  accuse  la  casa  di  Germanico . 
Mette  sospetto  d’Agrippina  che  Tiberio  vo- 
glia avvelenarla,  258.  Con  Tiberio  in  com- 
pagnia. Con  la  propria  persona  si  oppone 
alle  rovine  di  una  grotta  per  salvar  Tibe- 
rio. Cresce  perciò  in  maggior  favore  , 2Ct 
e seg.  Tira  dalla  sua  Druso  contro  al  fra- 
tello Nerone,  264.  Sua  grandezza  e sussiego 
in  campagna',  275.  Dopo  la  6»a  morte  si 
procede  contro  a’  figlinoli.  La  femmina,  sver- 
ginata dal  boia,  subito  strangolata.  Gittati  ì 
corpi  alle  Gemonie,  3o5.  Suoi  beni  infiscalì^ 
3xo. 

Seio  Quadrato  condennato,  I , 3 16. 

Seio  Strabone  capitano  della  guardia  giura  fe- 
deltà a Tiberio,  l,  i3.  Fu  da  fJolsena  e pa«r 
dre  d'Elia  Seiano, 
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Seio  Tuberone  legato,  I,  96.  Accasato,  207. 
Sito  nome  odioso  nella  repubblica,  II,  5i5. 

Seta  proibita  agli  uomini,  1,  io5. 

Sette,  magistrato  o collegio  in  Roma,  I,  202. 

Settimio  centurione  ucciso,  1 , 5g.  • ; 

Severo  architetto  sublime.  Sua  promessa  a 

' Cesare,  II  , 297 

Severo  Cecina.  Vedi  Cecina. 

Sevino  Pontino  rifatto  senatore.  III  , 09. 

Seleucia  città,  e sue  qualità,  I,  343. 

Seleuco  matematico,  III,  i38. 

Selva  d’Èrcole,  1,  98. 

Semnoni  nobilissimi  de’  Svevi.  Come  lo  pro- 
vino, IV,  2o5.  . ». 

Sempronio  Denso,  e suo  ardire,  HI , 34. 

Sempronio  Gracco  adultero  di  Giulia  d’Augtt- 
sto.  Sue  qualità,  morte  e costanza,  I,  58. 

Senato  di  Modana.  Sue  offerte  e onori  a*  se» 

1 natori  romani.  Di  pregiudizio,  III  , log. 

Senato,  milizia  e popolo  giurano  fedeltà  a Ti- 
berio, 1,17. 

Senato  romano  onora  delle  trionfali  più  per- 
sone, 1,  73.  Decreta  Contro  gli  astrologi  e 
negromanti.  Suoi  ordini  di  parsimonia,  io5. 
Vorrebbe  consolare  M.  Ortalo,  Ho.  Ordina 
che  Germanico  e Druso  entrino  in  Roma 
ovanti , 128  Decreta-  contro  la  disonestà 
delle  femmine.  Contro  gli  Egizi  e Giudei  , 
I-Jg.  Piange  col  popolo  all’arrivo  delle  ce- 
neri di  Germanico,  1 55.  Ordina  processioni, 
è altro  per  il  ritorno  di  Tiberio,  187.  Suo 
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ordine  intorno  a’ decreti,  191.  Piange  , rac- 
comandante Tiberio  Nerone,  e Drnso  di 
Germanico,  200  Gioisce  ohe  la  casa  di  Ger- 
manico si  ravvivi,  226  e seg.  Proibisce  la  fe- 
Bta  delti  accoltellanti  a chi  ha  meno  di  die- 
- cimila  Gorini*  d’oro,  266.  Strapazzato  e non 
ammesso  da  Seiano,  280  e seg.  Sno  decreto 
per  li  usnrari  , 53o  Ordina  ebe  de  luoghi 
pubblici. si  levi  il  nome  ed  effigie  di  Mes- 
salina, 11 , 120.  Che  gl’ indovini  sieno  cac- 
ciati d’Italia  , i5o.  Loda  la  parsimonia  di 
Pallante,  i54.  Rade  perodio  Tarquizio  Pri- 
. SCO.  Decreta  che  il  gindizio  de’  procuratori 
di  Cesare  tenga  come,  il  giudicato  da  Ce- 
sare, t57-  Ordina  due  littori  e il  Gammato 
- de*  Claudi.  Ordina  a Clandio  la  consagra- 
aione.  Ordina  alla  madre  di  Nerone  due  lit- 
tori, e il  Gammato  de’  Claudi , e a Claudio 
l’esequie  da  censore  e consegrazione  . Fa 
piò  ordini  nel  nuovo  principato  di  Nerone, 
266.  Sue  adulazioni,  168.  Piò  deliberazioni, 
282.  Suoi  ordini  per  la  vittoria  d'Armenia, 
Iq3.  Delibera  contra  le  adozioni  Gote,  264. 
Festeggia  e sagrifica  per  il  natale  della  G- 
gliuola  di  Nerone,  2G6.  Adula  quando  è 
tempo  di  piagnere.  Dà  su  la  voce  a Salieno 
Clemente.  Fa  piò  ordini  dopo  la  spenta 
congiura,  299.  Perchè  offerisse  a Nerone  la 
corona  di  Cautor  sovrano,  3o{.  Atterrito,  e 
perchè,  3 19.  Morto  Nerone  respira,  ili  , G. 
Disegna  ambasoiadori  per  Germania  , 18. 
Alle  solite  adulazioni  . Decreta  a Otone  la 
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. podestà  tribunesca  e il  nome  d’Augusto, 
Z'j.  Suoi  ambasciadori  agli  eserciti,  205. 
Decreta  a Vespasiano  tutti  gli  onori  dei 
, principi  , 2i 5.  Perchè  in  timore,  2 {5.  Suo  " 
partito  a corregger  la  plebe  sancse,  ;>5o. 
Senatori  narbonesi  abilitati,  li,  l3{. 

Senatori  romani  impoveriti  per  mal  vivere  , 

; privi  del  grado,  I , 125.  Altri  uscitisene  per 
povertà,  lodati  da  Cesare  , li  , 1 53.  Mesco- 
lati nello  spettacolo  delli  accoltellanti,  271. 
Lor  pericoli  dopo  la  rotta  d’ Olone.  A Bo- 
logna. Volgon6Ì  a Vitellio  , e perchè,  III, 
108  A incontrar  Vitellio  , i35.'Con  Flavio 
Sabino  in  Campidoglio,  195.  Per  paura  fug- 
giti di  Roma,  187. 

Senatori  Treveri,  III,  3o2. 

Ann.  Seneca  gran  letterato  : ribenedetto  iu 
grazia  (l’Agrippina  e fatto  pretore  , lì,  129. 
Con  Afro  Burro  alla  cura  di  Nerone.  Cam- 
pa la  vita  a molti,  i65.  Provvede  al  troppo 
ardire  di  G.  Agrippina,  1G8.  Dicerie  di  Ne- 
rone composte,  da  lui,  170.  Contro  P.  Sil- 
vio, i(){.  Impedisce  l’incesto  di  Nerone, 
208  A consiglio  con  Burro  per  finire  G, 
Agrippina,  212.  Biasimato  , 2i4*  Scade  per 
la  morte  di  Burro.  Calunniato  Sue  parole 
a Cesare,  2^0.  Riforma  sua  grandezza,  2^2. 

■ Chiede  di  poter  tirarsi  alla  villa,  e non  l’ot- 
tiene. Insospettito  del  veleno,  come  si  cibi. 
279  Sue  risposte  a Gran'io  Silvano  Suo  te- 
stamento negatoli.  Suo  ricordo  e suoi  con- 
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forti  agii  amici , 291.  Sue  parole  alla  mo« 
glie  e agli  amici.*  Stenta  a morire.  Sus 
‘ morte  senza  esequie,  è perchè,  292. 
Sennoui  ribellati  dal  re  Maraboduo,  rifuggono 
ad  Ai-minio,  I , 120. 

Senofonte  medico  di  Claudio  , II,  i58\  Comt 
l’avvelenasse,  161  e seg. 

Cn.  Senzio  governatore  di  Scria,  I,  i^2.  Duoli 
per  lettera  con  Pisone.  Vincelo  in  Soria;  1.4$. 
Sequani  resistono  a Giulio  Sabino^  111,  260. 
Scrape,  dio,  III  , 28^  ■ * i ' 

Ann.  Sereno  famigliare  di  Anneo  Seneca.  Ri- 
cuopre  1 primi  amori' di  Nerone,  11,  190. 
Sergio  Galba.  Vedi  Galba.  * ' * 

Serveo  accusatore  di  Gn. Pisone  sacerdote,!,  167 
Q.  Semo  pretore  de’ Comageni,  I,  l3i.  Ac- 
cusato c cbndennato,  5l5. 

Servilia  di  Barea  Sorano,  moglie  d’Anneo  Poi- 
lione.  Sue  accuse  , li , 320.  Difendcsi  con 
1 belle  parole.  Dannata  a morire  a suo  mo- 
• do,  02 1 . 

Servilio  e Cornelio  accusatori  di  Scauro  e 
Livia.  Privati  d’acqua  e fuoco,  1 , 533  e seg. 
M.  Servilio  avvocato  e storiografo  riceve  da 
.Tiberio  la  redità  di  Patuleio,  1,  123.  Con- 
solo con  G.  Cestio,  335.  Muore,  11,  2J9. 
Servio  Cornelio  Orfito  consolo  con  Tiberio 
Claudio,  li  , 145. 

Servio  Maluginese,  Flamine  di  Giove,  I,  I96, 
2o(>.  Muore,  226  e seg. 

Servio  Tallio" sovrano  dator  di  leggi,  I,  174* 
fabbricatore  del  Campidoglio,  111,  198. 
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Servita  e suoi  danni,  111  223  e seg  Piti  pronti 
a servire,  più  arricchiti,- 1,  g,  12.  Stoma- 
chevole sino  a Tiberio  , 202.  Indegna,  in- 
siti del  senato  , a Sejano  , 2^5.  Chiamata 
pace,  94  Romani  acconci  al  servire  , III , 
2i4.  Da  posporsi  alla  morte,  229. 

' Sesostride  re  d’Egitto.  La  Fenice  a suo  tempo, 
33s  e seg. 

Sessizia  moglie  di  Scauro,  1 , 334. 

Sestia  suocera  di  L.  Vetere  odiosa  a Nerone, 
e perchè.  Sua  morte  coraggiosa  in  compa- 
gnia della  nipote  e del  genero.  Dopo  morte 
dannata  di  capestro.  11,  3o6.  ’ 

Sestilia  madre  di  Vitellio,  donna  di  tutta  bon- 
tà, 111 , 1 16. 

Sestilio  Felice  a ripigliar  la  ripa  del  fiume 
Eno,  111,  i4g.  Rompe  i Treveri,  27 1. 

Sestio  Paconiano,  I,  3ii.  Strangolato  in  cai* 
pere  per  versi  fatti  cóntro  a Tiberio,  342. 

Sesto  Africano  con  altri  a catastare-  le  Gallie, 
11,  236. 

Sesto  Apnleio  giura  fedeltà  a Tiberio,  1,  1 2. 

Sesto  Mario  spagnuolo  , 1 , 243.  Ricchissimo, 
Gittato  dal  sasso  Tarpeo,  e perchè,  324. 

Sesto  Papioio  consolo  con  Q.  Plauzio,  I,  342. 
Precipitasi,  e perchè,  35o. 

Sesto  Pompeo  consolo  giura  fedeltà  a Tiberio, 

• 1,  12.  Ricusa  difender  Gn.  Pisone  , i5g. 

Biasima  M.  Lepido,  158. 

.gesto  Vestilio  accusato  per  lettera  di  Tibe- 
rio si  pugne  le  vene  , fasciale,  e supplica  . 
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Ha  rescritto  crudele  . Sciogliete , e rauorsi. 
..  I,  3 1 8. 

Sibille  e lor  libri,  I,  77,  320,  II,  279. 

.Sicambra  coorte,  1 , 252. 

Sido  e Italico  re  Svevi  , dalla  parte  di  Ve- 
spasiano, III,  1 49  » 161. 

Siene,  città,  1 , 1 35. 

Giun.  Silaua  visita  Gioì.  Agrippina,  e perché. 
Suoi  particolari.  Ordina  a Iturio  e Galvisio 
che  accusino  Agrippina,  11,  I77  e seg  Men- 
tovata da  Agrippina.  Scacciata,  180.  Come 
morisse  a Taranto  consolata,  21 5. 

C.  Sillano  viceconsole  in  Asia  accusato.  Con* 
fitto  dalli  accusatori,  e da  Tiberio  si  risolve 
a scriverli  una  lettera.  Confinato  nell’  isola 

r di  Giare,  1,  2o{. 

Dee.  Sillano  adultero  della  nipote  d'Augusto-. 
Prende  l’esilio  . Ribenedetto  col  caldo  di 
Marco  Sillano  suo  fratello,  I,  I70. 

L.  Sillano,  sposo  dell’ Ottavia  di  Claudio.  Per- 
seguitato da  Vitellio , e perchè . Per  suo 
«ditto  casso  del  .senato.  Forzato  a rinunziare 
la  pretoria.  Uccidesi,  11 , 123  e seg. 

L.  Sillano  , di  somma  nobiltà:  allievo  di  C. 
Cassio,  II,  i$i.  Come  accusato  e persegui- 
tato. Suo  ardire  e difesa  contro  al  centu- 
rione che  l’uocìse,  3o3  e seg  , 

M.  Sillano  consolo  «ou  L.  Norbano , 1,  102. 
Nobile.  Eloquente,  170  Sua  proposta,  piena 

. d’adulazione  , iq5.  Druso  falso  dice  esser 
suo  figliuolo  , 3oG.  Sua  figliuola  sposata  a 
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Giulio  Cesare,  3a6.  Governatore  ia  Affrica, 
e sospetto  a Cesare,  111,  25 1. 

t Silenzio  e fede  appena  tra  i pochi,  li,  289. 

Silia  , amica  di  C.  Petronio,  cacciata  in  esi- 
lio, III , 98. 

Silio  Italico,  III,  192. 

C.  Silio  legato  , 1 , 37.  Deputato  con  Auteio 
e Cecina  alla  fabbrica  delle  navi,  87.  Con- 
tro a’ Catti,  88,100.  Onorato  delle  trionfali, 
73.  Perseguitato  da  Seiauo.  Accusato  , s'uc- 
cide senza  aspettar  sentenza,  228  e seg. 

C.  Silio  consolo  eletto.  Sua  diceria  per  l'os- 
servanza della  legge  Cincia,  II , 98.  Giqva- 
ne  bellissimo. e amalo  da  Messalina.  Scaccia 
perciò  Giuuia  Sillana  sna  moglie,  102.  Ri- 
chiede di  matrimonio  Messalina  vivente  Clau- 
dio, li 3.  Viensi  alle  nozze,  ivi.  Sue  feste  e 
baccani  con  Silio  per  la  vendemmia,  1 1 5 - 
Ucciso,  1 , 370  e seg. 

Silio  Nerva  consolo  con  Giunio  Stilano  , I , 
2G9  e seg.  Con  Attico  Vestino,  li,  281. 

Corri.  Siila  privo  del  grado  senatorio , e per- 
ché, 1 , 125. 

Siila  Cornelio , di  tardo  ingegno}  perciò  so- 
spetto a Nerone.  Perseguitato  da  Grato  li- 
berto. Confinato  a Marsilia,  II,  198  Perse- 
guitato da  Tigellino,  Ucciso  a mensa.  Sua 

•“  testa  beffata  da  Nerone,  281.  Raso  del  se- 
nato, 282. 

L Siila,  nobil  donzello.  Accusato  da  D.  Cor- 

• bulone,  1,  176.  Consolo  con  S.  Galba,  32 1, 
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Siluri,  popoli  della  Britannia,- II , 1.40  , i44* 
Silurno  Prossimo,  tra*  congiurati  II  , 282. 
Simone  si  fa  re  de’ Giudei  senza  il  consenso 
di  Cesare  Punito  da  Q.  Varo,  111,  280. 
Simone  capitano  de’ Giudei  in  Gerosolima  , 
HI  , 297.  . 

’ Sinnace,  nobile  mandato  dai  Parti  a.Roma,I,  335. 
Sinope  città  di  Ponto,  111,  283.  ; 

• Sirpico  centurione  odiato  da’ soldati,  I , 02. 
Sisenna  centurione  fugge  di  nascosto  dell’  isola 

Cimo,  111  ,78. 

Sisenna  Statilio  Tauro  consolo,  1,  84. 

Sisenna  Storico,  111,  181. 

Sitoni,  popoli  di  Germania,  retti  da  femmina, 
■ IV,  208. 

Smirnesi,  e lor  Franchige,  1,  200.  Lor  ragio- 
ni, 260.  Ottengono  d’edificare'  il  tempio  a 
Tiberio,  ivi. 

Soemo  re,  li  , i56.  • 

Soemo  re,  da  quella  . di  Vespasiano,  IH, 
128  , 290.  ■ 

'Sofeni  , raccomandati  da  Nerone  a Soemo , 
li,  169. 

Sogni.  Quinto  Varo  sognato  induce  spavento, 

1,64.  ■ - 

Sogno  di  Germanico,  1 , 92.  Sognator  di  te- 
' sori,  II  , 3o2. 

Soldati  e lor  sedizione  Vedi  Abbottinati.  Sol- 
dati della  guardia  ridotti  in  ùn  sol  campo 

• da  Sciano.  1 , 32. 

Soldati.  Della  città  pronti  a novitade  , e per- 
ehè.  Stimolati  da  N.  Sabino,  111,  7.  Maiav- 
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vezzi  sotto  Nerone,  8 e seg.  Attoniti  per  il 
donativo  non  conseguito  da  Galba,  17  Sol- 
levati da  Olone  r e in  che  modo  21.  Mi- 
nacciano i tribuni  che  cercano  quietare  il 
sollevamento.  Fanno  prigione  Pompeo  Lon- 
gino, 26.  Loro  ossequi  a Olone,  28.  Ar- 
mansi  in. confuso  alle  parole  d’  Olone  , 3l. 
Mandati  a reprimere  il  furore  del  popelo  , , 
Loro  insolenze,  34,  35.  Chieggono  si  levino 
le  rigaglie  dovute  a’ centurioni  , ivi  Soldati 
pretoriani  fedeli  a Otone  , 5G.  Soldati  d’ O» 
tone  saccheggiano  Ventimiglia;  castello,  82. 
Vitelliani  contro  Fabio  Valente  lor  capitano. 
Quieti.  Di  nuovo  controli  , e perchè.  Uui- 
econsi  a Cecina , 91  e seg.  Pronti  a far 
giornata,  g5.  Vincitori,  96  Neirozio  a gola, 
- 13^  Soldati  d’Apronio  Saturnino , e di  T, 

, Àmpio  Flaviano  contro  i lor  capitani,  i5o. 
Sotto  il  comando  d’Anton  Primo,  i5l  Sol- 
dati sediziosi  in  Germania,  1^7.  Soldati  pri- 
vati fedeli-  a Vitellio.  I grandi  volevan  Ve- 
spasiano, 235.  Uccidono  Ordeonio  Fiacco  . 
Vogliono  accoccarla  a Dillio  Vocula,  242. 
Soldati  pretoriani  e lor  movimento,  25o. 
Soldato  è vago  di  chiarezza  ; e si  affeziona  a 
chi  parla  sincero.  III  , 1^7.  Buco  Soldato 
dee  essere  ubbidiente  e non  curioso,  f>2.  . 
Soldato  (un)  chiede  premio  per  avere  ucciso  un 
fratello  in  battaglia.  Esempio  coatraj>posto 
dall  autore.  III  , i8i.  . 

Soldato  di  marmaglia  raunaticcia  senza  faccia 
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e senza  vergogna  ; non  curante  , 111  , 82. 
Scandoloso  dee  separarsi  dagli  altri  , 9 2. 
Dopo  la  vittoria  spensierito  , e a casaccio  , 
f)5.  Questi  tali  pronti  a discordia,  1 58.  Sol- 
dati nemici  di  pace,  188 
Sollevamenti  vari,  III,  176.  In  Roma,  62. 
Solone  legislatore,  1 , l'ji. 

Sona,  fiume  in  Germania,  li , 20 2. 

Soraci,  popoli,  11‘,  I jo  e seg. 

Soria  domanda  alleggerirsele'  il  tributo,  I,  117. 
Soria  tutta  giura  fedeltà  a Vespasiano,  111,  128* 
Soriani  salutano  il  nascente  sole.  111,  i04* 
Sorte  Fortuna  Tempio  in  Roma,  I,  1 1 
Sorti  come  si  gettano  in  Germania,  IV,  1 86. 
Sosia  Galla,  moglie  di  Silio  , odiata  da  Tibe- 
rio, e favorita  d’Agrippina  , 1,  228.  Sban- 
dita, 22Q.  V 

Sosibio,  aio  di  Britannico  avvertisce  Claudio, 
li , q5.  Rimunerato,  98. 

Sostrato  sacerdote  in  Pafo.  Sua  predizione  in 
segreto  a T,  Vespasiano,  111 , CC. 

Soverchio  (il)  accresce  invidia,  II,  217. 

Soza  città  di  Dandaria,  li,  102. 

Spagna  e suoi  ambasciadori  per  far  teihpio  a 
Tiberio,  1 , 244* 

Specchietto  dello  stato  della  repubblica  pro- 
dotto da  Tiberio,  I,  21. 

Speranza  e suo  tempio,  125. 

Spes?  superflue,  1,  190,  191,  192. 

Spettacolo  dulli  accoltellanti  proibito  a chi  ha 
meno  di  dieci  mila  fiorini  d’oro  , I , 265. 
V tdi  Fetta  delti  accoltellanti. 
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Spettacolo  usato  in  Germania  solo,  IV,  190. 

Spie  favorite  da  Tiberio , I , 23q  Chiamò 
questi  tali  conscrvadori  delle  leggi , 240. 
Spie  grosse  sagrosante  , e la  pena  per  le 
minute,  241  e seg;  Pure  talvolta  punite,  ò54. 

Spregiando  fama  si  spregia  virtù , 1 , 

Squittinì,  I , 23. 

Staio  tribuno  fa  prigioni  più  congiurati,  I,  207.. 

Staticbi  dati  da  Vologese  re,  li,  170,  171. 

Statilia  Messalina  moglie  di  A.  Vestino.  Go- 
duta prima  da  Nerone,  li,- 296. 

Slatilio  Tauro  eletto  al  governo  in  Róma  , I, 
320.  Perseguitato  d’Agrippìna  , e perchè  . 
Accusato  non  aspetta  sentenza,  e s’uccide  , 
li  , 157  e seg. 

Statua  consegrata  ad  Augusto  in  Boriile  , I , 
n5.  Di  Mennone  maravigliosa,  i3{.  Erette 
a più  persone,  trovansi  al  nome  dr  quei  tali. 
Statua  di  Giulio  rivoltasi.  111,  66. 

Ann.  Stazio,  medico  , II,  2q3. 

Stazio  Domizio  tribuno,  casso,  li,  298. 

Stazio  Murco  con  Sulpizio  Floro  uccide  Piso- 
ne  Liciniano,  111 , 3$. 

Stazio  tribuno  uccide  PI.  Laterano,  li,  290; 

Stazio  Prossimo  tra’  congiurati , li  , 282.  Uc- 
cide Plauzio  Laterano  , 290.  Sua  fine  stol- 
ta , 296. 

Stecadi  isole  di  Marsilia  , 111,  176. 

L.  Sterlinio  rompe  i‘  Brutteri.  Trova  una 
dell’aqutle  perdute  da  Q.  Varo,  1,  6{.  Per- 
dona a Segimero,  73.  Mette  gli  Angritari  a 
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ferro  c fuoco  , 90.  Rattiene  Flavio  infu- 
riato contro  al  fratello  Arminio  , ivi:  Con 
Germanico,  g3.  Di  nuovo  agli  Angrivari  9 
che  subito  s’arrendono,  23 9. 

Stoico  coni’  interpretato  da  Sof.  Tigelliuo  , II, 
258  e seg. 

Storie  scritte  viventi  i principi  spesso  bugiar- 
de, 1,4- 

Strabonc,  e "1  figliuolo  in  Pannonia  con  Dru- 
so,  1 , 32. 

Strage  di  Romani  in  Britannia,  II,  23o. 

Stratonici  difendono  i loro  tcmpj  di  Giove  e 

- di  Diana,  1 199. 

Strazi  fatti  a Druso  narrati  in  lettere  di  Azio 
centurione  e di  Didimo  liberto,  1 , 328. 

Strioni,  commedianti,  e loro  nuove  costituzio- 
ni,  1 , 76  e scg.  Cacciati  fuori  d’ Italia  , 
11  , 182. 

SStrolaghi,  o negromanti,  1 , 104.  Il  senato  fa 
decreto  che  siano  cacciati  d’Italia,  io5. 

. Male  intesi  per  il  ritorno  di  Tiberio  in  Ro- 
ma, e però  la  rovina  di  molti  , 259.  Lor 
promessa  a Otone  . Bugiardi  a’  grandi.  Pes- 
simo strumento  del  maritaggio  di  Popper 
col  principe.  III,  21. 

Suardoui,  popoli  di  Germania,  IV,  204. 

Subrio  Destro.  Minacciato  e perchè.  III,  26. 

Subrio  Flavio  tra’ congiurati  contro  Neurone  , 
11  , 282.  Suo  concetto  di  fare  imperadore 
Seneca . Suo  motto,  29^.  Sua  confessione. 
Con  parole  ardite,  ma  vere  trafigge  Nerone, 
{ìue  parole  al  tribuno  ohe  l'uccìse,  29Ò. 


DELLE  COSE  NOTABILI.  4fj 

Suedio  Clemente,  111,  67.  Sua  ambizione  e di- 
fetti, 81. 

Svetonio  Faulino.  Vedi  alla  lettera  P. 

C.  Svetonio  consolo  con  L.  Telesino,  li,  3og. 

Svevi,  1 , 120.  Sacrificano  a Iside  , IV,  86. 
Tengono  la  maggior  parte  di  Germania . 
Con  la  zazzera  , I,  io5.  In  guerra  con  i 
Cherusci.  Ribellati  da  Mafaboduo  re,  rifug- 
gono ad  Arminio,  119  e seg. 

Svevia  divisa  da  Alpe,  IV,  204. 

Suilio  Cesonino.  Suo  vitupero.  Il,  119. 

M.  Suilio  cons.  con  G.  Antistio,  11 , 236. 

P.  Suilio  confinato*  Tornò  potente  al  tempo 
di  Clandio.  Accusatore  di  Valerio  Asiatico  , 
e d’altri,  11,  96.  Sua  diceria  contro  la  leg- 
ge Cincia,  97.  Sua  qualità.  Sue  parole  con- 
tro Seneca.  Accusato.  Confinato  , anzi  che 
sgarato,  li,  194,  196. 

Suioni,  possenti  in  mare,  IV,  206. 

Sulla,  alla  cura  di  riedificare  il  Campidoglio, 
111,  198. 

Sulpizia  Pretestata  moglie  di  Crasso  contro 
Aquiìio  Regolo,  Hi,  246. 

Sulpizio  Aspro  tra’  congiurati,  li,  281.  Sue  pa- 
role ardite  a Nerone.  Ucciso,  296. 

SulpizTb  Camerino  assoluto,.  11,  200. 

Sulpizio  Floro  con  St.  Marco  uccide  Pisone 
Liciniauo,  111  ,.54. 

Sulpizio  Granio  tra’  congiurati  . Suo  pensiero 
neU’eseguire,  11,  282. 

Tacito , voi.  IV*  29 
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Sulpizio  Quirino  favorito  di  Tiberio.  Sue  azioi 
ni,  I,  189  e seg. 

Sulpizio  Rufo,  II,  118. 

C.  Sulpizio  con  D.  Aterio,  1 , 189. 

feunici,  popoli  di  Germania,  III,  227. 

Superstizione  de5  soldati  , per  la  luna  più  o 
meno  laminosa,  1 , 42. 

Supplicanti  ( chieggono  premio  dopo  la  morte 
di  Galba  ) latti  uccidere  da  Vitellio,  111,  34. 

Supplizi  d’autor  pessimo  approvati , ma  non- 
graditi,  IH  , rjg. 

T 

ìTacfarinata  di  Numidia  militò  nel  campo 
romano.  Truffatore . Capo  d assassini.  Fa 
guerra  in  Afirica.  Sbaragliato  e vinto  da 
Furio  Cammillo,  I , 126.  Rinnuova  la  guer- 
ra, ed  è rotto  di  nuovo  , 168.  Cacciato  nei 
deserti  da  Apr.  Cesiano,  169.  Fa  nuovi  ru- 
mori in  Affrica,  i *58.  Sua  ambasceria  arro« 
gaute  fa  sdegnar  Tiberio,  208.  Combatte, 
perde,  e muore  ben  vendicato,  235. 

Corri.  Tacito  scrive  senza  passione,  I.  3,  IH 
5.  Promette  i principati  di  Nerva  e di  Tra- 
iauo,  ivi.  Discorre  deJ  suoi  Annali,  11,  i85 
De’  quindici.  Pretore.  Scrisse  la  storia  dì 
Domiziano,  III  , 242.  Preambolo  alla  sua 
storia,  5.  Sua  digressione , 100.  Sua  escla- 
mazione delle  miserie  di  Roma  , i38.  Suo 
parere  sopra  ’l  tradimento  di  Fabio  Valente 
e di  Lucillio  Basso,  142.  Fedi  Autore. 
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Tala,  fortezza  de' Romani  in  Affrica,  ì,  168. 

Tale  legge  il  peccato  d’altri,  che  ha  , e cre- 
delsi  rinfacciato,  1 , 2^0. 

Talio  Gemino  accusa  Fabr.  Veientone,  11,  238. 

Taniira  dì  Cilicia  portò  in  Pafo  l’arte  dell’in» 
dovinare,  HI,  j5. 

Tanfana,  tempio  disolalo,  1 , 42. 

Tarquinio  Prisco  re  fondò  il  Campidoglio  , 
IH  , 1 98. 

Tarquinio  Superbo  fabbricatore  del  Campido- 
gl  io,  HI  ,198. 

Tarquizio  Prisco  a compiacenza  d’Agrippina 
accusa  Sta  (ilio  Tauro.  Raso  del  senato  per 
odio  de’ Padri,  11,  157.  Condannato  di  ra- 
pacità, li , 236. 

Tauno  monte,  I,  4£. 

Tazio  Graziano  fatto  morire  da  Tiberio, 
1,  3*2. 

Teatro  di  legno  in  Eidene  rovina  con  morte 
e fragello  di  cinquantamila  persone,  I,  264 

Teatro  di  Marcello,  1,  206. 

Teatro  di  Napoli  e sua  rovina,  li,  272. 

Tebe  in  Egitto,  I , i3£. 

1».  Telesino  consolo  con  C.  Svetonio,  II,  3og. 

Temnj,  rist.orati  da  Tiberio  per  il  danno  dei 
tremuoti,  I,  122. 

Tempeste  e malattie  in  Roma,  li,  3oq. 

Tempio  di  Diana  Leucofrina,  1,  198.  Di  Dia» 
na  Linnate  conteso  tra  Lacedemoni  e Mes- 
seli!, 24q. 

Tempio  di  Giove  in  Salamina  fatto  da  Tett- 
erò, 1 , 198. 
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Tempio  della  Speranza  , dedicato  da  Germa-; 
nico,  1 , 125. 

Tempio  di  Venere  in  Amatunta,  fatto  da  Ama- 
to. In  Pafo,  fatto  da  Aeria,  1,  198.  Come  vi 
si  sagrifica,  n4-  Nel  monte  Erice  rassettato 
da  Tiberio,  2.^9.  Di  Venere  Genitrice,  preso 
da’ pretoriani  per  atterrire,  li,  317. 

Tempio  sagrato  a Claudio,  II,  227. 

Tempio  fatto  a Tiberio  , e alla  madre  dalle 
città  dell’Asia,  I,  226.  Rifiutato  da  Tiberio 
in  Ispagna,  2^4- 

Tenj  , e lor  franchige,  I , 199. 

Tenteri , popoli  di  Germania  , IV,  200.  Essi 
e3  Brutteri  fanno  lega  con  gli  Ansibari  , li, 
2o3.  Abbandonangli,  ivi.  In  lega  con  Clau- 
dio Civile  , III,  98.  Loro  ambasciadori  al 
consìglio  delli  Agrippinesi,  266. 

Teofane  da  Metellino  , amico  di  Pompeo  Ma- 
gno, 1 , 324. 

Terenzio  Lentino  cav.  condennato.  Il  , 254* 

M.  Terenzio  Evocato,  III,  33. 

M.  Terenzio  accusato  d’esser  amico  di  Seiano. 
Difeudesi,  I,  3ib.  Sua  diceria.  Suoi  accu- 
satori dannati  a esilio  o morte,  317. 

Terme,  finite  da  Nerooe,  lì , 157. 

Termestini,  popoli  di  Spagna,  fanno  uccidere 
L.  Pisone,  1 , 25o. 

Tprni,  HI,  189. 

Terracina,  forte  di  6Ìto  e muraglia.  Presa  dai 
Flaviani,  III,  187.  Espugnata  da  L.  Vitellio 
per  mezzo  d’uno  schiavo  , 189  e seg.  Ter- 
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facinesi  non  ricevono  sussidio  alcuno.  Con- 
solati per  la  crocifissione  del  traditore,  2i4» 

Terzio  Giuliano  legato.  Come  perseguitato  da 
Ap.  Saturnina;  Scampa,  e come,  III  , i3o. 
Pretore,  deposto  , e perchè.  Perchè  li  fusa© 
restituita  la  pretura,  243. 

Testamento  d 'Augusta,  tardi  osservato,  I,  2i4« 
Di  Claudio,  non  letto  , e perchè , II  , 162. 
Di  Fulcino  Trione  , I,  Z\i.  Pieno  de’vitu- 
perj  di  Tiberio,  ivi.  Denegato  a Seneca, 
II,  29 1. 

Testamento  delli  uccisi,  prima  che  sentenziati, 
valido,  I , 33. 

Testuggine,  III  , i63,  20 7. 

"Teubergo  bosco,  I,  64. 

Tevere,  e sua  inondazione,  I , 76  , III  , 66. 

Tiberio  Nerone.  Memorie  di  sue  azioni  scritto 
falsamente,  e perchè,  1,  4*  Con  titolo  d’im» 
peradore.  Adottato.  Consolo  e tribuno.  Suo 
qualità,  9.  In  possesso  dell’imperio,  Fa  uc- 
cidere Agrippa  Postumo  , e finge.  Sue  pa- 
role al  centurione  che  riferì  d’averlo  morto, 
11.  Finge  e rimette  a’ consoli.  Erede  d’Au- 
gusto.  Sospetta  di  Germanico.  Celebra  l’e- 
sequie  d’Augusto,  12.  Con  la  corte  da  im- 
peradore.  Scrive  alti  eserciti  come  naovo 
principe.  Dubita  di  Germanico.  Finge  , e 
poi  finge,  ivi.  Perchè  eletto  da  Augusto  per 
successore.  Parla  in  senato  modestamente . 
Doppio  e cupo.  Produce  lo  specchietto  dello 
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stato  della  repubblica  Punto  da  Asinio  Gal- 
lo. Si  versa  contro  Q.  Aterio.  Abbraccialo 
da  esso  cadde.  Invidia  l’altezza  di  Angusta, 
2i.  Manda  Druso  suo  figliuolo  in  Pannonia, 
33.  Non  vuole,  per  dire  del  popolo  , partir 
di  Romat  ma  finge  mettendosi  in  punto,  52. 
Gode  della  sedizione  spenta  da  Germanico* 
Rattristasi  delle  sue  glorie.  Lodalo  in  senato, 
ma  non  di  cuore.  Loda  anche  Druso.  Eletto 
sacerdote  augustale,  56  , 51}.  Perchè  non  li 
piacesse  la  pietà  di  Germanico,  che  seppellì 
le  reliquie  di  Varo  e dell'esercito,  65,  66. 
Non  sentì  volentieri  l’azioni  maschie  d’A- 
grippina  , <jt.  Rifiuta  il  nome  di  padre  della 
patria.  Rimette  su  la  legge  di  maestà  offesa, 
70.  Non  ricusa  sedere  da  un  canto  del  tri- 
bunale. tìifà  A.  Pio  senatore,  come  vago  di 
spese  onorate.  Liberale  a Properzio  Celere. 
Ama  il  rigore.  Perchè  non  volesse  farsi  ve- 
dere in  teatro,  76.  Non  vago  di  mutare  mi- 
nistri, e perchè,  81.  Suoi  paroioni.  Sua  va- 
rietà nel  fare  i consoli,  ivi  e seg.  Gode  dei 
tumulti  d’  Orieute  , e perchè,  86.  Richiama 
Germanico  al  trionfo;  di  nuovo  al  consolato, 
101,  102.  Onora  Libone  Druso,  e perchè  . 
Fa  vendere  i suoi  schiavi,  acciò  possino  es- 
sere tormeutati  controli.  Difende  Urgulania, 
ito.  Sua  diceria  conilo  la  domanda  di  M. 
Orlalo  , ivi.  Fa  uccidere  il  finto  Agrippa  . 
Suo  donativo  alla  plebe,  a nome  di  Germa- 
nico. S’eleggc  consolo,  n4,  Pdduce  la  ga- 
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bella  dell’un  per  cento  a metà  Carezza  Drn- 
so.  Mandalo  in  Illiria  , e finge.  Nega  aiuto 
a Marab.oduo  re,  117.  Non  vago  di  ogni  re- 
dità.  ivi  e seg.  Consolo  la  terza  volta,  ifo. 
Sgrida  Germanico  per  essere  entrato  in  Ales- 
sandria senza  suo  ordine  , i32.  Risponde  a 
Maraboduo,  i58.  Astuto  contro  Resoupori 
re.  Sua  maggior  cura.  Suoi  messaggi  in 
Tracia  , 137.  Allegro  per  li  due  nipoti  fi- 
gliuoli di  Druso  e Livia.  Ricorda  l’elezione 
di  una  Vergine  Vestale  , l3o.  Consola  la  fi- 
gliuola di  Fonteio  Agrippa  con  dote  di  ven- 
ticinque mila  fiorini.  Provede  nella  carestia. 
Di  nuovo  ricusa  il  nome  di  padre  della  pa- 
tria. Sospettoso  del  parlar  libero,  e nemico 
delPadulazione,  i£8.  Spedisce  due  coorti  di 
guardia  ad  Agrippina  , 1 55.  Allegro  per  la 
morte  di  Germanico  . Non  può  sentire  gli 
encomi  di  Agrippina  e di  Germanico.  Proi- 
bisceli  per  bando  , ivi  e seg.  Predicato  di 
volere  esser  giudice  di  Gn.  Pisone  , 160. 
Sua  diceria,  ivi.  Or  clemente  e or  rigido  a 
Emilia  Lepida,  171.  Consolo  con  Druso.  A 
pigliar  aria  in  Terra  di  Lavoro  , 177,  Non 
vuol  entrar  ovante  in  Roma.  Chiede  si  fac- 
ciano esequie  pùbbliche  a Sulpizio  Quirino, 
i8q.  Scrive  al  senato  sopra  la  legge  delle 
speso  soverchie,  iqo.  Chiede  per  Druso  la 
podestà  tribunesca,  iq{.  Rimette  -negozi  al 
senato,  ig8.  Corre  a Roma  per  la  malattia 
' di  Giulia  Augusta  sua  madre.  Odiala  tn  se- 
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crete,  e perchè,  201,  202.  Proverbia  la  viltS 
romana.  Contro  a Sillano  , fa  comprare  i 
servi  di  lui  al  fattor  pubblico  , per  poter 
tormentarglieli  contro,  202.  Muta  il  confino 
di  Sillano  in  luogo  migliore,  206.  Prende  a 
rifare  il  teatro  di  Pompeo,  207.  Ripone  la 
morte  di  Germanico  tra  le  felicità.  Comin- 
cia a incrudelire,  e la  fortuna  a voltarseli  , 
21  2l5.  Suo  governo  e amministrazione 

di  repubblica.  Raccomanda  al  senato  i fi- 
gliuoli di  Germanico.  In  alcune  sue  azioni 
modesto.  Nella  morte  del  figliuolo  intrepido. 
Finge  di  voler  lasciare  il  governo,  220.  Lo- 
da il  figliuolo  in  senato  , 226.  Perdona  a 
Cominio  che  l’avea  infamato  co’  versi.  Cam- 
. pa  dall’esilio  Calo  Firmio  , 23q  Recusa  il 
tempio  in  tapagna,  e dice  perchè,  2«.  Re- 
scrive a Seiano  sopra  la  domanda  delia  mo- 
glie, 2<7-  Riprende  Agrippina , col  verso 
Greco  T'ADIRI  CHE  NON  REGNI , 257. 
Presentale  , e essa  non  l’assaggia  , ivi.  Va 
ad  abitare  fuori  di  Roma,  e perchè.  Brutto 
di  corpo.  Suoi  difetti  e mascalcìe  . Pericola 
al  rovinar  d’una  grotta,  ed  è difeso  da  Se- 
iano, 261,  262.  Mette  bando  che  non  li  sia 
. turbata  la  quiete.  Riuchiudesi  nell’  isola  di 
Capri.  Sua  immagine  non  tocca  dal  fuoco. 
Rilà  i danni  dell'  incendio  di  monte  Celio  , 
2C7.  Accenna  al  senato  che  levi  dal  mondo 
Tizio  Sabino.  Ringraziando.  Scuopre  suo 
sospetto  di  Neroue  e d’Agrippioa,  272,  273. 


Digitized  by  Google 


DKLLE  COSI  WOTABILI.  $1} 

Presso  a Capaa.  Visitato  da’senatori,  cavalieri 
e altri,  296.  Muor  la  madre,  nè  per  questo 
tralascia  i suoi  piaceri.  Scusasi  di  non  esser 
venato  airesequie,  2<j3.  Scrive  al  senato  e 
picca  Fufio  consolo.  Morta  la  madre,  divien 
pii  crudele.  Scrive  al  senato  contro  Agrip- 
pina e Nerone.  Garrisce  il  popolo  e’ sena- 
tori d*  aver  favorito  Agrippina . Avoca  la 
caasa  a Roma.  Immerso  in  ogni  libidine  e 
da’  mezzani  si  usa  anco  la  forza,  ivi  e seg. 
Confessa  in  una  lettera  suoi  mortori,  e in- 
terno  supplizio,  3i3.  Sgrida  il  senato,  320. 
Marita  le  figliuole  <li  Germanico.  Domanda 
guardie  per  entrar  in  senato.  Accostasi  a 
Roma,  fingendo  voler  ritornare , e mai  vi 
entra.  Fa  grazie  in  materia  d’usure,  32^  « 
seg.  Mette  in  piazza  due  milioni  e mezzo 
d’oro  per  rimediare  alla  strettezza.  Fa  uc- 
cidere tutti  gl*  incarcerati  per  conto  di  Sc- 
iano. Predice  l’ imperio  a Sergio  Galba,  32$ 
e seg.  Suo  cimento  ed  esperienza  con  Tra- 
sullo  indovino,  326.  Incrudelito  fa  morir  Dru- 
so  e vituperalo  morto,  328.  Duolsi  che  i pii 
atti  al  governare  ricusino.  Sotto  il  suo  im- 
perio si  uccisero  di  man  propria  molti  . 
Che  prò  ne  traessero,  33 1.  Dà  Fraate  ai 
Parti  per  lor  re.  Dopo  elegge  Tiridate,  335, 
336.  Accorda  Farasmane  con  Mitridate  suo  ■ 
fratello  a racquietar  l’Armenia  , 33-j.  Trat- 
tiensi  intorno  a Roma,  3^2.  Ristora  il  dan- 
no dell’  incendio  gon  due  milioni  e mezzo 
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d’oro.  Dubbioso  a chi  lasciar  l’imperio  5 
3 46.  Prouostica  i Tizi  di  G.  Caligola  , e 
morte.  Suo  rinfacciamento  a Macrone.  Bur- 
lasi de* medici  , 547*  Con  mancamento  di 
forze,  ma  finto  al  solito  . Cerca  di  fuggire 
- la  morte.  Si  sviene.  Si  riha  e ristora.  Affo- 
gato ne’ panni  per  consiglio  di  Macrone  . 
Sue  qualità,  35i,  352.  Aveva  l’arte  del  pe- 
sare le  parole  : concetti  vivi  e artifiziati  , 
IL  , 167. 

Tiberio  Alessandro  cavalier  romano  sergente 
. nel  campo  di  Tiridate  , e perchè,  li  , 270. 
Governatore  in  Egitto.  Pronto  a favorire 
Vespasiano,  li  , 122.  Fa  che  le  sue  legioni 
giurano  fedeltà  a Vespasiano,  125. 

Tiberio  Claudio  consolo  con  Servio  Cornei. 
Orfito,  11 , i45. 

Sof.  Tigellino  generale  de’ pretoriani.  Segreta- 
rio delle  libidini  del  principe  , e però  in- 
nalzato. Sue  malvagità  contro  Siila  e Plauto, 
II,  243  e seg.  Ordina  il  convito  famoso  nel 
’ Lago  d’Agrippa,  274.  Egli  e Poppea  la  con- 
sulta delle  crudeltà  di  Nerone,  29I;  Onorato 
delle  trionfali.  Di  6tatna  , 299  Sua  invidia 
rovina  di  C.  Petronio,  3i5.  Breve  racconto  di 
sua  vita.  Chiesto  al  supplizio  da  tutti.  111  , 
55.  Uccidesi  a’ bagni  di  Sessa  , ivi  e seg. 
Tigrane  investito  del  regno  d’Armeuia,  1,  85” 
Fatto  uccidere  da  Tiberio,  3{3. 

Tigrane  nipote  del  re  Archelao  mandato  da 
Nerone  a regger  l’Armenia  « Non  accettato 
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” da  tutti  , Il  , 22 Sua  guardia,  ivi  Dà  il 
guasto  alli  Adiabeni,  202.  Soccorso  da  Cor- 
bulone. Piglia  Tigranocerta,  253. 
Tigranocerta  città  d’Armenia,  li  , i5l,  222. 
Tiranni  tormentati  dal  verme  della  coscienza, 
I,  3 1 5 . 3 1 6- 


Tiridate  confortato  da  Vitellio  a pigliare  il  re- 
gno de5  Parti.  Passa  l’Eufrate,  11,  83.  Esal- 
tato e ricevuto  per  re,  343.  Ripassa  in  So- 
ria  , 344.  Messo  in  fuga  da  Corbulone , 
li  , 90. 

Tiridate,  fratello  di  Vologese  , infesta  l’Arme- 
nia. Imbasoiadori  in  nome  suo  e de’ Parti1, 
Come  intende  abboccarsi  con  Corbulone  , 
li  , 189.  Coronato  dal  fratello  , 253.  Suoi 
ambasoiadori  a Corbulone.  Chiede  il  giorno 
per  abboccarsi,  268.  Suo  abboccamento  con 
Corbulone.  Loro  convenevoli  e conclusioni. 
Lascia  la  figliuola  per  pegno,  e lettera  per 
Nerone,  299,  2'jo.  A Roma  per  1J  investitura 
del  regno  d’Armenia,  3t6. 

Tirreno,  figliuolo  di  Ati  re,  II , 29. 

Titidio  Labeone,  citato  contro  a Vestilia  sua 
moglie,  matricolata,  gavilla,  1,  i5o. 

Tito  Ampio  Flaviano  legato  in  Pannonia,  III, 
102.  Lento  per  natura  e per  l’età  genera 
sospetto,  i48.  Ha  contro  i soldati  j nè  li  gio- 
vano preghi  o sommessioni.  Incatenato  , e 
perchè,  i52.  Suo  motivo  di  Pauuonia  ac- 
cennato, Il , 3o8. 

Tito  Curtisio  e suo  motivo,  1,  236. 
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Tito  Livio  storico  , lodato.  Perché  chiamata 
Pompeiano  da  Augusto,  1 , 2^2. 

Titurio  e Calvisio  contro  Agrippina.  Servonsi 
di  Atiraeto  liberto,  II , 178.  Confinati,  181. 
Rimessi,  2 15. 

Tizio  Procedo,  II , 118. 

Tizio  Sabino  persegnitato  da  Seiano  , I,  227, 
228.  Come  tradito  e fatto  prigione , 269. 
Condotto  a morte  , grida  contro  Tiberio  e 
Seiano,  270. 

Tmolo,  città  delPAsia  , «gravata  del  tributo 
per  i danni  del  tremuoto,  1^  123. 

Tognio  Gallo,  1 , 5_lq. 

Tolbiaco,  castello  di  Germania,  li,  281. 
Tolomeo  Matematico,  111 , 2J^, 

Tolomeo  figliuolo  di  Iuba  re  in  Affrica  , I , 
25^.  Onorato  dal  senato  romano  del  baston 
d’avorio,  toga,  ec. , 235,  25fL 
Tolomeo  re  d’Egitto.  Sua  visione.  111,  285. 
Tormenti  e premi  sforzano  il  tutto , II, 
287,  288. 

Torquata  sorella  di  Sillano,  I,  206,. 

Torquato  Sillano  , e sue  false  accuse.  Segasi 
le  vene.  II,  272. 

Torre  alla  riva  del  Po  fatta  dalli  Otoniani  . 
Altra  torre  su ’l  Po  fatta  da’ Vitelliani , 

IH  , 

Toscano,  borgo,  d’onde  detto,  1,  267. 

Gal.  Tracalo  componitore  de’ ragionamenti  di 
Otone,  111,  69.  Favorito  e liberato  da  Ga- 
leria, » iS.  * • • » L 
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Taaci,  domati  da  Poppeo  Sabino,  I,  261.  dei 
Traci,  Tarsa  capitano  s’uceide,  1 , 255. 

Tracia  divisa  da  Aagnsto  tra  Rescupori , fra- 
tello, e Coti,  figliuolo  di  Remetalce  re  , 1 , 
137.  Divisa  tra  Remetalce  di  Rescnpori  e i 
figlinoli  di  Coti,  i3q. 

Tradimento  vuol  tempo,  1,  216. 

Traditori,  come  paniti  in  Germania,  IV,  187. 

Trasea  Peto  contraddice  al  decreto  favorevole 
per  i Siracusani.  Ne  è biasimato  , li,  199, 
>200.  Nimico  dell'adulazioni,  rovina  sè,  21 5. 
Suo  parere  per  Antistio  pretore.  Saldo  • 
eostante,  237.  Giudica  Claudio  Timarco. 
Sua  diceria  in  causa , 264.  A tristo  annun- 
zio non  si  cambia,  265.  Accusato  da  Cosso- 
ziano  Capitone,  3l4.  Scrive  a Nerone.  Ri- 
stringesi  co5  suoi.  Opinioni  conchiude.  Frena 
l'ardire  di  Rustico  Aruleno,  317.  Dannato  a 
morir  a suo  modo.  Come  lo  trovasse  il  que- 
store. Conforta  quelli  che  piangono  la  di  lui 
sentenza.  Consiglia  Arria  sua  moglie,  322, 
323.  Sua  morte  e ultime  parole,  ivi. 

Trasullo  indovino,  1,  326.  Cimentalo  da  Ti- 
berio. Amato , ivi.  Suo  figliuolo  predisse 
l’imperio  a Nerone,  327. 

Trebelliano  Rufo  , tutore  de' figliuoli  di  Coti 
re  , 1 , 139,  182.  S’uccide,  3^2. 

Trebellio  Massimo  con  altri  a catastar  le  Gal- 
lie.  Abborrito  e preferito  a’ compagni,  li, 
287.  Avaro,  sordido,  e perciò  odiato  dall’e- 
tercito.  Abbandonato  e svillaneggiato  , III  , 
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47.  Fuggito  d’Inghilterra,  e perchè.  Rimo** 
so,  117. 

Trebisonda,  città  edificata  da’ Greci,  III,  178. 

Trebonio  Garueiano  uccid-  in  Affrica  Clodio 
Macro,  III  , 

Tremuoti  rovinano  XII  città  nell’Asia,  I,  121. 
Nelli  Apamiensi , li,  167,  In  Laodicea  nel- 
l'Asia, 1 , 76.  Rovina  gran  parte  di  Pom- 
pea,  122. 

Treveri  , popoli  di  Germania  , IV,  197.  Da 
quella  di  Vitelli©  , HI  , 4 (>,  2jl.  Saccheg- 
giati, 111 , 272.  Rotti,  338. 

Triaria  moglie  di  L«  Vitellio.  Feroce  contro 
Coru.  Dolabella  , 111,  I16.  Sua  superbia  è 
crudeltà,  202. 

Triboci,  popoli  di  Germania,  IV,  197. 

Tribunesca  podestà  da  chi  trovata,  I,  194. 

Tribuni  e centurioni  mandati  da  Burro  a ral- 
legrarsi con  Nerone,  morta  la  madre,  li,  214. 

Tribuni  e centurioni  sospesi,  e perchè,  HI,  100. 

7ribuni  della  plebe  ottengono  di  fare  ogu’an- 
no  la  festa  augustale,  1 , 26,  27. 

Tribuni  pretoriani  a Cecina  : dubbio  il  per- 
chè , HI,  100.  Fremono  pronti  a nuova  bat- 
taglia, 102. 

Tribuni  de’ soldati  con  podestà  di  consolo  bre- 
ve , I,  10. 

Tribuni  cassati  non  sono  d’esempio;  ma  gene- 
ran  sospetto,  IH,  19. 

Trinobanti,  e lor  ribellione,  li,  226,  226. 

Fulc.  Trione  , spia.  Accusa  con  altri  Libone 
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Druso,  1 , ^4-  Vago  di  contendere,  la  piglia 
non  Regolo,  3o6.  Sua  sentenza  allungata  , 
3t4.  S uccide,  34 1. 

Trionfo  stabilito  a Germanico,  I,  6i. 

Tristi  scoperti  e odiati  da  tutti,  1 , 1 38.  Pro- 
cacciano favor  privato  per  fuggir  pena  , 

II  , 202. 

Trofei  c archi  in  Roma  , benché  la  guerra 
non  sortisse  buon  fine,  li  , 263. 

Trofeo  rizzato  da  Germanico  a Tiberio  , I , 
96.  A Marte,  Giove  e Augusto,  97. 

Troppa  grandezza  non  mai  sicura,  III,  j36. 

Trosobore  capitano  de* diti,  villani  di  Cili- 
cia,  11  , 167. 

Tubanti,  popoli  di  Germania  , I , 58. 

Tubusco,  terra  in  Affrica,  1,  235. 

Tuistone  e sua  deità  in  Germania,  IV,  182. 

Tullio  Flaviano,  preso,  111 , 2o3. 

Tullio  Senecione  cavaliere,  traJ  congiurati,  li, 
282.  Sta  alla  dura.  Finalmente  confessa  , 
nomina,  e perchè,  287.  Sua  morte,  297. 

Tullio  Valentino  facondo  ciarlatore.  111  , 272. 
Preso  , 269.  Presentato  a Domiziano.  Suo 
parole  quando  fu  ucciso,  285,  286. 

Tulio  e Anco  legislatori,  I,  174. 

Tungri,  sotto  Giulio  Classico  per  Vitellio,  III, 
82.  Oppressi,  83. 

Turino,  e suo  incendio,  III,  117. 

Turannio.  Vedi  Gaio  Turannio. 

Turullio  Ceriale,  111 , 89. 

Tuaco  Cecina.  Vedi  Cecina. 

Tusculano,  villa,  11,  208. 


Digilized  by  Google 


INDICI 


464 


V 

Vada,  borgo.  111 , 167.  Assalito  da  CI.  Ciri» 
le,  ivi. 

Valerio  Asiatico.  Nato  in  Vienna.  Adultero  di 
Poppea.  Accasato  da  Suilio.  Principale  nella 
morte  di  Caio  Cesare.  Sua  risposta  a Sui- 
lio, che  quadra,  II  , 96.  Segasi  le  vene,  97. 

Valerio  Asiatico,  da  quella  di  Vitellio.  Suo  ge- 
nero, HI , Eletto  consolo,  215. 

Valerio  Capitone,  rimesso.  111,  43. 

Valerio  Corvino,  I , 18. 

Valerio  Fabiano  falsifica  il  testamento  di  Do- 
mizio  Balbo.  Dannato,  li,  232. 

Valerio  Pesto  legato,  e sua  doppiezza  , 111, 
i4o.  Parente  di  Vitellio,  23 à.  Fa  uccider 
Pisone.  Fa  pigliare  il  maestro  del  campo, 
ivi  e seg. 

Valerio  Marino  destinato  consolo.  111,  12 J. 

Valerio  Messalla  e sua  ingegnosa  adulazione  , 

I,  17.  Consolo  con  Nerone  imperadore , * 

II,  187. 

Valerio  Messalino,  e sua  diceria  a faror  delle 
donne,  1 , 180. 

Valerio  Naso,  I,  261. 

Valerio  Paulino  , da  Fregins.  Aderisce  a Ve- 
spasiano, Ili,  152. 

Valerio  Pontico  esiliato,  e perchè  , li , 234» 

M-  Valerio  e M.  Aurelio  consoli  piangono  al- 
l’arrivo delle  ceneri  di  Germanico,  1 , i54. 
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Vandali  da  che  nominati.,  IV,  182. 

Vangio  e Sido  si  partiscono  il  regno  de’Svevi. 
Fedeli  a’Romani,  II,  1 38. 

Vangioni,  popoli  di  Germania,  IV,  196. 
Co’Nemeti  in  aiuto  de’ Romani,  11,  107. 

Vannio  re  de’Svevi.  Cacciato.  Tradito  da’ ni- 
poti e da  Giubillio  re  In  battaglia.  Rotto, 
Il  , i38.  Raccettato  in  Pannonia,  ivi. 

Vardane,  figliuolo  di  Vologese  re  de5  Parti. 
Nimico  del  padre,  II,  169. 

Varie  opinioni  se  gl’ Iddìi  tengan  conto  delle 
cose  de’  mortali  , 1 , 33G. 

Variai,  popoli  di  Germania,  IV,  204. 

Vario  Crispino  tribuno  pretoriano.  111,  Gl. 

Alf-  Varo  maestro  del  campo.  Sua  arte.  Capo 
de5  Baiavi  , e in  aiuto  de’  Vitelliani  , III  , 
lo3.  Prefetto  del  pretorio  in  luogo  di  P. 
Sabino,  170  Spedito  con  G.  Prisco  a im« 
padronirsi  dell’Appennino,  i83.  Se  ne  ritorna 
a Vitellio  , 190.  Sopravvisse  a sua  infa- 
mia, 220. 

Air  Varo  prefetto  di  coorte.  Mandato  da  Cor- 
bulone  per  li  statichi  a Vologese  re  . A pa- 
role con  Ostorio,  li,  190.  Compagno  a An- 
ton Primo.  Valoroso.  Tassato,  e di  che.  111, 
i4o-  Suo  frettoloso  assalto  con  fuga  de’  Vi- 
telliani, 157.  Prefetto  del  pretorio,  2i3.  Ot- 
tiene le  pretorie,  2i5.  Tassato  della  sua 
fretta  a Muoiano,  182.  Temuto  da  Muoiano, 
24  \ ,269.  Casso  e l'atto  abboudanziere  , ivi* 

L . Varo  rifatto  senatore,  11  , i85. 

Tacilo,  voi.  IV.  3o 
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Q.  Varo  sconfitto,  1,  5.  Ossa  6ue,  e dell’eser- 
cito seppellito  da  Germanico,  65. 

Q.  Varo,  parente  di  Cesare.  Accusato  da  Do- 
mizio  Afro,  I , 2G8. 

Vasace  spedito  da  Vologese  re  a Peto.  Capi- 
tola con  Peto,  11  , 252. 

Vassalli  della  repubblica  romana  amano  il 
principato,  e perchè,  1,4- 

Vatinio,  e sne  pessime  qualità,  II,  272. 

Ubbidienza,  e non  curiosità,  fa  buon  soldato  y 
111,  G f. 

Ubj  , voluti  saccheggiare  dall’esercito  abbotti- 
nato,  I,  37.  Saccheggiali.  Lor  preda  nella 
Germania.  Trattati  peggio  che  gli  altri  , e 

, perchè.  III,  206.  Colonia  romana,  IV,  196, 

Uccello  novissimo  veduto  nel  bosco  di  Reggio. 
Sparì  quando  Olone  si  uccise.  111,  108. 

Vedio  Aquila  legato.  Suo  risico  co’ soldati 
111,  io3.  A Padova,  i3l. 

Vedio  Pollioue,  I , 20. 

Veileda  vergiue  , profetessa  , III,  205.  Non  è 
permesso  il  parlare  , 2C8.  Capitana  di  P. 
Cel  iale  , datale  in  offerta  , 5o5.  Avuta  per 
Iddea,  IV  , 18G. 

P.  Veileio  abbatte  e vitree  i sollevati  in  Ma- 
cedonia. 1 , 182. 

Vcllocato  fatto  dalla  rcina  Carlismandua  suo 
scudiere,  marito  e re  , 111  , 177. 

Vendetta,  stimata  guadagno.  Ili,  214. 

Vencdi,  popoli  di  Germania,  IV,  207. 

Venere,  e suoi  tempi  e sagrilioi,  I,  199,  25<U 
Vedi  tempio  di  Venere. 
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Veniano  Nigro  tribuno  uccide  Subrie  Flavio. 

Vantasi  averlo  fatto  patire.  II,  2C)5. 
Ventidio  Cornano,  e sue  mancanze,  li,  i54* 
P.  Ventidio  uccide  PaeorO  re,  111 , 2q3: 
Ventimiglia  castello,  saccheggiato  dalli  Otone- 
scbi,  111  , 82. 

Venusio  lugantese,  gran  soldato.  Fu  marito  di 
Cartismandua  reina,  II,  i\\.  Nimico  del 


nome  romauo  . Ritorna  nel  suo  regno  , 

IH,  rjG. 

Veranio  Legato  in  Britannfa.  Muorsi,  li,  2IQ. 
Q.  Veranio  legato  in  Cappadoeia,  I,  ìòo.  Pro- 
cede con  Viteliio  a’  rei  della  morte  di  Ger- 


•manico,  i43.  Accusatore  di  Gn.  Pisene  Sa- 
cerdote, 1G7.  Sua  opposta  a Fuleiuio  Trio- 
ne,  i5g.  Cons.  con  G.  Pompeo,  li  , 124. 

Vergini  di  Vesta  presentano  il  testamento  di 
Augusto,  I,  i5.  Solite  deporre  la  verità, 
108.  Le  medesime.  III , 206. 

Verginio  Rufo  consolo  con  Memmio  .Regolo  , 
li  , 2GG.  Scacciato  , e perchè,  298.  Richia- 
mato, e sollecitato  per  ambascerie  dalle  le- 
gioni d’ llliria  , 111,  io.  Di  famiglia  eque- 
stre, e padre  non  conosciuto  . Ha  il  favore 
de’ soldati,  e disgustati  da  Galba,  42.  Con- 
solo con  Pop-peo  Vopisco,  e perchè,  55.  As* 
sediato  in  casa,  10G.  Scampa  Esortato  a pi- 
gliar l’ imperio,  107.  Con  Viteliio  in  Pavia. 
1 soldati  lo  vogliono  uccidere.  Campato  da 
Viteliio,  ili).  Berzaglio  d’ogni  sedizione. 

'Odiato,  121.  ■ * 
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Verità.  Cosa  vera  si  crede,  e si  ha  per  detta, 

I,  76.  Occhio  e dimora  aiutauò  il  vero; 
fretta  e dubbiezza,  il  falso,  114. 

Verità  della  storia,  storta.  III  , 5. 

Verona  eletta  da’  Flaviani  per  pianta  della 
guerra.  Suoi  aiuti  a parte  Flavia  , li  , i55. 
Trinceata,  i54- 

Verrito  capitano  de*  Fris;,  11,  202. 

Verulamio  città,  11  , 223. 

Vendala  Cracilia,  III  , 196. 

Verulano  Severo  legato  contro  a Tiridate,  li, 
22G.  Al  soccorso  di  Tigrane,  253. 

Veraelli  a divozione  di  Vitellio,  IH, 

Vespasiano  rinnovatore  deU’anUca  parsimonia,. 

I,  Avuto  in  concetto,  non  piacendo- 

nè  Olone,  oè  Vitellio,  III  , 3q.  Manda  Tito 
suo  figliuolo  all*  impcrador  Galba.  Sue  cose 
prospere,  74.  Sue  forze.  Suoi  modi  Parsi- 
monia e avarizia  , 77,  78.  Riconciliato  eoo 
Muoiano,  128.  D’accordo  con  esso  a vedere 
i successi  di  Olone  e Vitellio,  ivi  . In  voce 
per  l’ imperio  Sospetto  a Vitellio.  Suoi  av- 
vedimenti. Ha  il  favor  de’ soldati.  Suo  di- 
scorso. Inanimato,  121,  122.  Ambisce  al-  ' 
l’imperio.  Crede  a’ matematici  e alli  Au- 
guri, 126.  Sagrifica  al  Dio  Carmelo  , e ha 
benigne  risposte.  In  Cesarea  di  Giudea.  Sa- 
lutato iraperadore.  Imperadore,  127.  In  Be- 
rito,  I2i)i  Fa  consiglio  generale  ; soldati  ; 
batter  moneta^  senatori;  e dà  varie  cariche.. 
Sua  diligenza  e maniera  con  i soldati.  Sear- 
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so  nel  donativo.  Più  diligenze  e 6partimenti 
d’esercito.  Suoi  arabascìadori  al  Parto  e al- 
l’Armeno,"! 32  e seg.  Suoi  ordini  non  ese- 
guili rispetto  alla  lontananza,  l5o.  Esorta  i 
Cremonesi  a ristaurare  la  città  . Suo  nome 
in  Roma  taciuto  o circonscritto,  190  , 17I. 
Progressi  deJ  suoi,  167,  170,  I71.  Spedisce 
Veritlio  Geminio  contro  Aniceto  Barbaro  , 
Ha  nuova  del  sacco  di  Cremona.  Sollecita 
d’andare  in  Alessaudria.  Disegna  affamar 
Roma,  178,  j8o.  Suo  esercito  in  Otricoli 
ozioso,  e perchè,  202  Senato  romano  li  de- 
creta tutti  gli  onori  di  principe.  Sue  lettere 
al  senato.  Il  senato  gli  rende  osservanza.  11 
fa  consolo  insieme  con  Tito  suo  figliuolo  , 
21 4 e seg.  Odiato  dalli  Affricani.  Da’soldati, 
2ÒI.  Ambasciadori  del  re  Vologese  gli  offe- 
riscono 4^000  cavalli.  Ode  novelle  di  Do- 
miziano , che  non  gli  piacciono.  Eserciti 
consegnati  a Tito  per  finire  la  guerra  di 
Giudea  Invia  grano  a Roma,  254,  255.  Al- 
lumina un  cieco  e riffana  un  attratto.  Al 
tempio  di  Serapide  e Iside  , 282.  Lascia  il 
carico  della  Guerra  Giudaica  a Tito  suo  fi- 
gliuolo, 289 

Tito  Vespasiano  mandato  da  suo  padre  a Gal- 
la Ha  nuova  dplla  morte  di  Galba.  Ama  la 
reina  Berenice.  Risolve  tornare  indietro  , e 
perchè.  III,  75  e seg.  Al  tempio  di  Venere 
io  Pafo.  Suoi  sagriiizi  e domande.  Ode  i 
responsi.  In  Giudea  a suo  padre,  77  , 78. 
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Riconcilia  Mitciano  con  Vespasiano  ano  pa- 
dre, 78.  In  Giudea.  Nimico  e poi  vago  d’e- 
storsioni, 129,  i3o.  Più  suoi  Avvedin  e iti  e 
apparecchi  di  guerra,  i5o  e seg.  Consolo 
insieme  col  padre,  29 Prega  il  padre  che 
non  si  levi  a furia  contro  il  ftglinol  Domi- 
ziano, 256.  Eletto  dal  padre  per  domar  la 
Giudea.  Suoi  costumi.  Sue  genti.  Accampasi 
presso  a Gerosohma,  280  , 290. 

■Vespro  Giciliano,  n 5 1, 55. 

L.  Vestino  proveditore  a rifare  il  Campido- 
glio, 111 , 255. 

Vestricio  Spurinna  con  Annio  Gallio,  condot- 
tiero per  Olone,  III,  81.  In  Piacenza.  Sua 
prudenza  in  quietare  i soldati.  Sue  fortifi- 
cazioni, 84  , 85.  A soccorrere,  91. 

Jj  Vetere  capitano  in  Germania.  Ordina  di 
tirare  uu  fosso  dalla  Mosella  alla  Sona,  II, 
200.  Odioso  a Nerone,  e perchè.  Accusato 
dal  sno  liberto , 5oo.  Sua  coraggiosa  morte. 
Dannato  dopo  a morir  di  capestro,  307. 

Vcturio  Sergente,  tra’conginrati.  111,  22. 

Vezio  Bolano  al  soccorso  di  Tigrane,  II,  253. 
Mandato  da  Vitellio  in  Inghilterra,  117.  Am- 
biguo, i4o. 

Vezio  Valente,  lì,  116. 

Vibidia  vergine  vestale  , I , 1 17. 

Vibilio  capitano  delh  Erinunduri.  I,  l36. 

Yibio  Crispo,  ricco  e potente.  Vuole  che  An- 
nio Fausto,  spia,  sia  condennato.  Macchiato 
della  medesima  pece  , III , 80.  Seguita  M. 
Bprio,  eh»  vuol  partire  del  senato,  H7. 
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Vibio.  Frontone,  capitan  di  cavalli  , 1 , r38. 

Vibio  Marso  pretende  il  governo  di  Soria  , I, 
112.  Manda  Martina  strega  a Roma  . 1 13. 
Intima  a Pisone  che  vada  a Roma  a difen- 
dersi; ed  è burlato,  1^6.  Detto  a.  262,  34q. 
Legato  in  Soria,  III,  10I. 

Vibio  Secondo  cavaliere  , accusato  e cacciato 
d' Italia,  li,  225. 

‘Vibio  Sereno  padre,  e Vibio  Sereno  figlinolo. 
Il  padre  viceconsolo  della  Spagna.  Confi- 
nato, 1 , 22  i.  Accasato  dal  figliuolo.  Ripor- 
tato in  Amorco,  236. 

Vibio  Sereno  accusa  suo  padre  d'  insidie  tese 
al  principe.  Confuso  e sbalordito,  se  ne  fog- 
ge a Ravenna.  Ricondotto  a seguitar  la  que- 
rela, I,  23<3.  Spia  falsa  di  Fonteio  Capito- 
ne. Non  punito,  e perché  , 1,  2 fa  e seg. 

Vibio  Varrone  privo  del  grado  senatorio,  e 
perchè  , I , 123. 

Vibuleno  sedizioso,  I,  3o.  Ucciso,  56. 

Vibnleno  Agrippa  cavaliere  ; prende  tossico  in 
senato  ; menato  in  prigione  e strangolato  , 
1 , 342. 

Vicenza  presa  da’  Flaviani  ; perchè  se  ne  fa- 
cesse caso,  IH  , i5o. 

Vicio  Rufino  cavai,  condennato  , e perchè  , 
Il , 234. 

Vienna,  di  sospetto  a Vitellio.  Ili , 117. 

Viennesi  , e loro  izze  co'  Lionesi  ; onorati 
da  Galba  9 49*  Come  addolcissero  l’ eserci- 
to , 5o. 
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Villano  da  Tcrmeste  nccide  L.  Pisone  Gover- 
natore in  lspagna.  Preso,  s’uccide,  I , r>5r. 
Vince  pnr  troppo,  cbi  non  perdei  H , 225. 
Vindrlici  popoli,  con  Germanico.  I , f)4- 
Vindice.  Vedi  Giulio  Vindice. 

Vindonissa,  castello  in  Germania,  III,  27*1. 
Viniciano  Pollione  accusato  di  maestà,  1 , 5x8. 
T.  Vinidio  Quadrato,  prefetto  di  Soria,  li,  3o. 
• Chiama  il  consiglio,  3i.  A quietare  i tu- 
multi di  Giudea.  Ptm:sce  solamente  Venti- 
dio Cornano , 35.  Incontra  Corbulone  in 
Egea,  11 , 169. 

T.  Vinio  consolo  con  Galba  imperadore,  III, 
5.  11  peggior  uomo  del  mondo.  Rovina  di 
' Galba,  7.  Potente,  ma  odiato.  Perchè  volesse 
Otone  successore  a Galba,  i3.  Suo  consi- 
glio, scoperta  la  congiura,  26.  Replica  all’o- 
' pinione  contraria.  Minacciato,  27.  Ucciso,  e 
la  sua  testa  con  altre  in  su  le  lance  , 54- 
Sepolto  dalla  figliuola . Infamia  sua  e di 
sua  moglie.  Rubò  a Claudio  un  bicchier 
d’oro  5 fatto  per  ciò  servire  in  istoviglie  di 
terra.  Suoi  costumi.  Suo  testamento  non 
eseguito,  e perchè,  67.  Sua  potenza  fu  lo 
scampo  di  Sof.  Tigellino,  54. 

Vinto  sempre  macchina  contro  al  vincitore  , 
HI  , ?8.  Vinti  perdono  ardire  e baldanza  , 
i4C.  Traltansi  con  dolcezza,  167. 

Vipsania  d’Agrippa,  moglie  d’Asinio  Gallo  pri- 
• ma  di  Tiberio,  1 , 2-5.  Muore,  1C8. 
Vipsanio  Aproniano,  111,  57. 
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Vipsanio  Gallo,  pretorp,  1 , 124. 

Vipsariio  Lo  naie,  eondpnn  ito.  e perché,  1!,  1 85 . 

Vipsanio  IWtssalh  tribuno.  Ili,  i5o  Con  gli 
aiuti  di  Mi-sia  a Bedriaoo  , 158.  Istori  o , 
ifif.  Come  acquistasse  nome  d’eloquente  e 
pietoso, 

C Vipsanio  consolo  con  L.  Fonteio  Capitone, 
11  , 207. 

h.  Vipsanio  consolo  con  A.  Vitcllio,  II,  ito. 

Viridio  Gemino  , spedilo  da  Vespasiano  con- 
tro Aniceto  barbaro,  III  , 87. 

Virtù,  proprio  bene  dell’uomo,  li,  1^0.  Tutto 
pince,  i4 1 . ' 

Visselli 0 Varrone  legato,  I,  184.  Consolo  con 
Coro.  Cetego  , 235.  Lasciò  per  vecchiaia  o 
debolezza  la  carica  di  Germania  a Silio , 
l85.  Accusa  Silio,  206. 

Vistilia  nobile  romana , matricolatasi  per  me- 
retrice. Racchiusa  in  Serifo.  I , i4q. 

Visurgo  fiume  in  Germania,  I , 72,  90. 

Vita  de3  tiranni  quale  , 1 , 5 1 5. 

Vitelliani,  e lor  disfida  ; coi  peggio  ; assaltan 
di  nuovo.  111  , 84.  Ritiransi  in  Antibo  Pa- 
droni del  Po  e sue  ripe  , ivi.  Sotto  Pia- 
cenza. Alli  obbrobri  con  gli  Otoneschi , 86. 
Alle  mani,  89,  91,  101.  Vincitori  , 98  , 
102 . Pronti  a dar  pace,  to5.  Loro  insolenze 
e ruberie:  chieggono  che  Asiatico  liberto  6Ìa 
fatto  cavaliere,  110  e seg.  Loro  ribellione, 
j 55  Di  nuovo  a battaglia:  vinti,  >5^,  166. 
Scorati  e vacillanti.  Perdono  Terni,  189.  Ri- 
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cedati  da’Flaviani  a bandiere  spiegate,  190. 
Affrontano  in  Roma  FI.  Sabino  Al  di  so- 
pra. 194.  Assediano  Campidoglio,  197.  Im- 
pauriscono i nemici  . Escono  contro  i Fla- 
viani,  2o3  Loro  ardire,  zaffe  e libidini.  In 
Campo  Marzio.  Loro  sforzo  e onorevole  ar- 
dire fino  airultimo  , 206  e seff.  Dati  da  L. 
Vitellio  in  mano  al  riocitore.  Salvane  virtù. 

, • e fama,  2i4- 

Vitellia,  suocera  di  Prtronio,  I,  189. 

Vitellio  Saturnino  , fedito  nel  sollevamento  , 
I . 298. 

Vitellio  consolo  con  L Vipsanio,  (I,  no  Sua 
natura  codarda,  238  Legato  in  Germania  , 
III,  10.  Priucipio  e oagioni  di  sua  mossa  , 
4o.  Fa  morire  più  supplicanti  uccisori  di 
Galba,  30  Eletto  imperadore  in  Germania. 
Disonesto,  dappoco,  prodigo,  3g.  Suoi  modi 
e costumi,  4f*  Manda  alle  legioni  ad  offe- 
rirai imperadore.  Salutato  imperadore  , £5. 
Suo  progresso.  Suoi  eserciti  contro  Valente 
e Cecina.  Sue  agiate  morbidezze,  Chia- 
mato Germanico:  non  vuol  esser  chiamato 
• Cesare,  4^  Sue  lettere  lusinghevoli  a Oto- 
ne  : di  poi  mordaci  . Tenta  di  far  uccidere 
Olone,  in  vano  , 56  e seg  Sue  minacce  a 
Tiziano  , fratello  d’Otone  -,  per  rispetto  dì 
sua  madre  e figliuoli,  95.  Per  gola  dannoso 
a sè  stesso  q'ì.  Gridato  imperadore  in  Ro- 
ma. Onori  decretatili  in  senato.  Ambascerie. 
Suoi  preparamenti  avanti  la  notizia  della 
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morte  d’  Otoite.  Non  vuole,  richiesto  dai 
soldati,  far  cavaliere  Asiatico.  Fallo  a una 
cena,  ni  e seg.  Come  se  ne  venisse  da 
privato,  e non  da  principe  Corte  datali  da 
Giunio  Celso  Non  la  gradisce , ma  fiuge  . 
Suo  figliuolo  incontrato  da  tutto  l’esercito  . 
Onorato  delle  imperiali,  e chiamato  Germa- 
nico. Loda  Valente  e Cecina:  fasseli  sedere 
a lato.  Manda  tutto  l’esercito  a incontrare  il 
figliuolo.  Non  avaro.  Gelosissimo,  n3.  Suo 
editto  mandato  a Roma  a conto  de’  titoli  . 
Sue  proibizioni  a’cavalieri  romani.  Superbo. 
Crudele,  e perchè.  Fa  ammazzare  Dolabeila. 
Parte  di  Lione.  Raggiunto  da  Cluvio  Rufo, 
Fa  punire  llario  liberto,  n5  e seg . Teme 
delle  legioni  vinte.  Sospetta  de’ Viennesi  . 
De*  pretoriani.  Come  instrnisse  l’esercito  per 
isbranoare  i partigiani . Suo  campo  tutto 
confusione  e crapula.  Scampa  Verginio  dalla 
furia  de’ soldati,  117  e seg.  Dà  audienza 
alli  ambasciadori  del  senato.  Rimanda  i Ba- 
tavi  in  Germania.  Come  snervasse  la  mili- 
zia . In  Cremona.  Alla  festa  (felli  accoltel- 
lanti. A Bedriaco  su  ’l  luogo  della  vittoria. 
Spensierito.  A Bologna  alla  festa  delli  ac- 
coltellanti. Affezionato  di  Nerone,  e perchè. 
Fa  consoli  Valente  e Cecina,  120  e seg ; 
Ode  che  l’Oriente  gli  ha  giurato  fedeltà'. 
Segni  di  suo  sospetto.  La  dà  pel  mezzo  , 
121,  122.  Lento  e spensierato.  Alla  volta  di 
Roma,  i53.  Insolenza  delli  accompagiatori. 
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Sua  entrata  in  Roma.  Dà  titolo  d’Augusta 
alla  madre  Loda  sè  slesso  al  senato  e po- 
polo, ivi,  154.  Sua  elezione  di  giorno  mala- 
gurato.  Ciò  che  in  altri  saria  stalo  virtù, 
era  in  lui  indegnità.  Sue  parole  interpretate 
diversamente.  Non  può  nulla  . . Sprezzato  e 
temuto,  ivi,  i5G.  Sue  forze  disunite,  confu- 
se, disubbidienti.  Senza  danari.  Suo  balzello 
a’ liberti.  In  continue  feste.  Studio  princi- 
pale de’ suoi  cortigiani.  Leva  in  pochi  mesi 
22  milioni  e mezzo  d’oro.  Ha  nuove  di  ri- 
bellione. Adulalo.  Vuole  acchetare  il  grido  e 
lo  cresce.  Aiuti  chiamati  freddamente,  i38. 
Rifa  legioni  e coorti  in  Affrica.  Fa  uccidere 
soldati , e mandati  di  Vespasiano.  Spedisce 
alla  guerra  Cecina  e Valente,  109.  Sue 
coorti  e forze  a Ferrara.  Sorprese  da’  Fla- 
viani,  i5o  Suo  campo  in  maligna  discor- 
dia. Tradito;  e le  sue  immagini  abbattute, 
i53,  i54.  Spensierito  e ozioso  al  solito.  Ode 
del  tradimento  di  Lucillio  Basso.  Del  tradi- 
mento di  Cecina,  che  i soldati  l’hanno  in- 
catenato. Vassene  a Roma.  Fa  legare  P.  Sa- 
bino, e perchè.  Sostituisceli  Alleno  Varo. 
Fa  sue  dicerie  in  senato.  Adulato  al  solito. 
190'.;  Perchè  facesse  avvelenare  Ginnio  Ble- 
so, 172.  Come  scioccamente  si  aggravasse 
nel  male.  Fa  uccidere  le  spie  che  raggua- 
gliano delle  forze  del  nimico  vincitore.  Spe- 
disce G.  Agreste  per  chiarirsene,  e poi  non 
crede  ai  suo  detto  . Dubbio  se  lo  facesse 
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uccidere.  Risvegliasi.  Sno  apparecchio  sotto 
G.  Prisco  e Alf  Varo  per  impadronirsi  del- 
l’Appennino.  Costituisce  il  fratello  non  piu 
coorti  a guardia  di  Roma  A’ soliti  piaceri  . 
Smembra  l’imperio.  Io  campo  sotto  Beva- 
gna  non  più  senatori  Preda  di  falsi  consi- 
gli. Prodigi  al  suo  aringarc.  Totalmente  ine- 
sperto di  guerra.  Sempre  ebbro.  Ha  nuova 
che  l’armata  di  Miseno  s’è  ribellata  e tor- 
nasene a Roma,  i8{,  i85  Spedisce  Gl.  Giu- 
liano per  addolcire  tarmata  di  Miseno.  Sue 
vane  diligenze.  Pone  balzello  a’  senatori.  Ac- 
cetta il  nome  di  Cesare  per  agurio.  Pian- 
tato da  tutti,  si  toe  giù  dall’  impresa,  18& 
Stordito  e confuso.  Distolto  dalla  pace,  190  . 
Ha  nuova  de’  soldati  rivoltatisi  a parte  Fla- 
via. Come  abbandonasse  il  palazzo.  Fa  sue 
parole.  Porge  il  pugnale  a Celio  consolo  io 
segno  della  podestà.  Ritornasene  in  palagio 
quasi  per  forza,  193,  19^  Scusasi  cou  Mar- 
ziale mandato  da  Sabino  . Come  il  riman- 
dasse per  camparli  la  vita  - Senza  comando 
e senza  obbedienza , 196  Raccomanda  FI. 
Sabino,  ed  è fatto  chetare.  Scampa  la  morte 
a Q.  Attico,  20I.  Promette  ad  A.  Primo  di 
farlo  consolo  e suo  genero.  Plebe  e schiavi 
s’armano  per  lui,  202,  2o3.  Ranna  il  sena- 
to, e perchè.  Sua  lettera  d’accordo  a Aot. 
Primo.  Come  li  fusse  risposto , 20  {.  Presa 
Roma  si  fa  portare  a casa  la  moglie.  Irre- 
soluto torna  in  palagio.  Preso  da  G,  Piaci-- 
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do  tribuno,  207.  Straziato  e morto.  Sue  ul- 
time parole  generose.  Breve  racconto  di  sua 
vita,  208. 

L.  Vitellio,  padre  d’A.  Vitellio.  Consolo  con 
Paulo  Fabio,  1 , 33 1.  Ha  da  Tiberio  il  ma- 
neggio dell’ Oriente  . Suoi  costumi  , 33B. 
Mette  paura  ad  Artabano.  Conforta  Tiridate 
a pigliare  il  regno  de’ Parti,  53t).  Tornase- 
ne in  Soria,  34o.  Prega  per  Asiatico  da- 
vanti a Claudio  , Il  , 36.  Rapportatore  di 
novelle  per  guadagnarsi  Agrippina.  Accusa 
L,  Sillano.  Sua  diceria  favoreggiando  le  noz- 
zo  di' Claudio  cou  la  nipote,  124.  Accusato 
di  maestà,  contentasi  ebe  Facrusatore  sia 
privato  d’acqua  e fuoco  , l{8.  Tre  volte 
■consolo,  IH  , io. 

Zi.  Vitellio,  fratello  di  A.  Vitellio  imperadore  . 
In  compagnia  d’  Otone,  IH,  5g  Adulato  dai 
senatori,  109.  Suo  parere  atroce  a Cecina 
traditore,  172.  Astioso,  e cagione  della  morte 
di  G.  Bleso  , ivi  , 170  Con  più  coorti  alla 
guardia  di  Roma,  i8{  In  Terra  di  Lavoro, 
187  Pone  il  campo  a Feronia  , 201.  Come 
assaltasse  e uccidesse  i Flaviani  in  Terra- 
ciua.  Infame,  ma  industrioso,  202.  Alla  vol- 
ta di  Roma,  214.  Dassi  in  mano  al  vincito- 
re. Ucciso,  ivi. 

P.  Vitellio  conduce  due  legioni  accomandateli 
da  Germanico,  l , 72.  Deputato  con  Canzio 
a riscuotere  le  decime  delle  Gallie,  87  Ac- 
cusatore di  Go.  Pisone.  Sacerdote  , t65  . 


Digitized  by  Google 


BEILE  COSE  NOTABILI.  4?9 

166  . Accusato  d’avere  offerto  la  chiave  dei 
danaro  pubblico.  S’nccide,  5o2. 

Q.  Vitellio  privo  del  grado  senatorio,  I,  124. 

Vitello  mostruoso  j e quello  ne  dicessero  gli 
indovini,  li,  281. 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  morte  de’ con- 
giurati, anche  da’ più  propinqui,  II,  290,  291. 

Vittoria  e suo  simulacro.  II,  227,  III  , G6. 

Vittoria  dà  animo  ancora  a’ codardi,  lì,  82. 
ha  i s oldati  negligenti,  83.  Non  si  conduce 
senza  consiglio  e ragione , 80.  Di  vittoria 
non  si  ha  a render  conto,  90.  E assai  vin- 
ce chi  non  perde  , 91. 

Viviano  Annio  genero  di  Gorbulone  vicelegato 
nel  campo  di  Tiridate,  e perchè,  li,  270. 

Vizia  madre  di  Gemino,  fatta  morire  per  aver’ 
pianto  il  figliuolo,  I,  3 18. 

Ulisse,  IV,  182. 

Umbricio,  e suo  indovinare  al  sagrifizio  di 
Galba,  III,  23. 

Unione,  unico  conforto  a’vinti,  IH,  loi. 

Voce  di  popolo  non  si  può  tenere,  HI,  i38. 

Vocezio  monte,  IH,  82. 

Volando,  11  , 189. 

Volcazio  Ararico  cavaliere  , tra’ congiurati  , 

11 , 282. 

Volcazio  Alosco,  I,  25o. 

Volcazio  Tertullmo  tribuno  della  plebe  , 111, 
219. 

Volcazio  Tullino  senatore,  accusato.  Come 
scampasse,  U,  5o6.  • . 
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Volgo,  adulatore  senza  divario,  e come  li  vien 
bene.  III,  2 6,  l34-  Basta  eh’ e*  senta  into- 
nare, 1 , 90.  Fondasi  su  la  bellezza  e pre- 
senza del  principe  , III , 9.  Va  sempre  al 
peggio,  II  , 29^.  Senza  guida,  precipitoso  , 
pauroso  e sconsiderato.,  HI  , 229.  Vago  di 
novità,  280,  III  , 62.  Di  spassi  e tratteni- 
menti, li  , 217.  Curioso  , III  , 17.  Cicalone 
e fa  suoi  trovati,  I,  48,  HI,  7Ì.  Appone  al- 
trui volentieri  i difetti  propri  , 104.  Spen- 
sierato, i35.  0 asso  o sei , I,  56,  ili,  94. 
Mutabile,  III,  54,  94-  Sprovedulo  e a casaccio, 
96.  Pauroso,  vile  e gaglioffo,  lì,  380,  111, 
187.  Credulo  e corribo,  IH,  12 1 , 25 2.  Si- 
curo per  non  aver  che  perdere,  li,  246. 

Vologese,  figliuolo  eli  Vonone  re  de’  Parli  . 
Succede  al  padre,  li  , n.  Nato  di  concubi- 
na greca,  29.  Fa  gente  per  promuovere  Ti- 
ridate suo  fratello  al  regno  d’Armenia.  La- 
scia TArmenia  vota,  e perchè,  53.  Vardane 
suo  figliuolo  se  li  scopre  nimico-  Consegna 
li  statichi  a Ostorio  centurione  , 170.  Suoi 
pensieri,  252.  Sue  parole  in  consiglio.  Co- 
rona Tiridate  re.  Delibera  e disegna  cacciar 
Tigrane  d’Armenia  , 255.  Non  la  vuol  coi 
Romani.  Manda  ambasciadori  a Cesare,  254. 
Contro  a Cesennio  Peto.  Mettelo  in  disordi- 
ne, 258.  Manda  a Peto  Vasace  capitano  di 
cavalli,  260.  Rizza  trofeo.  Leva  le  guardie 
lasciate  in  Armenia , ivi.  Suoi  ambasciadori 
e lettere  superbe  a Roma,  26 7.  Suoi  araba- 
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sciadori  a Corbulone.  Non  duro  a far  pace. 
Chiede  tregua,  268.  Suoi  preghi  a Corbulo- 
ne  per  gelosia  del  fratello,  270.  Suoi  amba» 
sciadori  offeriscono  4oooo  cavalli  a Vespa» 
siano,  HI  , 254. 

Volusio  Procolo  tentato  da  Epicari  per  la  con- 
giura contro  Nerone.  Scoprela,  Li,  283. 

C.  Volusio  primo  a entrare  in  Cremona,  111  , 
1O7. 

L Volusio  muore,  I,  176. 

Zi.  Volusio  ricco,  muore,  li,  i8£. 

Q.  Volusio  consolo  con  P.  Scipione,  li,  18 1. 
Con  altri  a catastar  le  Gallie,  2.56, 

Vonone  re  de* Parti,  mandatovi  da  Augusto, 
Suoi  costumi  , 1 , 84.  Vinto  da  Artabano* 
Fatto  re  dalli  Armeni.  Prigione  dal  governa- 
tore di  Soria,  87,  88.  Gratissimo  a Gn.  Pi- 
soue,  e perchè.  Mandato  da  Germanico  in 
Pompeiopoli,  i52.  Tenta  di  fuggire.  Ripreso 
da  Vibio  Frontone.  Ucciso,  i5q. 

Vonone  chiamato  al  regno  de*  Parti,  11  , l3i. 

Votticno  Montano.  Querelato  e punito  di  lesa 
maestà,  1 , 249.  * ' ‘ 

Uovoli.  Claudio  ghiotto  delti  novoli,  avvelenato 
in  essi,  11,  160. 

Urgulauia,  grau  favorita  d’Augusta , accasata , 
I,  108.  Richiesta,  non  vuol  comparire  in 
senato,  ivi.  Manda  il  ferro  a Silvano  suo* 
nipote,  232. 

Uri,  buoi  di  Germania,  1,  275. 

Usipeti,  popoli  di  Germania,  1 , 56. 

Tacilo , voi.  IV.  3i 
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Usipi,  popoli  di  Germania,  IV,  200. 

Ubo  di  sostituire  i magistrati.  Il  , 3i. 

Uspen,  città  assediata,  1,  108. 

Usura  come  concessa,  e vietata  in  Roma  , I , 
3 23.  Non  conosciuta  in  Germania,  IV,  184. 

Usurai  accusati  in  Roma,  I,  323. 

per  Util  pubblico  alle  volte  si  ammette  iniqui* 

tà,  11,  236. 

Z 

Zenobia,  moglie  di  Radamisto,  prega  il  ma- 
rito che*  l’uccida.  Feriscela  e gettala  nel 
fiume  Arasse.  Raccolta,  medicata  e condotta 
a Tiridate,  11 , 1 52. 

Zenone  figliuolo  del  re  di  Ponto.  Guadagnasi 
i grandi  e la  plebe  in  Armenia.  Incoronato 
re  da  Germanico  in  Artassata  , e detto  Ar- 
tassia.  Il , tòt. 

Zio  non  costumava  ammogliarsi  con  la  nipote 
di  fratello,  li  , is5. 

Zorsine  re  de’ Soraci  , li,  idi.  Dà,  ostaggi  e 
atterrasi  prostrato  davanti  all’immagine  di 
Cesare,  i32. 
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NEL  BROTIER. 


Ove  son  due  numeri , il  primo  e il  libro, 
il  secondo  il  capitolo . 

1 Libri  messi  ia  numero  romano  significano  gli  An- 
nati»  I!  Supplimento  nel  libro  quinto  delle  Sto» 
rie  si  distingue  dal  libro  quinto  degli  Annali  col 
segno  Ist, 

NELL'  APPENDICE  CRONOLOGICA 

La  -vita  di  Vespasiano  è distinta  coll’  iniziali  Vesp • 
Quella  di  Tito  ..•.•••••••  coli*  iniziali  Tìt • 

Quella  di  Domiziano  .......  coll 'iniziali  Domi 

Quella  di  Nerva  • • • coll'iniziali  IVer. 

Quella  di  Traiano  . . . . . , . . coil’iuiziali»  Tr. 


A 

Abgaro  re  degli  Arabi  manda  il  figlio  Ar- 
bande  a Traiano,  e perchè.  Tr.  Q2.  Va  egli 
stesso  incontro  a Traiano, 

Acaia  e Macedonia  rimesse  da  Claudio  sotto 
al  senato,  X,  6. 

Acaia  è dichiarata  libera  da  Nerone  al  partir- 
sene, XVI.  (»2. 

Acaia,  Licia,  llodi,  Bizanzio,  Samo,  Trachea, 
Cilicia,  Commagene,  fatte  province  da  Ve- 
spasiano. Vesp.  5. 

Accuse,  vedi  Spie. 

Acqua  cerulea  e Curzia  , col  nuovo  Aniene  , 
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da  Caligola  portate  in  Roma  a publico  co- 
modo da  quaranta  e sessanta  miglia  in  là  , 
VII,  4*-  Resta  interrotta  l’opera,  ivi. 

Acqua  del  nuovo  Aniene  purgata  da  Traiano 
e resa  utile  a Roma  al  pari  della  Marzia. 
Tr.  LUI. 

Acqna  Marzia  fatta  servire  da  Traiano  agli, 
usi  di  tutta  Roma.  Tr.  LIIL 

Acitìó  Glabrione  consolare  ucciso  da  Domi- 
ziano, c perchè.  Dotti.  XXIX. 

Accusare  : publica  frega  d’accusare  in  Roma 
sotto  Tiberio  e Seiano.  \3  'J • Stuzzicata 
con  guiderdoni,  ivi . 

Adminio,  figlio  di  Cunobellino  re  de  Britanni 
•preso  in  ostaggio  da  Caligola,  35,  Vili. 

Adriano  nasce  in -Roma  nell'anno  di  Cri- 
sto. V esp.  XIV.  Congratulasi  con  Traiano 
dell’adozione  fatta  in  persona  di  lui  da  Ner- 
va;  è il  primo  a dargli  avviso  eh’ è già  im- 
peradore,  deludendo  Serviano,  che  vuol  te- 
nerlo in  dietro.  Tr.  I.  R’  associato  da  Tra- 
iano nella  guerra  Dacica,  datagli  la  legione 
di  Minerva.  LXV.  Fatto  legato  pretorio  della. 
Paunonia,  mette  a segno  i Sarmati  : suo 
buon  governo  nel  civile  e nel  militare 
LXXX.  Sue  prerogative  e appoggi  per  esser 
adottato  da  Traiano  e dichiarato  successore. 
LXXXU.  Suoi  diletti:  Traiano  lo  mette  alla 
prova;  adulazione  cui  è soggetto  in  quello 
stato,  ivi.  E’ surrogato  a Licinio  Sura  mor- 
to, nel  carico  di  comporre  1 orazione  per 
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Traiano.  LXXXV11I.  Va  legato  presso  Tra- 

4 iaoo  nella  guerra  contro  i Parti.  LXXXlX. 
E’ fatto  Arconte  d’Atcne.  XC.  Celebra  cori 
un  poema  la  religione  di  Traiano.  XCI. 
S’aiula  per  salire  all*  impero  : è fatto  co- 
mandante dell’  esercito  in  Siria.  CVI1.  Ha 
l’avviso  di  sua  adozione  fatta  da  Traiano  , 
ivi.  Torna  in  Antiochia:  è imperadore  per 
maneggio  di  Plotina:  esce  incontro  alle  ce- 
neri di  Traiano,  ivi.  Va  a Roma,  ripone  le 
ceneri  di  Traiano  nella  Colonna  del  mede- 
simo. CVI1I.  Rinunzia  al  trionfo  offertogli 
dal  senato  , e fa  che  vi  sia  portata  in  trion» 
fo  la  statua  di  Traiano,  ivi, 

Aghi  avvelenati  che  cominciarono  a usarsi  in 
Roma  e per  l’impero  per  uccidere  occulta- 
mente: come  nata  tal  invenzione.  Dom. 
XXV. 

Agone  ginnico  , abolito  tra*  Viennesi  perchè 
favoriva  la  corruttela  del  costume.  Tr. 
XXXUI. 

Agricola  figlio  di  Giulio  Grecino  , gloria  del 
padre,  VII,  42.  E’ fatto  ^patrizio  da  Vespa- 
siano: sua  virtù  e onori.  V esp.  XVI.  Sue 
alte  imprese  in  Bretagna.  XIX.  Sua  costan- 
za e valore  quivi  stesso  sotto  Domiziano: 
sua  prudenza.  Dotti.  IV.  Prosiegue  e com- 
pie onoratamente  l’impresa  di  Bretagna. 
VI.  Domiziano  dissimula  contro  lui  sua  invi- 
dia e livore  per  le  gloriose  sue  geste,  lo  elegge 
al  governo  della  Soria  Vili.  Torna  a Roma, 
con  che  modestia  e riserbo  j come  si  salra 
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dalla  tempesta  , . ivi.  A voce  di  popolo  è 
chiesto  a rimetter  l’onore  di  Roma  contro 
le  nazioni  vittoriose;  Domiziano  fa  ostacolo. 
XVII.  E’ frodato  del  proconsolato  che  gli 
tocca , per  malignità  di  Domiziano.  XXI. 
Muore:  suo  elogio.  XXVI. 

Agrippa  ricupera  la  libertà  per  mano  di  Gali» 
gola,  ed  è da  lui  gratificato  e dichiarato  re. 
VII,  il.  Va  a visitare  il  suo  regno,  5^.  E* 
insultato  dal  popolo  in  Alessandria  per  col- 
pa di  Fiacco  Avilio  prefetto  d'Egitto,  ivi. 
Giunta  d3  insulti  fatti  alla  nazione  ebrea  lo 
faono  ricorrere  a Caligola  , 58.  N3  è soddi- 
sfatto , 3q  , io.  Accusa  Erode  suo  cognato 
presso  Caligola  , e lo  rovina  ; succedendo 
alla  di  Ini  dignità  e ricchezza.  Vili,  rj,  18. 
E’malvagio'  confidente  di  Caligola  , 3l.  Di- 
fende presso  il  medesimo  la  sua  religione  : 
che  glie  n’avviene  , 5g,  Co,  C2.  Muore.  X , 
C.  1!  figlio  per  arte  de’liberti  presso  Clau- 
dio non  gli  succede  al  regno,  ivi.  Con  che 
prerogative  n3  è compensato  da  Claudio,  ivi. 

Agrippa  II  re  consiglia  Claudio  a non  ceder 
l’impero,  suggerendogli  la  risposta  a3  messi 
del  senato.  IX,  io.  Suoi  maneggi  c artifizi 
a favor  di  Claudio  in  quest’emergente  con- 
tro il  senato  , 12.  Suo  avviso  politico  a 
Claudio  , i£  E3  premiato  da  Claudio  , 20. 
Muore:  s’accennano  suoi  meriti  e demeriti 
con  Roma.  Tr.  XXXVII. 

Agrippina  di  Germanico,  dispaccio  contro  lei 
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di  Tiberio  io  senato.  V,  3.  E*  esiliata  a 
Fandataria  : suo  contegno  ; è malmenata  dal 
centurione  : suo  carattere  e costanza  , 1 2. 
Caligola  suo  figlio  fatto  imperadore  , va  da 
Roma  a Pandataria  a trasferire  in  Roma  le 
ceneri  di  lei  , e con  che  cerimonia  : onori 
che  le  decreta,  VII,  5. 

Agrippina  e Giulia  sorelle  di  Caligola  congiu- 
rate contro  lui  e punite.  Vili,  27.  Agrippi- 
na è adultera  di  Tigelliuo,  28. 

Son  richiamate  dall’esilio  Agrippina  e Giulia 
da  Claudio  IV,  iq. 

Alessandria  duolsi  di  Vespasiano  , e perché  lo 
chiama  per  dileggio  Ciòiosatte , oltre  gli  altri 
motti  e satire.  Ist.  V , 4i-  Prodigi  operati 
da  Vespasiano  in  Alessandria,  4^- 

Alessandrini  adulano  Caligola  e beffano  i Giu- 
dei compatrioti!,  accusati  presso  al  medesi- 
mo. Vili,  G5,  G{. 

Alieno  Cecina,  ed  Eprio  Marcello  congiurano 
contro  Vespasiano,  e perchè:  scoperti,  son 
fatti  morire.  Vesp.  XX. 

Alpi  Cozie.  Vedi  Cozio. 

Amaseni,  lettera  di  Plinio  a Traiano  circa  le 
loro  pubbliche  collette  : risposta  di  Traiano 
Tr.  LXl. 

Amico  di  Sciano,  il  più  illibato  dopo  la  co- 
stui rovina,  perora  egregiamente  in  propria 
discolpa;  poi  s’uccide  colla  maggiore  disin- 
voltura, V,  4Gj  47- 

Ampiezza  prodigiosa  di  Roma  misurata  sotto 
Vespasiano.  Vesp.  IV. 
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Ancella  che  si  desse  ad  alimi  schiavo,  punita 
con  legge  da  Vespasiano.  Vesp.  I. 

Anfiteatro  eretto  da  Vespasiano  di  famosa  ar- 
chitettura : vi  si  trasporta  la  statua  colossale 
di  Nerone  , ma  sotto  nome  di  statua  del 

- Sole  Vesp.  Vili. 

Ànicio  Cereale  scopre  una  congiura  contro 

• Caligola,  Vili,  4 3. 

Annio  Minuoiano  congiurato  con  Cherea  con- 
tro Caligola,  Vili  , 68.  Vedi  Cassio  Cherea. 

Annio  Plocaroo  Liberto.  Vedi  Taprobane.  ' 

Antioco  re  è gratificato  da  Caligola  , VII  , n. 
E’  malvagio  di  lui  consiglierò.  Vili,  3r.  Ca- 
de di  grazia  : è spogliato  del  regno,  4'\-  E* 

- beneficato  da  Claudio,  IX  , 20. 

Antonia  zia  di  Caligola,  sa  da  Satrio  Secondo 

• la  congiura  di  Seiano  contro  Tiberio  , V , 

• 32.  Ne  informa  Tiberio  per  Pallante  suo 
fido  schiavo  , 33.  Sua  morte:  suo  carattere 

r ed  elogio,  VII  , 42* 

Antonia  figlia  di  Claudio  da  lui  maritata  con 
Gneo  Pompeo  Magno,  IX,  25. 

Antonino  Pio  nasce  Panno  di  Cristo,  86,  a’tQ 
settembre,  Dom.  XII. 

Apelle  rovina  Caligola  nel  costume  , VII , 27. 
E*  maestro  di  ballo  e d’arti  teatrali  a Ca- 
ligola , 29.  Paga  il  fio  di  sue  sceleraggini , 

3 Vili,  66. 

Api,  sua  consecrazione  fatta  da  Tito  in  Men- 
fi,  e rito  di  quella.  / si*  V,  ^7. 

Apicata  moglie  di  Smano  dopo  la  rovina  del 
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marito  informa  Tiberio  della  morte  di  Dru- 
so,  e poi  s’uccide,  V,  £5. 

Àpollodoro  disegna  a Traiano  il  ponte  sul  Da- 
nubio da  unire  la  Dacia  all’ impero  romane. 
Tr.  LXX.  Fa  il  disegno  del  Foro  Traiano, 

‘ opera  magnifica  e singolare  , LXXIX.  Sna 
risposta  pungente  ad  Adriano,  presente  Tra- 
iano, che  poi  gli  costa  la  vita,  LXXXIII. 

Apollonio  Tianeo  è visitato  da  Tito  in  Argo: 
istruzione  che  gli  dà.  Ist.  V,  44-  Sdegnasi 
contro  Vespasiano,  e gli  scrive  ardito,  o 
perchè:  poi  si  ravvede.  Vesp.  V. 

Aponio  Saturnino,  sanguinoso  scherzo  che  gli 
fe’  Caligola  vedendolo  dormicchiare  in  un 
pubblico  incanto.  Vili , 3. 

Aquila  dà  l’ultima  colpo  di  morte  a Caligola, 
Vili,  79. 

Arabia  presa  da  Cornelio  Palma.  Tr.  LXVIII. 
Importanza  di  questa  conquista,  ivi  e seg. 

Arbande.  Vedi  Abgaro. 

Armi,  vedi  Lettere. 

Aria  moglie  di  Cecina  Peto  , sua  eroica  affe- 
zione al  marito,  IX,  4o.  Rabbuffa  la  moglie 
di  Scriboniano,  4 1 • Vuol  ammazzarsi,  e di 
fatto  s’ammazza  per  animare  il  marito  a 
darsi  morte,  4 2. 

Arria  di  Trasea  Peto  , Fannia  vedova  d’  Elvi- 
dio  Prisco  , Gradita  moglie  di  Rustico,  in- 
giustamente rilegate  da  Domiziano.  Dotti. 
XXVIII 

Arrunzio,  uomo  plebeo,  come  seda  il  tumuli* 
nato  per  l’uccisione  di  Caligola,  IX,  3. 
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Arsacidi,  purché  aosi  appellati.  Tr.  XCHl. 

Artabano  si  pacifica  coll' impero  c cou  altri 
ossequi  mostra  la  sua  deferenza  a Caligola, 
VII  , a.  Scacciato  dal  regno  è ben  accolto 
£ da  Izate,  X 21.  Sua  gratitudine,  22. 

Artassata  riedificala  sotto  Nerone  , XVI  , 45» 
Chiamata  da  Tiridate  Neronea,  i^G. 

Arvirago  re  in  Bretagna  fa  de’  movimenti. 
Dom.  XII. 

Àruleno  Rustico  , per  avere  scritto  la  vita  di 
Peto  Trasea,  è ucciso  da  Domiziano.  Dom. 

xxvin. 

Asia  ribelle  per  ebbrezza,  lia  ordino  da  Domi- 
ziano di  tagliar  le  viti.  Dom.  XXI.  L’ordine 
è invocalo,  e perchè,  XXV. 

Asinio  Gallo  si  gilta  dal  partito  di  Seiaoo,  e 
a che  oggetto  , V,  17.  Va  da  Tiberio  per 
procacciar  nuovi  onori  a Seiano,  19.  E’  ro- 
vinalo, ivi. 

Asinio  Gallo  da  sciocco  aspira  all’impero  sotto 
Claudio:  prudente  castigo  che  questi  gli  dà, 
X,  28. 

Astrologia  giudiziaria  e magia,  applaudite  in 
Roma  quando  vi  venne  Tiridate  che  n era 
maestro,,  XVI,  44- 

Atambilo  re  di  Mesene  si  dà  volontario  a Tra- 
iano. Tr.  CI.  Mantiensi  fedele  a Traiano  in 
una  congiura  universale  de’ re  suoi  vici- 
ni, CU. 

Atanio  Secondo  cavalier  romano  si  offre  ia 
voto  per  gladiatore  ia  una  mortale  infermità 
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dì  Caligola,  VII,  19.  Caligola  risanalo  1» 
astringo  a sciorre  il  volo,  22. 

Atene:  Nerone  non  v’entra  per  i sacrifizj  che 
vi  si  celebravano  alle  Furie,  XVI,  55. 
Atreni,  assaliti  e combattuti  indarno  da  Tra- 
iano. Tr.  CV.  Prodigi  che  atterriscono  l’e- 
sercito romano  dal  proseguir  quell’  impre- 


sa, ivi. 

Augusto:  sua  6tatua  tolta  via  per  comando  di 
Claudio  da’  luoghi  degli  spettacoli,  IX.  , 52. 
Parajello  c riflessione  tra  la  lunga  vita  di 
lui  e la  corta  di  Tito.  TU.  IX. 

Avillio  Fiacco  prefetto  d’Egitto,  reo  nell’in- 
«ulto  fatto  ad  Agrippa  re  ed  alla  nasionc 
ebrea  , VII,  5g,  58.  N’  è punito  da  Caligo- 
la  , 09.  Altri  suoi  demeriti  con  quest’  impe- 
radore,  \ 0 . E’  ucciso  in  esilio,  e muore  da 
vile.  Vili,  iG. 

Aulo  Plauzio  incaricato  di  portar  l’armi  dalle 
Callie  in  Brettagna,  IX,  5o.  Sua  industria 
e prudenza  contro  la  freddezza  delle  legio- 
ni , 5i.  Controtempo  di  cui  si  serve  per 
accenderle  a guerra  , 52.  Condotta  ed  esito 
di  quell’impresa,  53  e seg.  X,  5.  Attacca  e 
reprime  i Britanni  , estende  i confini  deb- 
l’impero;  ottiene  il  trionfo  minore,  XI,  5. 

Avvocati  di  cause , editto  di  Nipote  pretore 
circa  i loro  onorari,  Tr.  XLV. 
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B 

Baia  e ponte  posticoio  , ec.  Vedi  Ponte  im- 
menso. 

Baiavi,  amicizia  conchiusa  tra  loro,  e’ Romani. 

' lst.  V,  2,8. 

Bebbio  Massa  infame  spia  sotto  Domiziano  , e 
di  strana  audacia,  i Betici  lo  querelano  in 
senato,  che  dà  loro  per  avvocati  Plinio  ed 
Erennio  Senecione.  Doni.  XXVI.  E*  condan- 
nato  dal  senato:  rovina  con  calunnia  Sene- 
cione, XXVlll. 

Berenice  amata  fervidamente  da  Tito  , fatta 

‘ venire  a Roma  e accolta  in  palazzo  Vesp. 
XII.  E*  rimandata  da  Tito  in  Giudea  subito 
che  fu  imperadore-  Tit.  11. 

Bitilieno  Basso,  accusato  di  congiura  contro 
Caligola,  è ucciso.  Vili  , 43. 

Bitintesi  , lor  causa  agitata  in  Roma  contro 
Giulio  Basso  prima  , poi  contro  Prisco  Va- 
reno.  Tr.  XL1V. 

Bisanzio,  vedi  Acaia. 

Bologna  a mare  , altissima  torre  ivi  fatta  er- 

’ gere  da  Caligola  in  rimembranza  d’una  falsa 
sua  vittoria,  Vili,  5 7. 

Bostra,  una  delle  capitali  dell’Arabia  acquistata 
a Roma  sotto  Traiano,  vie»  chiamata  Nova 
Troiana  Bostra.  Tr.  LX1X. 

Briganti  c lor  città  vinti  da  Petilio  Ceriale. 
Vesp.  III. 
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Brinione  Canninefate  beffa  con  insulto  Caligo- 
la,  e Tinimensa  sua  truppa.  Vili,  38. 

Britanni,  spedizioni  contro  loro  di  Caligola, 
Vili , 35.  Con  ridicolo  esito,  36.  Attaccati  • 
ripressi  da  Aulo  Plauzio  : seguito  di  quella 
guerra,  XI , 3.  Vedi  Aulo  Plauzio. 

Britannica  guerra  sotto  Claudio  che  principi 
ebbe,  IX,  5o.  Esito  della  medesima,  53  e 
seg.  X,  5. 

Britannico  figlio  di  Claudio  e Messalina:  sua 
nascita,  IX  , 25. 

Brocco,  vedi  Verannio  e Brocco. 

C 

Caio  Appio  Silano  rovinato  da  Messalina  con 
impostura  ed  artifizio,  LX  t 35  , 54. 

Caio  Giulio  Vindice  aquitano,  sue  lodi  : ordi- 
sce il  primo,  e perchè  la  ribellione  contro 
Nerone,  XVI  , 60.  V’ invitava  Sulpicio  Gal- 
ba,  e gli  altri  capi  di  province  e di  truppe: 
risposta  di  questi,  67 . Parla  Vindice  a’Galli 
dipignendo  al  vivo  Nerone,  08.  I Galli  ap- 
plaudiscono, 69.  E’  messa  taglia  sulla  testa 
di  Vindice  da  Nerone  , poi  da  Vindice  su 
quella  di  Nerone  , 72.  Virginio  per  serbar 
fede  al  senato  ccrrucciasi  con  Vindice,  77. 
Funesto  accidente  tra  gli  eserciti  di  Vindi- 
ce e di  Virginio:  Vindice  s’uccide,  78. 

Caio  Plinio  Storico,  suo  racconto  della  remora 
che  tien  fermo  il  vascello  di  Caligola,  Vili, 
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Stia  Storia  Naturale  data  in  luce  sotto 


Vespasiano:  opera  immortale.  Vesp.  XV. 
Sua  morte  nell’eruzioue  del  Vesuvio,  come 


avvenuta.  T/7.  111. 


Caio  Plinio  il  giovane  , dato  per  avvocalo  ai 
Belici  dal  senato  contro  Bebbio  Massa.  Dom. 


XXVI.  E1  scelto  dal  senato  per  patrocinare 
gli  Affricani  contro  Mario  Prisco  loro  pro- 
console : si  parla  a lungo  di  questa  causa. 
Tr.  XXlll  e seg.  E’  lodato  nella  decisiva 
sentenza,  dJessersi  egregiamente  in  essa  con- 
dotto,  XXV.  Assiste  anco  a’Betiei  nella  lor 
causa  contro  Ceeilio  Classico,  XXV11  e seg. 
Entra  console  dopo  Traiano,  resta  sopra  tal 
punto  una  sua  Orazione,  XXIX.  E*  mandato 
' «la  Traiano  legato  in  Bitinia  con  podestà 
Donsolare  e facoltà  amplissima,  LV.  Sua  ot- 
tima condotta  in  quella  legazione  per  diversi 
casi,  e suo  carteggio  con  Traiano  , LVlll 


e seg. 

Calgaco  duce  de5  Britanni  li  anima  a pugna 
contro  Agricola.  Doni.  VI. 

Caligola  imperadore  , è creato  sacerdote  con 
Seiano  , e suo  figlio,  da  Tiberio:  chiamato 
a Capri  presa  la  toga,  è proclamato  erede, 
V,  3o.  Dopo  la  morte  di  Tiberio  scrive  al 
senato,  VII,  2.  Applauso  di  Roma  nella 
sua  elezione  ad  imperadore,  3.  Come  si  con- 
duce nel  funerale  di  Tiberio,  e sua  arringa 
in  senato , 3 , 4-  Col  modesto  ricusar  gK 
onori,  e farsi  popolare  cerea  guadaguarsi  gli 
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animi,  ivi.  Va  in  tempo  burrascoso  a Pan* 
dataria  c Ponzia  a trasferire  in  Roma  Possa 
della  madre  e del  fratello  , e con  che  ceri- 
monie , 5.  Onori  decretati  da  esso  ad  en- 
trambi. Al  padre  Germanico,  ivi.  Alla  zia 
Antonia  a Claudio  il  zio,  a Tiberio  fratello, 
alle  tre  sorelle  , b.  Trabocca  ne’  vizi  dei 
principi  giovani,  7.  Indiscreta  e intempesti- 
va clemenza  da  lui  usata  iu  que’  prineipj  , 
8.  Permette  gli  scritti  proibiti  dal  senato 
di  Tito  Labicno  , Cordo  Cremuzio,  Cassio 
Severo,  e su  che  ragione  , ivi.  Limita  la 
6ua  autorità,  9.  Scaccia  di  Roma  le  Spin- 
trie  : mette  a dovere  i cavalieri  , ivi.  Sua 
liberalità  e puntualità,  10.  Gratifica  Agrippa 
ed  Antioco,  ti.  Artabano  gli  rende  ossequio, 
e perchè  , 12.  Perora  in  senato  con  lode- 
volissimi  sensi  , r 3 11  seuato  decreta  che 
ogn’anno  vi  si  legga  quest’arringa,  ivi.  Sue 
novità  più  speciose  che  lodevoli  per  farsi, 
nome,  1 \.  Suo  egregio  detto,  ivi.  Suoi  atti 
di  religione,  congiario  : publtehe  allegrie, 
l5.  Spettacoli  nel  suo  natale:  sua  pompa  e 
moderazione  insieme:  pugne,  tornei,  cacce, 
ib.  Acclamato;  pubtici  e privati  onori  de- 
cretatigli, t'j  Per  le  province  anco  dtffon- 
desi  la  letizia  di  suo  buon  governo,  i3.  Co- 
mincia a cavarsi  la  maschera  di  buono  : 
suoi  stravizzi,  dorine,  bisso,  ivi.  Se  cade  in- 
fermo : afflizione  e mostra  d’amore  nel  po- 
polo e ne’ privati,  19.  Publica  gioia  nel  sue 


Digilized  by  Googl 


4<j0  INDICE  DELLE  COSE  NOTABILI 

ristabilimento,  20.  Ricade  ne’ vizi,  ivi  Or- 
ribile suo  delitto  nella  morte  data  a Tibe- 
rio suo  fratello  insieme  e figlio,  2t.  Siegue 
ad  incrudelire  con  altri,  22.  Calunnia  e am- 
mazza il  suocero  M.  Silano  , 2o.  Sposa  Li- 
via  Orestilla  attuai  moglie  di  Calpurnio  Pi- 
sone  ; giustificandosi  delle  illecite  nozze,  to- 
sto la  ripudia,  ivi.  Accresce  i Saturnali  per 
politica  presso  il  popolo,  24-  Prodigi  infau- 
sti, 25.  Popolarità  e generosità  oppone  a 
questi  Caligola,  2G.  Elicone  ed  Apelle  fini- 
scono di  rovinarlo,  27.  Suoi  eccessi,  ivi. 
Soverchio  e ridicolo  negli  spettacoli  , 28. 
Per  l’applauso  del  senato  e del  popolo,  de- 
genera questi  in  crudeltà , 29.  Uccide  Ma- 
crone  suo  gran  benefattore  colla  moglie  e fi- 
gli, 5*>.  Pubbliche  stragi,  ingiustizie,  atti  il- 
legali, per  arricchire,  5l,  Sue  stravaganze 
nella  morte  della  sorella  Drusilla  da  lai 
amata  a furore  e sposata,  32,  33.  Onori  da 
lui  decretatile,  ivi.  Arde  d’amore  per  Lollia 
Paolina:  la  toglie  al  marito,  e la  sposa,  35. 
Pompa  delle  nozze  , ivi.  Regni  magnifica- 
mente da  lui  dati,  e a chi,  3G.  Rende  giu- 
stizia ad  Agrippa  re  insultato , e a’  Giudei 
■.alessandrini  danneggiati,  09,  4 o . Pubbliche 
opere  magnifiche  da  lui  promosse  e folle- 
mente interrotte  , 4t.  E’ ben  educato  dalla 
zia  Antonia:  suo  tirannico  moto  a questa  , 
42.  Gara  d’odio  tra  lui  e ’l  popolo.  Vili,  i. 
Rinunzia  il  consolato  e altre  sue  stravaganze. 
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2.  Tenta  di  far  l’oro  e n’è  deluso:  sua 
estrema  avarìzia  , estorsioni  , soverchierie  , 
ivi.  Sue  follie  colle  fazioni  da  cocchi , ec.  , 
col  suo  cavallo  Incitato , 4.  Generale  sacco 
all’altrui  avere , 5.  Sua  ingegnosa  arringa 
a’ senatori  rimproverandoli , 6,  7.  11  srnato 
gli  s’umilia,  ej^trora,  8.  Con  immenso  pon- 
te congiugne  Baia  a Pozzuolo,  e perchè,  9, 
IO.  Sua  folle  iattanza  nell’assedio  e resa  di 
Pozzuolo,  li  ,12,  t5.  Arringa  quivi,  i3. 
Tripudi,  feste,  spettacoli  quivi,  i4  Crudeltà 
orrìbili,  i5.  Altre  dopo  con  inaudite  estorsioni 
e stragi,  16.  Spoglia  Erode,  per  accusa  da~ 
tagli,  di  sua  dignità  e ricchezza,  e ne  rive- 
ste Agrippa,  17,  18.  Emulo  de’ begl’ ingegni 
li  perseguita , massime  Seneca  e Domizio 
Afro,  19.  Perdona  a questo  secondo  per  va- 
nità; lo  fa  console,  20.  Sua  malignità  e leg- 
gerezza , 21.  Sotto  velo  della  germanica 
spedizione,  va  in  Gallia  e Spagna  per  sac- 
cheggiarle,  22.  Giugne  alla  Germania  supe- 
riore : sua  severità  e poltroneria  , 20.  Va 
contro  gli  Svevi;  si  mostra  gran  vigliacco, 
24.  Sciocco  stratagemma  per  simular  vitto- 
ria, 25.  Vano  trionfo:  manda  lettere  laureate 
a Roma,  26.  Congiura  scoperta  e punita  , 
27,  28.  Sposa  Cesonia  pessima  douua,  ri- 
pudiata Lollia,  28.  Odiato  .e  adorato  da  Ro- 
ma, 29.  Sue  immagini  dedicate,  3o.  Spoglia 
la  Gallia  , e vi  fa  delle  prove  letterarie  e 
spettacoli,  per  assopirla,  3i-  Vituperoso  traf- 
Tacito , voi.  IV . 52 
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fico  quivi  da  lui  fatto,  3 2,  33.  Crudeltà  per 
estorsioni,  33.  Uccide  Tolomeo  re,  e perché* 
34.  Priva  del  regno  Antioco , esilia  Mitri- 
date, ivi.  Spedizione  britannica  con  esito  co- 
mico, 35,  5(i.  Sua  sciocca  vanità,  3<j.  Trion- 
fo, 38 , 3f).  Furore,  crudeltà  e vigliaccheria 
insieme,  4°-  Odio  contro  il  senato  , 4l3  42- 
Costernazione  in  senato,  adulazione  a Cali- 
gola,  42.  Nuova  congiura  , 43.  Scoperta  e 
punita  con  quai  crudeltà,  43  , 44»  45,  4^* 
Suoi  rimorsi,  furori  e spavento,  47-  Stolto 
ripiego,  48.  Si  dichiara  amico  del  senato  a 
forza  di  crudeltà  che  questo  usa  contro  i 
suoi  membri  , 49-  Esempio  che  ne  porge  , 
5o.  Adulazione  di  Roma  per  tal  atto  di  cle- 
menza, 5i.  Vuol  esser  tenuto  e venerato  per 
dio;  sue  stranezze  per  ciò,  52,  53,  54.  Sua 
avarizia  a titolo  di  religione,  54.  Empietà 
contro  i numi,  55.  Ridicola  scena  di  Cali- 
gola  co’ Giudei  Alessandrini  iti  da  lui  a que- 
relarsi d’oppressioni,  56  e seg.  Suo  pessimo 
talento,  68.  Congiura  contro  lui.  Congiurati 
chi,  69.  Accidente  che  li  costerna,  70,  71. 
Segue  la  trama  pel  zelo  di  Cherea  , 72  e 
seg.  Avviso  che  ha  Caligola  dalla  fortuna 
d’Anzio,  78.  Caligola  è ucciso  da* congiurati, 
79.  Ritratto  di  Caligola  al  naturale  delle 
fattezze  e dell’animo.  Epilogo  del  suo  go- 
verno, 80. 

Callisto,  liberto  favorito  di  Caligola  congiurate 
contro  di  lui,  e perchè.  Vili  , 74. 
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Calpnrnio  Crasso  macchio*  contro  Ncrva,  e 
n1  è esiliato  a Taranto.  Ner.  III. 

Calvisio  Sabino  con  sua  moglie  Cornelia  uc- 
cisi da  Caligola,  Vili,  iC. 

Campidoglio  instaurato  e dedicato  sotto  Tito  , 
' e voti  per  tale  solennità  fatti.  Tit.  VII.  Or- 
nato a sfoggio  da  Domiziano.  Doni.  II. 

Canarj  popoli  dove  e di  che  vivono  , IX,  28. 

Caninio  in  greci  versi  celebra  la  vittoria  Da- 
cica  di  Traiano,  Tr.  L XX VII. 

Capitone:  crudeltà  mostruosa  contro  Ini  di  Ca- 
ligola, e suo  inutile  ripiego.  Vili,  26. 

Carbonchio,  male  trapiantato  da  Narbona  in 
Roma,  sotto  Vespasiano  fa  strage.  Vesp.  XIV. 

Cariomero  re  de’Cherusci  cacciato  dal  regno 
da’ Catti:  poi  lo  ricupera.  Doni.  IX. 

Casio  monte  altissimo  in  Antiochia.  Tr.  XCI. 
XCIX. 

Cassa  piena  di  veleni  serbata  gelosamente  da 
Caligola,  fatta  affondar  nel  mare  da  Clau- 
dio, IX,  17.  Ne  s’ infetta  l’acqua,  e i pesci 
ue  muoiono,  ivi. 

Cassio  Cherea  si  fa  capo  de'  congiurati  con- 
tro Caligola,  perchè:  suo  carattere.  Vili,  G8, 

69.  Sua  condotta  nella  tortura  di  Quintilia, 

70,  71.  Suoi  passi,  72,  73.  Tira  alla  con- 
giura Corn.  Sabino  tribuno,  Annio  Minucia- 
no  e altri,  7^.  Callisto  ancora  ricco  liberto 
favorito  di  Caligola,  ivi.  Zelo  di  Cherea  eri- 
tardi, 75  e seg.  Uccide  infine  cogli  altri  con- 
giurati Caligola,  79.  S’adopera  per  la  libertà 
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in  senato,  e ne  fa  lieto  saggio  , IX,  8.  E’ 
condannato  a morie  da  Claudio  e dal  se- 
nato , come  tentatore  di  novità  : muore  da 
forte,  l5. 

Cassio  Longino  console,  suo  carattere;  subor- 
nato da  Seiano,  calunnia  Druso  presso  Ti- 
berio, V,  14. 

Cassio  Severo,  suoi  scritti  proibiti  dal  senato, 
e permessi  poi  da  Caligola,  VII,  8. 

Casta  moglie  di  Classico  è fatta  entrare  nella 
causa  di  costui.  Tr.  XXY111. 

Catti  vinti  da  Sulpizio  Galba,  JX,  23. 

Cavalier  romano  intimo  di  Giulia  Augusta  de- 
funta , condannato  alla  tromba  da  Tiberio  , 

v,  9. 

Cavallo  che  piegava  i ginocchi  d'av^nti  e la 
testa,  a piè  di  chi  gli  era  vicino,  presentato 
a Traiano,  Tr.  XC1I1. 

Caucì  debellati  da  P.  Gabinio,  IX , 23. 

Cecilio  Classico  , i Belici  l’accusano  : ordine 
di  tutta  la  causa  e sentenza  : complici  di 
Classico.  Tr.  XXV11  e seg. 

Cecina  Peto  da  Arria  sua  moglie,  donna  di 
gran  cuore,  è animato  a darsi  morte  con 
darsi  ella  stessa  un  pugnale  nel  petto,  IX,  £2. 

Celere  Equestre.  Vedi  Cornelia  Vestale. 

Cenide,  chi  fosse,  come  amata  da  Vespasiano; 
suoi  vizi  e morte.  Vesp.  VI. 

Cesarea  di  Palestina  fedele  a’  Romani:  dopo 
espugnata  Palestina  è fatta  colonia  romana. 
Ist.  V,  43. 
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Cesonnia  pessima  donna  sposata  da  Caligola  , 
, Vili,  28.  E4 ammessa  al  collegio  de’sacer- 
doti  nel  tempio  ov’era  nome  Caligola,  Vili, 
5{.  E’ accisa  con  saa  figlia  dopo  ucciso  Ca- 
ligola: mostra  coraggio  e costanza.  IX,  8. 
Cestio  Gallo:  sua  lentezza  è il  principio  della 
Guerra  Giudaica  con  danoo  de’ Romani  , 

xvi , 47. 

Cibiosatte  , titolo  obbrobrioso  dato  dagli  Ales- 

• sandrini  a Vespasiano,  e perchè.  Ist.  V,  44* 
Cilieia.  Vedi  Acaia. 

Cinici,  scacciati  di  Roma  sotto  Vespasiano , 
vi  tornano  di  furto  , insolenti  più  che  mai 
a mordere.  Vesp.  IX. 

Cinquatrj  di  Minerva  institniti  in  Albano  da 

• Domiziano.  Dom.  X.- 
Cipro.  Vedi  Tremuoto. 

Civica  Ceriale  proconsole  d’Asia  ribelle,  è uc- 
ciso. Dom.  XXI. 

' Civile  s’abbocca  con  Vitellio  e conchiude  la 
pace.  Ist.  V,  26. 

Claudio  imperadore  compie  l’opere  pubbliche 
da  Caligola  intraprese  , poi  interrotte,  VII , 

• 4'*  Come  portato  all’impero,  IX.  N’è  ob« 

• bligato  al  caso  e a’  soldati , ivi.  Gli  manda 
■ il  senato  i tribuni  di  - plebe  per  indurlo  a 
. cedere,  9.  Risponde  a tuono,  10.  Gli  si  ar- 
rende il  senato,  14.  E’ riconosciuto  impera- 
dore, i5.  Colla  moderazione,  beneficenza  e 
conirarietà  a Caligola  si  fa  largo,  ìC,  17. 
V.  Protogene , e Cassa  di  veleni.  Suoi  ottimi 
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espedienti  per  la  sua  sicurezza  e per  il  publi- 
co  bene,  18.  Benefica  e onora  il  suo  sangue,. 
18,  19;  massime  sua  madre,  19.  Rescindo 
gli  atti  di  Caligola,  ec.  , ma  noi  vuole  infa- 
mato, ig.  Usa  munificenza  co’ re  Antioco, 
Mitridate  , Agrippa  , 20.  Compensa  de’  lor 
danni  le  città  da  Caligola  travagliate,  21. 
Suo  mirabile  misto  di  severità  e dolcezza  , 
ivi.  Va  a guastarsi  per  le  arti  di  Messalina 
e per  la  sua  poca  testa,  22.  Salutato  impe- 
radore  per  due  vittorie  non  sue,  23.  Marita 
le  due  sue  figlie,  Ottavia  oon  L.  Giunio  Si- 
lano, e Antonia  con  Gn.  Pompeo  Magno  , 
25.  Concede  onori  a’ generi,  ivi.  Leggi  da 
lui  fatte,  26.  Altre  moderate,  e sacrifizi  dei 
Galli  d’umane  vittime  aboliti  , ivi.  Fa  colo- 
ionie, dà  cittadinanze  , ec.  29.  Sue  provvi- 
denze per  l’annona  ; 3o.  Tenta  dare  scoi® 
ai  lago  Fucino:  comincia  il  porto  d’Ostia, 
3i.  Difficoltà  che  in  ciò  superò  , ivi.  Nei 
giuochi  e spettacoli  comincia  a disumanarsi, 
e dare  in  crudeltà  , 32.  Fa  torre  di  quel 
luogo  la  statua  d’Augusto-,  ivi.  Altre  simili 
sue  crudeltà,  33.  Condanna  a torto  l’ inno- 
cente C.  Appio  Silano  per  insidia  di  Messa- 
lina, 34-  Furio  Camillo  Scriboniano  gli  si 
ribella:  com’  ei  si  conduce,  come  la  supera, 
55,  5ti  , 3<j.  Premia  i fedeli , castiga  i rei  , 
5 7.  Crudeltà  usate  in  questo  caso,  ivi.  An- 
co con  donne , 38.  Toglie  molti  abusi  del- 
l’antecedente governo,  44*  Castiga  * Liei,  4^- 
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Dà  e toglie  per  niente  la  cittadinanza  , ivi 
Favorisce  per  balordaggine  le  lascivie  di 
Messalina  con  Mue6tere,  48.  Congiura  con- 
tro Ini  scoperta  da  L.  Otone  , 49-  Onori  e 
lode  dati  ad  Ottone,  ivi.  Imprende  la  Guerra 
Britannica,  5o.  Va  egli  stesso  a quell’ im- 
presa : suo  periglio  in  mare  , 07.  Vince,  e 
n’è  proclamato  replicatamente  imperadore  : 
ritorna  a Roma  , 58.  Sotto  lai  Pomponio 
Mela  pubblica  la  sua  Geografia  , 5q.  Al  6uo 
ritorno  immensi  onori  gli  si  fanno  , X , 1; 
anco  a Messalina,  ivi  e 2.  Religion  di  Clau- 
dio al  salire  in  Campidoglio , 2.  Pnbliche 
feste  e giuochi,  3.  Onori  smodati  compartiti 
a’iiberti  corrompono  tanta  gioia  , 4*  Sue 
scuse  su  ciò  , ivi.  Altre  leggi  fatte  da  lui 
buone  e cattive,  8,  9.  Perigliosa  liberalità 
da  lui  usata  a Cozio  re  , 10.  Castighi  da 
lui  dati,  11.  Numero  eccessivo  di  statue  per 
Roma  da  lui  diminuito,  11.  e seg.  Reprime 
l’avarizia  de’ rettori  di  province  , l5.  Sue 
leggi  fuor  di  numero  fan  pessimo  effetto  , 
16.  Sao  editto  molto  saggio  sull’eclissi  so- 
lare, 17.  Giuochi  dati  e oongiario  , 18,  Er- 
mafrodito sotto  lui  in  Roma,  sno  ripiego, 
J25.  Castigo  prudente  che  dà  ad  Asinio  Gal- 
lo che  scioccamente  vuol  torgli  L’ impero  , 
28.  Corregge  l’audaoia  de’  liberti  e la  du- 
rezza de’ padroni,  29.  Fa  passi  violenti  e 
torti.  Ligio  di  Messalina  per  melensaggine, 
favorisce  le  sue  libidini  , 3o.  Fa  provincia 
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Ja  Tracia,  3i.  Legazione  di  Taprobane,  3i' 
e seg.  Suo  grado  di  Censore  perchè  asseta- 
to, e come  ri  riuscisse  , XI  , 1.  Leggi  che 
fa  in  infinito,  ivi  e 2.  Rinnova  la  legge  di  mae- 
stà, 4*  Sua  clemenza  co*  piccoli,  rigore  estre- 
mo con  nobili  e potenti,  ivi.  Tatto  per  ca- 
gion  di  Messalina,  5. 

Claudio,  zio  di  Caligola,  da  lui  destinato  colle- 
ga nel  consolato,  VII,  6.  Entra  console,  i3. 
E*  ucciso  da  Caligola  e perchè  , Vili,  23. 
Lo  fa  Caligola  sacerdote  del  tempio  in  cui 
egli  era  nume,  54. 

Clemente  prefetto  de*  pretoriani , Cherea  gli 
parla  contro  Caligola  , Vili  , 72.  Suo  con- 
tegno e prudente  risposta  , 74.  Sua  disposi- 
zion  d’animo,  ivi.  Mostra  gran  costanza  do- 
po spento  Caligola,  IX,  4- 

Clemente,  come  cristiano,  ucciso  quasi  nel  con- 
solato da  Domiziano  , benché  suo  cugino, 
Dom.  XXIX.  Flavia  Domitilla,  sua  moglie  , 
con  altra  Domitilla  di  casa  pur  Flavia,  rile- 
gate , quella  in  feudataria,  questa  a Pon- 
za, ivi. 

Colossale  statua  di  Nerone  trasportala  nell’An- 
fiteatro di  Vespasiano  , ec.  Vedi  Nerone  e 
Vesp.  Vili. 

Coramagene,  vedi  Aeaia. 

Consoli,  ucciso  Caligola  danno  ottimo  provve- 
dimento a tutto,  IX  , 5. 

Corbulone  , Tiridate  esprime  la  stima  che  ha 
di  lui  a Nerone  , XVI , 43.  Fa  ritornare  a 
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Soma  gli  artefici  presi  a prezzo  e dati  da 
Nerone  a Tiridate,  46  E*  chiamato  a tradi- 
mento da  Nerone  a Cencres,  e,  intimatagli 
morte,  s’uccide  da  sè,  61. 

Cordo  Cremuzio , suoi  scritti  dal  senato  proi- 
biti: fatto  poi  correre  da  Caligola,  e perchè, 
VII  , 8 

Cornelia  Vestale  massima,  condannata  per  in- 
cesto da  Vespasiano  illegalmente , e fatta 
seppellir  viva.  Dom.  XXII.  I suoi  pretesi 
Drudi  son  frustati  a morte  : Celere  Equestre 
sotto  al  supplizio  protestasi  innocente,  ivi. 

Cornelio  Fosco  scelto  contro  Decebalo:  è inet- 
to, e si  fa  vincere.  Dom.  XXV11. 

Cornelio  Palma  va  ad  invadere  l’Arabia.  Tr. 
LXII1.  Felice  esito  di  quell’impresa  senza 
guerra,  LXV11I  e seg. 

Cornelio  Sabino  tribuno  è istigato  a congiura 
da  Cassio  Clierea  contro  Caligola,  Vili,  9,4. 
Assale  Caligola  cogli  altri  congiurali,  <39. 
Offertagli  la  vita  da  Claudio  sdegna  di  so- 
pravvivere a Cassio  Cherea  ucciso,  e si  uc- 
cide, IX  , i5. 

Cornelio  Tacito  , è scelto  dal  senato  per  pa- 
trocinar la  causa  degli  Africani  contro  Ma- 
rio Prisco  loro  proconsole:  racconto  di  que- 
sta causa  a disteso.  Tr.  XXU1  e seg.  E’  lo- 
dato nella  final  sentenza  del  senato,  d’essersi 
egregiamente  condotto,  XXV. 

Cosroa,  morto  il  re  d’Armenia,  dà  quello  scet- 
tro ad  Esedare.  Traiano  se  uè  risente,  egli 
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se  ne  burla:  e Traiano  intima  guerra  ai 
Parli.  Tr.  LXXXIX.  . 

Cotta  Messalino:  sua  precipitazione  a rispon- 
dere in  senato  a un  dispaccio  di  Tiberio  , 
. - V,  3. 

•Cozio  ottiene  con  gran  solennità  da  Caligola 
l’Armenia  Minore,  VII,  3G. 

Cozio,  Claudio  gli  restituisce  il  regno  snll’Al- 
pi  Cozie,  con  pericolo  di  Roma,  X,  io. 

Crasso.  Vedi  Laberio  Massimo. 

Creditori  , lor  sevizia  ripres3a  da  Vespasiano. 
Vesp.  1. 

Cristiani  , oppressi  sotto  Domiziano  . Dom< 
XXVIII.  Lettera  che  scrive  Plinio  a Traia- 

•’  no  per  regolarsi  circa  di  loro,  che. può  dirsi 
una  buona  apologia  di  lor  vita  e costume  : 
risposta  prudente  di  Traiano.  Tr.  LXI  e 
seg.  Loro  alacrità  ne’ tormenti  e nella  mor- 
te : Tiberiano  prefetto  di  Giudea  ne  scrive 
a Traiano,  e questi  ne  vieta  gl’inutili  sup- 

• plizi.  Tr.  XCV. 

Cnnobellino  re  de’ Britanni.  Vedi  Adminio. 

Curiazio  Materno.  V.  M.  Aprio.  1 

D 

Daci  fan  guerra  a Roma  sotto  Domiziano. 
Dovi . XIL.  La  continuano  con  dubbioso  esi- 
to, ma  sempre  terribili,  XIV.  Sono  nazione 
robustissima,  e animata  da  speme  d’eternità 
e di  miglior  vita.  Tr.  XXX,  Guerra  Dacica. 
Vedi  Traiano  e Dece  baio. 
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Dacia  fertile  di  metalli.  Tr.  XCY1II. 

Danubio,  ponte  che  vi  fa  ergere  Traiano  sotto 
la  direzione  d’Apollodoro.  Tr.  LXX.  Dopo 
la  guerra  Dacica  il  Danubio  non  è più  con- 
fine, ma  parte  dell’ impero,  LXXYI. 
Decebalo.  Vedi  Dinrpaneo. 

Demetrio  filosofo,  sua  franca  risposta  alle  mi- 
, nacce  di  Nerone,  XVI,  36. 

Demetrio , altro  filosofo  , lodato  da  Apollonio 
. Tianeo.  fot.  V, 

Demetrio,  filosofo  temerario,  rilegato  all’ isole 
con  Ostilio  da  Vespasiano.  Vesp.  II. 

Dialogo  De  Oratoribùs,  o sia  della  Perduta  Elo- 
quenza, è senza  dubbio  di  Tacito:  come 
nascesse.  P'esp.  X e nell’annotazione. 
Dinunzie.  Vedi  Spie. 

Diogene  Cinico  6dto  Vespasiano  insulta  la 
plebe,  ed  è frustato.  Vesp,  IX. 

Dinrpaneo,  detto  Decebalo , muovesi  contro  i 
Romani  sotto  Domiziano.  Dom.  XII.  sue  pro- 
dezze contro  i Romani  , XVI.  Atterrito  per 
udire  che  Domiziano  gli  esce  contro.  Olan- 
da legati  : non  ha  risposta:  Diuparneo  uden- 
do appoggiata  l’impresa  a Cornelio  Fosco, 

. ride  e insulta  Domiziano:  vince:  Giuliano 
risarcisce  i danni  , XVII.  Sua  astuzia  per 
allontanar  Giuliano  dalla  sua  reggia,  XVIII. 
Offre  pace  e regali  a Domiziano,  gli  manda 
Diegi  il  fratello:  è conchiuso  il  trattato,  ivi, 
Decebalo  animato  dall’assenza  di  Traiano  , 
' arma  contro  Roxjia.  Tr.  XXX.  E’  vinta  la 
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sua  gente,  XXV.  Rimette  l’esercito,  si  fa  al- 
leati i Sarmati  : seguito  di  quella  guerra  , 
XXXVHI.  Crudeltà  de*  Daci  contro  i Romani 
' prigioni,  XLH.  Continuazione  di  questa  guer« 
ra,  XL11I  e scg.  Manda  legati  a Traiano 
per  prender  tempo.  Poi  altri  indarno,  ivi. 
Per  timore  fa  davvero  con  Traiano,  con  le- 
gazione e ragionevoli  patti  : è accettato  , 
‘ XLIII.  Va  egli  stesso  a Traiano  co*  primi 
de’suoi,  ivi.  Legati  di  Decebalo  a Roma  in 
qualità  di  prigioni  : trionfo  sopra  i Daci  , 
XLVI.  Rompe  i patti  : è giudicato  nemico 

• dal  senato,  LX111.  Si  aiuta  colla  forza  e col- 
V inganno,  LXV1.  Prende  a tradimento  Lon- 
gino prefetto  di  legione,  LXVll.  Si  serve  di 
questo  contrattempo  per  imbrogliarla  eoa 
Traiano:  scaltrezza  di  questo,  ivi.  Gran  bat- 
taglia colla  sconfitta  de’  Daci , LXXI.  Ap- 
proccio de'  Romani  a Sarmigetusa  : furor 
de’  Daci  contro  le  proprie  vite  , LXXII.  E* 

* presa  la  città  , LXXI11.  Tesori  di  Decebalo 
" recati  a Traiano,  ivi.  Decebalo,  perduta  af- 
fatto la  speranza  parla  coraggiosamente  ai 
suoi  , poi  s’uccide  , LXXIV.  N’è  trovato  il 
cadavere  , e *1  capo  è portato  al  campo  . 
Chiusa  della  guerra  Dacica,  ivi. 

Domitilla.  Vedi  Clemènte. 

Domizia  moglie  di  Domiziano  ripudiata,  e per- 
chè. Dotti.  Ili,  richiamata,  ivi.  Vedi  Parte- 
nio  e Domiziano. 

Domiziano  fa  dei  semplice  al  primo  arrivo  del 
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padre  in  Roma.  Isi.  V,  45.  Nel  secondo  suo 
consolato  dà  congiario,  c perchè.  Vesp.  IV. 
Vecchi  di  prodigiosa  età  che  vi  si  osservano, 
ivi.  Buon  esito  della  sua  spedizione  contro 
i Sarmati  , XI.  Non  dissimula  la  sua  ira 
quando  Tito  suo  Fratello  successe  a Vespa- 
siano: suoi  lamenti  che  non  si  quietan  mar. 
TU.  1.  Trama  insidie  al  fratello;  muove 
turbolenze  nella  milizia,  IX.  N’è  ripagato  dal 
fratello  con  amoree  dolcezza, e sol  corretto 
da  solo  a solo  , ivi.  Aiuta  il  fratello  a mo- 
rire, e tosto  va  in  Roma,  occupa  il  campo, 
e fa  proclamarsi  imperadore,  IX.  Governa 
da  prima  saviamente.  Domiz.  I.  Suoi  saggi 
di  zelo  contro  l’avarizia  , contro  le  spie  e 
accusatori  nell*  amministrar  giustizia  e in 
altre  lodevoli  cose;  publici  e ifizi  restaurati, 
rimesse  librerie,  procacciando  da  per  tutto 
esemplari:  orna  a sfoggio  il  Campidoglio:  dà 
sentore  di  prodigalità  e sospetto  di  crudeltà, 
II.  Ripudia  Domizia,  e perchè,  111.  Ama  Giulia 
figlia  di  Tito;  poi  richiama  Domizia,  ivi.  Sua 
eccessiva  prodigalità  iu  fabbriche  e spettacoli, 
rovina  la  repubblica,  ivi.  Impresa  contro  la 
Germania  : falsa  vittoria,  adulazione  e onori, 
VI.  Suo  trionfo,  VII.  Odia  e invidia  Agri- 
cola per  le  vere  sue  imprese  in  Bretagna  , 
in  apparenza  l’onora  e lo  chiama  a Roma, 
Vili.  Pessima  condotta  nel  non  prendere  le 
offerte  occasioni  da  vincere  la  Germania , 
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IX.  Introduce  in  Roma  feste  e spettacoli  di 
nuovi  nomi  a foggia  de’  Greci  , con  provo 
anco  d’ingegno,  X.  Disciplina  militare  sotto 
lui  pervertita,  XI.  Quanto  fosse  pauroso  e 
floscio  , ivi.  Neglige  affatto  il  governo,  ivi. 
Nazioni  che  si  muovono  contro  Roma,  XII, 
Sua  vanità  e arroganza  : fa  chiamarsi  Dio, 
ec.  Xlll.  Sua  rapacità,  ivi.  Fa  sua  gloria  a 
torto  la  rovina  de’Nasamoni,  XIV.  Giuochi 
secolari:  un  finto  Nerone  sotto  di  lui;  viea 
consegnato,  XV.  Insulta  Diurpaneo  , e n’  è 
iosultato,  XVII.  Va  in  Pannonia  : è fugato 
e vinto , XVI11.  Vince  in  Dacia  Giuliano  ; 
Domiziano  ne  fa  suo  l’onore:  fa  trattati  con 
Decebalo  , ne  prende  i regali,  ec. , torna  a 
Roma,  XV11I.  Trionfa  de’Daci  e de’ Ger- 
mani : gran  feste  e spettacoli,  che  riescono 
sanguinosissimi,  XIX.  Cena  tetrica  e di  som- 
mo spavento  che  dà  a’ primi  senatori  e ca- 
valieri : riesce  poi  in  gioia  e in  regalo,  XX. 
Cangia  il  nome  al  mese  di  settembre,  e lo 
chiama  Germanico  , e ottobre  Domiziano  , 
nomi  che  svaniscono  lui  spento;  sua  invi- 
dia contro  Agricola  : lo  tien  lontano  dai 
meritati  onori , XXI.  Suo  falso  zelo  per  la 
pudicizia,  impudicissimo  com’è:  irregolare 
giustizia  che  fa  contro  Vestali , XXII.  Con- 
giura di  L.  Antonio,  scoperta  e punita:  cru- 
deltà di  Domiziano  e sue  misure  , XXlIi , 
XXIV.  Perdona  a un  tribuno  e a un  cen- 
turione, e perchè,  ivi.  Ordina,  si  tronchi uo 
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le  viti  per  tutta  l’Asia,  e perchè:  si  ritratta, 
e perchè,  XXV.  Trastullasi  a chiappar  mo- 
sche e ferirle  con  aghi  ; indf  1*  invenzione 
d’uccidere  con  aghi  avvelenati,  XXV.  Auda- 
cia delle  spie,  XXVI.  Morto  Agricola,  scop- 
pia la  sua  crudeltà  e furore,  e devasta  la 
republica,  XXVll.  Va  contro  i Sarmati:  esi- 
to, ivi.  Stigato  dalle  spie,  uccide  innocenti 
scrittori,  e fa  bruciare  i loro  scritti;  crudele 
anco  con  donne  illustri  , XXV11I.  Niuuo  fa 
tanti  consolati  quanto  egli , per  arroganza 
e diffidenza.  XXIX.  Opprime  altri  polenti  e 
si  fabLi  ’ica  la  sua  rovina , ivi.  Prodigi  che 
precorrono  la  sua  morte  : oracoli  su  ciò,  e 
vaticini  de1  Caldei,  XXX.  Congiurali:  Domi- 
zia  legge  una  lista  secreta  di  Domiziano  in 
cui  vede  suo  nome  , e d’altri  destinati  a 
morte;  è assassinato:  sua  infame  vita  e ca- 
rattere, ivi. 

Domizio  Afro  accusato  in  senato  da  Caligola, 
è in  estremo  pericolo  : coll’arte  della  sua 
pronta  eloquenza  si  schermisce.  Vili,  19, 
20.  Cattivasi  con  quel  mezzo  Caligola,  è ne 
vien  destinato  console  , 20.  Rovina  i due 

. consoli  attuali  con  un’accusa  presso  Cali- 
gola,  21. 

Drusilla  madre  di  Agrippa.  Tit.  III. 

Prusilla  sorella  di  Caligola  da  lui  amata  a fu- 
rore,  esce  di  vita,  VII,  32.  Fu  moglie  pria 
di  Cassio  Longino,  poi  di  M.  Lepido,  a cui 
fu  tolta  da  Caligola  e fatta  sua  sposa,  ivi. 
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Onori  decretatile  dal  medesimo  dopo  morta, 
33.  Livio  Geminio  senatore  giura  solenne- 
mente in  senato  d’averla  veduta  portare  in 
cielo , 3£.  Suoi  funerali  son  la  rovina  dei 
cittadini  , ivi.  Suo  natale  celebrato  come 
quello  d’Augusto  : sue  immagini  dedicate  , 
Vili , 3o. 

Druso  di  Germanico  per  trappola  di  Seiano 
sposa  Emilia  Lepida,  VI  , C.  Calunniato  da 
questa  presso  Tiberio  è tratto  in  Roma  , 
i3.  Calunniato  dal  console  Cassio  Longino 
è chiuso  ne’sotterranei  del  palazzo,  i£.  Falso 
rumore  che  fosse  veduto  alle  Cicladi,  e fina 
di  questa  novella,  5o. 

E 

Egipani  e Satiri,  da’ quali  diceasi  abitato  il 
monte  Atlante,  trovansi  una  favola,  IX,  28. 

Elena.  Vedi  Izate. 

Eieusi,  non  v’entra  Nerone  per  i sacrifizi  che 
vi  si  celebravano  , ne’  quali  dal  banditore 
erano  allontanati  gli  empi,  XVI,  53. 

Eliano  Casperio  , insolentissimo  presso  Nerv* 
imperadore  , perchè  , e con  che  esito.  JVer. 
111.  E’ fatto  morire  co’ suoi  complici  preto» 
riani  da  Traiano.  Tr. 

Elicone  rovina  Caligola  nel  costume,  VII,  27. 

Elio  liberto  governa  Roma  in  assenza  di  Ne- 
rone partito  per  la  Grecia  : suoi  vizi  , cru- 
deltà, prepotenze  , XVI,  45.  Scrive  a Nero- 
ne che  torni  ; risposta  di  Nerone  i va  egli 


Digitized  by  Google 


NEL  BR0TIER.  5|5 

«tesso  in  Acaia  a mostrargli  il  pericolo  di 
Roma  per  la  6ua  assenza,  62. 

EHopoli:  nume  di  quella*  città  dà  oracolo  a 
Traiano.  Tr.  XC. 

Eloquenza  in  che  differisca  da  Facondia.  Tr. 
XXIX. 

Elvidie:  due  sorelle  di  quésto  cognome  morte 
entrambe  di  parto,  e lor  elogio.  Tr.  XXXVII. 

Elvidio:  suo  esiglio,  XVI , 56. 

Elvidio  accusato  da  Fublicio  Certo  suo  padre, 
e di  che.  Dom.  XXY11I. 

Elvidio  Prisco  filosofo  si  lagua  di  Vespasiano, 
e lo  censura:  come  n’è  trattato.  Vesp.  11. 

Emilia  Lepida  sposa  Druso  : malvagissimo  di 
lei  carattere,  V,  6.  Istigata  da  Seiano.ca- 
luonia  presso  Tiberio  jl  marito,  non  meno 
che  Agrippina  e Nerone  di  Germanico  , 
V,  i3. 

Emilio  Lepido,  marito  di  Drusilla,  destinato  da 
Caligola  erede  dell’  impero,  congiura  contro 
lui:  suo  supplizio.  Vili,  29. 

Emilio  Regolo  congiurato  eoa  Cherea  contro 
Caligola,  Vili  ,68.  ... 

Eunia  moglie  di  Macrone  amata  già  da  Cali- 
gola  prima  dell’  impero  , da  lui,  fatto  ini* 
peradore,  è uccisa,  VII  , 3o. 

Eotello  Vedi  Partenio 

Epafrodito  ucciso  da  Domiziano  per  credersi 
aiutato  da  lui  Nerone  «d  ammazzarsi.  Dom. 
XXIX. 

Eponina:  suo  amore  a Giulio  Sabino  suo  con* 
Tacito,  voi.  IV.  33 
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sorte:  vita  che  fa  con  lui  ascosa  molti  an- 
ni : sua  industria  per  salvare  il  marito;  sua 
eloquenza  con  Vespasiano  ; non  esaudita  lo 
rimproccia  con  coraggio  superiore  : e con- 
dannata a morte  col  marito.  Vesp.  XVII  , 
. XVIII. 

Era,  filosofo  Cinico  sotto  Vespasiano,  è punito 
di  morte  per  la  sua  insolenza  nel  mordere, 
Vesp.  IX..  • 

Erennio  Senecione  dato  avvocato  a’Betiei  dal 
senato  contro  Bebbio  Massa.  Dom.  XXVI. 
Per  troppo  zelo  a’ suoi  clienti  è accusato  da 
Bebbio,  pome  lodatore  d’ Elvio  Prisco,  en'è 
ucciso  da  Domiziano,  XXVIII. 

Ermafrodito  iu  Roma  sotto  Claudio,  X , 20. 

Erode  rovinato  presso  Caligola  per  colpa  d’E- 
rodiade  sua  moglie,  e come.  Vili,  17,  18. 

Erode  re  di  Calcide  favorito  da  Claudio,  X,  6. 

Erodiade  malvagia  donna  fa  la  rovina  d’  Ero- 
de suo  marito.  Vili;  17.  Dà  saggio  di  gran- 
dezza e fermezza  d’animo  , 18. 

Esploratorie  corone,  che  siano.  Vili,  28. 

Etela  in  Laodicca  divenuta  Eteto.  Tr.  CLV. 


F 

• . . i 

Facondia,  in  che  differisca  da  Eloquenza.  Ve- 
di Eloquenza.  ‘ 

Fannia.  Vedi  Arria. 

Fazioni  da  cocchi  favorite  all’eccesso  da  Cali- 
gola,  Vili,  4.  Quali  esse  fossero;  ne IV an- 
notazione. 
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Fenice  recata  in  Roma,  e mostrata  ne*  comi* 
zj,  fu  una  favola,  XI  , u 

Ferie  latine,  IX  , 25. 

Filare*  cosa  sia.  Tr.  XCVlI. 

Filone.  Vedi  Giudei  Alessandrini; 

Filosofi  scacciati  di  Roma  e d'Italia  da  Do- 
miziano, e perchè.-  Dom.  XXV111.  Come  te- 
ste torbide  cacciati  di  Roma  sotto  Vespasia- 
no. Vesp.  II. 

Fiacco  pretore  di  Numidia.  Vedi  Nasamoni. 

Flavia  Domitilla.  Vedi  Clemente. 

Fonteio  Agrippa  muore  da'  forte.  Ist.  V.  * 

B’oro  o sia  piaz'za  : varie  di'  . queste  da  vari 
imperadori  costrutte.  Tr.  LXXIX.  La  mag- 
gior di  tutte  , e più  magnilica  fu  quella  di 
Traiano,  ivi. 

Fortuna,  uomo  di  fortuna,  suo  carattere,  V.  24. 

Fortuna  d’Anzio  ammonisce  Caiigola  che  si 
guardi  da  Cassio,  Vili , 78. 

Fratelli  di  P.  Vitellio  e Pomponio  si  danno 

• mallevadori  per  questi  due,  V,  48. 

Frontone  cònsole;  suo  prudentissimo,  detto  po- 
litico. Ner.  I. 

Fufio  console  intfaio  di  Giulia  Augusta:  sua 
destrezza  colle  donne;  suo  satirizzare,  V,  2. 

Furio  Camillo  Scriboniano,  ribello  a Claudio, 
gli  scrive  che  ceda  l’impero  , IX,  55  f 
3G.  Gli  va  a voto  il  tentativo,  e*l  è uc- 
ciso , ivi. 
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G 

Galba  ( Sergio  ) ottimo  generale,  cattivo  irape- 
radore.  Vili  r 23.  Invitato  da  Vindice  a le- 
varsi contro  Nerone  , dissimula  , XVI,  67. 
Spronato  da  T.  Vinio  s’arrendo,  69,  70.  Sne 
previe  arti  per  cattivarsi  il  popolo;  in  Car- 
lagena  convoca  dieta  generale;  parla  asoldati: 
è gridato  imperadore,  ivi.  Sua  forte  arringa 
contro  Nerone  , 71.  Sua  costernazione  alla 
nuova  della  rotta  de’ Galli,  80.  Suo  ripiego, 
ivi.  Ha  la  nuova  della  morte  di  Nerone  e 
della  sua  elezione  ad  imperadore  ; si  parto 
per  Roma  , e in  che  forma  e arnese  , 82. 
Sua  soverchia  durezza  ; suo  pessimo  carat- 
tere e governo  , e universale  odio  in  cui 
cade,  g { 'e  seg. 

Galeso  liberto  di  Scriboniano,  sua  franchezza 
nel  difendersi  in  senato  e contro  Narciso, 
IX,  59.  

Galli:  loro  sagrifìzi  di  vittinie  umane  aboliti 
da  Claudio,  IX, ‘26.  Si  ribellano' a Nerone  i 
seguito  di  tutto  quest’emergente  , XVI  , 06 
e seg.  Condotti  da  Vespasiano  contro  i Bri- 
tanni, oprano  con  valore,  IX  , 5£,  55. 

Gallia  presa  di  mira  da  Caligola  per  darle 
sacco.  Vili  , 22.  Passa  colà,  e prove  che  vi 
da  di  stoltezza,  crudeltà,  avarizia,  ec.  5l, 
32.  , 33. 

Gallita,  rea  d’adnlterio  s suo  processp  e sen- 
tenza. Tr.  L. 
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Gallo  : calzolaio  gallo,  sua  risposta  insolente 
ad  una  pazza  interrogazione  di  Caligola,  da 
questo  dissimulala,  Vili',  53. 

Ganna.  Vedi  Maiso. 

Geografia,  promossa  in  Roma,  opera  di  Pom- 
ponio Mela,  IX,  5g. 

Gciniuio  Rufo  accusato  di  lesa  maestà,  si  dà 
morte,  e come,  V,  26. 

Germani,  guàrdie  del  corpo  di  Caligola  a lui 
affezionati,  uditolo  ucciso  danno  in  furori, 
IX,  1.  Uccidono  molti,  cingono  il  teatro  e 

. minacciano  eccidio,  3.  Come  calmati,  ivi. 

Germania  superiore:  ivi. passa  Caligola;  suoi 
rigori,  infingardi,  cc..  Vili,  20  e seg.  . 

Germanico:  paralello  tra  Germanico  e Traiano 
morti  nell’istesso  luogo.  Tr.  CVI1I. 

Gcrosolima:  Gesù  Cristo  è quivi  ucciso,  V,  8. 
Suo  assedio  e presa.  Vedi  Giudei. 

Gessio  Floro  , per  sua  avarizia  cominciò  la 
Guerra  Giudaica  sotto  Nerone,  XVI,  47. 

Gesù*  Cristo  , mandalo  a morte  da  Ponzio 
Pilato:  prodigi  nella  di  lui  morte,  e risor- 
gimento, V,  8. 

Gioseffo  Ebreo  preso  nella  Guerra  Giudaica 
da  Vespasiano,  gli  entra  in  grazia  col  pre- 
dire a lui  e a Tito  l5 impero,  XVI,  3f). 

Giovenzio  Celso  come  si  salva  presso  Domi- 
ziano e tienlo  a bada.  Dotti.  XXIX. 

Gindea  , morto  Agrippa,  ritorna  provincia  , 
X , C. 

Giudei  favoriti  da  Claudio,  X,  6. 


Digitized  by  Google 


5 1 B I7T0TCF.  DELLE  COSE  NOTABILI  • 

Giudei  alessandrini  insultati  e danneggiati  da 

- Fiacco  Avilio  prefetto  d’Egitto  , Vili  , oo. 
N’han  soddisfazione  da  Caligola  per  opera 
d’Agrippa  re,  09,  £o.  Richiamo  de’.medesi- 
mi  a Caligola  per  mezzo  di  legati.  Capo 
Filone.,  per  oppressioni  che  soffrivano,  per 
conto  massime  di  religione  , Vili  , CG  , 67. 
Sono  introdotti  a parlare  a Caligola:  scena 
lepidissima,  G3. 

Giudei:  guerra  cominciata  contro  loro  da’ Ro- 
mani col  lor  peggio,  o quando,  e perchè  , 
XVI  , 47-  Ostinazione  , resistenza  , sforzi  ■, 
perdite,  ec.  de’  Giudei  nella  continnazióue 
di  quella  guerra  , 5q  e seg.  Vespasiano  e 
Tito  seguono  a combatterli.  Tst.  V , 28. 
sforzi  e prime  vittorie,  ivi.  Per  il  rimanente 
vedi  Tito.  Presa  Gerosolima,  mandasi  Lucil- 
lio  Basso  ad  espugnar  il  resto  di  Giudea:  è 
venduto  totto  il  paese  : i Giudei  son  con- 
dannati a passare  due  denari  l’anno  a Gio- 
ve Capitolino,  43. 

Giudei  iihperversano  in  vari  luoghi  sotto  Tra- 
iano : stragi  che  fanno.  Tr.  CIV.  Son  do- 
mati e puniti  , ivi\ 

Gioochi  e spettacoli  : loro  abuso  sotto  Clau- 
dio, IX,  32. 

Giulia  Augusta  , sua  morte  , sua  nobiltà  , vi- 
cende, carattere,  contegno,  funerali,  V 9 I. 
Per  morte  di  lei  Tiberio  peggiora  nella  ti- 
rannide con  Sciano,  3.  • - 

Giulia  , sorella  di  Caljgola,  congiurata  contro 
lui  e punita.  Vili,  2 7. 
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Giulia  figlia  di  Germanico  odiata  da  Messalina, 
e fatta  esiliare,  IX,  z£. 

Giulia,  figlia  di  Tito,  amata  da  Domiziano  ira» 
peradore.  Dom.  Ili.  Salva  Orso,  VII.  Domi- 
ziano vuol  farla  sconciare  : ella  muore  ed  è 
alzata  a’divini  onori,  XXII. 

Giuliano  risarcisce  ì Romani  della  rotta  elio 
ebbe  da  Decebalo  Cornelio  Fosco.  Dom. 
XVII.  Sua  arte  ed  invenzione  per  mettere 
in  puntiglio  i suoi  soldati  contro  i Daci  : 
esito  felice,  e stratagemma  di  Diurpaneo  o 
sia  di  Decebalo,  XVIII. 

Giulio  Basso  : eausa  agitata  contro  lui  in  se- 
nato. Tr.  XXXVI. 

Giulio  Frontino  vince  con  gran  valore  i Silu- 
ri. Vesp.  XVI. 

Giulio  Grecino  non  potuto  indurre  da  Caligola 
a dar  calunnia  a M.  Silano,  VII,  23.  E’ per 
questa  sua  renitenza  da  Caligola  Ucciso  : 
suo  elogio,  42. 

Giulio  Sabino  vuol  farsi  Cesare  in  Gallia  : la 

*’  sbaglia  ; per  amore  a sua  moglie  Eponina 
non  si  ammazza  ; appiattasi  per  molti  anni, 
e con  che  stratagemma:  è scoperto:  è tratto 
a Roma  e giustiziato  sotto  Vespasiano,  che 
dona  la  vita  a* due  suoi  figliuoletti,  Vesp. 
XVIL'  XVIII. 

Giulio  Secondo.  Vedi  M.  Apro. 

Giulio  Tirone  , suoi  biglietti  e processo  peu 
questi.  Tr.  LI. 

Giamo  Bleso;  zjo  di  Seiano  , ucciso  dopo  lo  _ 
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rovina  del  nipote,  V.  43.  E3  imputato  di 
laide  colpe  da  Tiberio,  47- 

Giunio  Rustico  gran  cancelliere:  suo  strano  sug- 
gerimento in  senato  in  un  grave  caso,  V,  4* 

Giunio  Silano.  Vedi  L.  Giunio  Silano.  • 

Gnco  Osidio  Geta  debella  la  Mauritania,  IX,  29. 

Gnco  Pompeo  Magno  sposa  Antonia  figlia  di 
Claudio,  IX,  5. 

Gn.  Giulio  Agricola.  Vedi  Agricola. 

Gradila.  Vedi  Arria. 

Grecino  Lacone  prefetto  de* Vigili,  con  lui  co- 
munica Memniio  Regolo  console  l’ istruzioni 
di  Tiberio  sopra  la  congiura  di  Seiano,  V. 
55.  Fa  egregiamente  il  suo  dovere  sopra  sì 
importante  affare,  oG.Premiochene  riporta  4l- 

1 

lerone  re  di  Siracusa:  a somiglianza  delle  im- 
mense sue  uavi,  ne  fa  costruire  una  Traia- 
no. Tr.  XXXV. 

S.  Ignazio  vesc.  d’Antiocbia,  che  si  facea  chia- 
mare Teoforo  , è condannato  alle  fiere  da 
Traiano.  Tr.  XC1.  E’ sbranato  da  esse  in 
Roma,  mostrando  somma  alacrità,  XCV. 

Incitato  3 nome  del  celebre  cavallo  di  Caligola,- 
da  lui  .sì  lautamente  -trattato  e designato 
'1  console.  Vili,  4-  E’  ammésso  al  collegio  dei 
sacerdoti  nel  tempio  ov*era  nume  Caligola 
stesso,  54. 

Isidoro  accusatore  de*  Giudei  Alessandrini  co- 
me di  sacrilegi  presso  Caligola,  Vili,  G4. 

Isola  nata  nell*  Egeo  sotto  Claudio,  XI , I, 
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Istmo  di  Corinto,  prende  a tagliarlo  Nerone  , 
XVI,  5C. 

Izate  con  sua  madre  Elena  si  fan  Giudei,  X, 
19.  Condizion  d’Izate*  ,•  sua  umanità"  e vi- 
cende, 20,  21. 

L 

L.  Laberio  e Massimo  congiurano  contro  Tra- 
iano : questi  sdegna  di  prenderne  vendetta, 
e 51  senato  li  rilega  all’ isole.  Tr.  LXXX1I. 

Lago  Fucino,  tenta  dargli  scolo  Claudio,  IX,  3l. 

Laureate  lettere,  che  sieno.  Vili,  26. 

Legge  Papia  Poppea  da  Claudio  moderata , 

ix , 2C.' 

Legioni  Siriache  regalate  da  Tiberio  per  non 
aver  adorata  imagine  di  Seiano  tra  le  loro 
bandiere,  V.  42- 

Lentulo  Gctulico  si  fa  del  partito  di  Seiano  , 
V,  17.  Per  sospetto  di  eongiura  è ucciso  da 
Caligola,  Vili,  27. 

Lettere  ed  armi,  società  mirabile  fra  loro,  IX,  59, 

Libertà,  trattasi  in  senato  di  restituirla  a Ro- 
ma, ucciso  Caligola,  IX,  7. 

Liberti  di  Claudio,  Poside,  Arpocrate,  Polibio, 
Narcisso,  e Rufo  Pollione  smodatamente  da 
Ini  onorati,  X,  4»  I . * 

Licj  , lor  delitti  e castigo,  IX,  45. 

Licio  cittadino  romano  privato  della  cittadi* 
nanza  da  Claudio  perché  non  gli  seppe  ri-» 
6pondere  in  latino,  IX,  46. 

Licinio  Sara  a torto  incolpato  presso  Traiano 
è da  Ini  giustificato,  Tr.  LXXV111.  Gli  si 
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fa  ergere  da  Traiano  statua  nel  Foro  , 
LXXXV1.  Muore:  sue  lodi,  LXXXVIII 

Licurgo:  per  suo  rispetto  non  entra  Nerone  i 
Sparta,  XVI  , 53. 

Lingoni,  amici  di  Domiziano.  Jst.  V,  27. 

Livia  , suo  delitto  nella  morte  data  a Bruso 
scoperto;  Tiberio  Cesare  le  perdona  in  gra> 
zia  d'Antonia  madre:  questa  la  fa  morire  di 
fame,  V, 

Livia  Orestilla,  attuai  moglie  di  Calpurnio  Pi- 
sone,  sposatala  Caligola-,  che  giustifica  que- 
«te  illegittime  nozze  con  esempi  che  allega, 
va,  io.  Tosto  poi  è ripudiata,  -ivi. 

Livia  onorata  da  Claudio,  IX,  18. 

Livio  Geminio  senatore  giura  solennemente  in 
senato  d’aver  veduto  portarsi  in  cielo  Dru- 
silla  ; Sorella  di  Caligola  già  morta,  e n’ è 

. regalato,  VH  , 3f. 

Locusta  fabbricatrice  di  veleni,  XVI,  82. 

Lollia  Paolina  tolta  da  Caligola' al  marito  Mem- 
mio  Regolo  consolare  e sposata  a gran  pom- 
pa, VII,  35.  E’ ripudiata.  Vili,  28. 

Longino  prefetto  di  legione  preso  a tradimento 
da  Decebalo.  si  avvelena,  e cosi  lo  delude, 
Tr'  LXVH. 

Lucilio  Basso  debella  il  resto  della  Giudea 
dopo  la  presa  di  G erosoli™ a , V.  Ist.  fó. 

L.  Antonio  congiura  contro  *Domiziano,  e per- 
chè. E’  deluso  , e muore  cogli  altri  congiu- 
rali. Doni.  XXIII , XXIV.  Le  loro  teste  espo- 
ste in  ringhiera  in  Roma,  ivi.  ■ * * 
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L.  Cassio  Longino  proconsole  d’Asia  è riehia* 
\ maio  da  Caligola  a Roma,  e perchè,  Vili,  <58. 
L.  Giunio  Silano  sposa  Ottavia,  faglia  di  Clau- 
dio,  IX  , 25.  \ 

L.  Massimo:  sna  vigilanza  rompe  la  congiara 
di  L Antonio.  .Dom.  XXltl.  Per  impedir  la 
rovina  di  molti,  brucia  le  lettere  degli  seri» 
^ gni  d’Antonio,  XXIV. 

L.  Otone:  vicende'di  sua  fortuna,  sua  costanza 
e giustizia  , IX  , .£3.  Scopre  una  congiura 
contro  Claudio  , e rientragli  in  grazia,  4’9» 
Onori  che  ne  riporta,  ivi, 

L.  Pisone  da  Tiberio  adoperato  per  invigilar 
sopra  Seiano:  suo  carattere  singolare,  V.  25. 
L.  Valerio  Pndente  di  i3  anni  è coronato 
poeta  latino  in  Roma  a pieni  voti  de*  giu- 
dici sotto  Traiano.  Tr.  LXXV. 

L.  Vitellio:  accorta  sua  risposta  ad  una-  peri- 
- colosa  interrogazione  di  Caligola,  Vili,  53. 
Lupo,  condannato  a morte  con  Cherea,  muore 
da  vile,  IX,  i5. 

Lusio  Quieto  chi  sia:  è spedito  da  Traiano 
nell* interno  della  Dacia.  Tr.  XLI.  Vince, 
ivi.  Siegne  ad  agire  con  lode  in  quella  guer- 
ra, XL11I  Traiano  pensa  di  nominarlo  suc- 
cessore all’  im'pero,  CVI. 

Lastrico  Bruziario  , sua  cansa  sonora  contro 
Montano  Atticiuo  sotto  Traiano.  Tr.  XLV1I1. 

M 

Macedonia.  Vedi  Acaia. 

Macrone.  Vedi  Sertorìo  Macrone. 

Madre  in  Roma  partorisce  un  figlio  a due  te- 
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ste,  gittato  in  Tevere  per  responso  degli 
Aruspici.  Un3  altra  in  Alessandria  ad  un  parto 
dà  cinque  figli  , fatti  allevare  a sue  spese 
da  Traiano,  e Tanno  dopo  ne  partorisce  ad 
un  tempo  tre.  Tr.  XC.  •• 

Magia.  Vedi  Astrologia  giudiziaria. 

Maiso  re  de5  Senoni,  e Canna,  vengono  a Ro- 
ma : son  accolti  con  onore  e rimandati  in 
patria.  Dom.  IX. 

Manisaro.  Vedi  Manno. 

Manno,  Spòrace  e Manisaro  regi,  si  sottomet- 
tono a Traiano.  Tr.  XCVII. 

Mappamondo  tentato  da  M.  Agrippa,  IX,  5q. 

Marciaua  sorella  di  Traiano  lodata.  Tr.  VII. 

j Ricusa  il  titolo  d’Angusta,  ivi. 

jfl.  Agrippa:  sue  lodi:  lenta  esporre  in  Roma 
un  mappamondo,  IX,  5g. 

M.  Apro  sotto  Vespasiano  in  Roma  disputa 
con  Giulio  Secondo  , Curiazio  , Materno  e 
Vipstanio  Messala  , sulle  cagioui  della  per- 
duta eloquenza.  Fesp.  X. 

M.  Silano  suocero  di  Caligola,  è da  costui  ca- 
lunniato e morto  j e perchè  , VII , 2 3. 

M.  Tullio  Cicerone  tenta  un'opera  di  geogra- 
fia, IX-,  5g. 

M.  Viuicio  aspira  alT  impero,  ucciso  Caligola, 

IX,  t5.  E5  rovinato  da  Messalina,  e perchè, 

X,  27 . 

Mario  Prisco  reo  rVavarizia  e venalità  nel  suo 
proconsolato  d' Africa,  processato  sotto  Tra- 
iano: clamorosissima  causa.  Tr.  XXUI  e (eg. 
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Maritata  che  diventa  uomo  in  Laodicea  sotto 
Traiano.  Tr.  G1V. 

Marziale,  sua  vita  e morte:  suo  ingegno  e poe» 
sie.  Tr.  XXXI. 

Matidia  figlia  di  Marciana,  e nipote  di  Traia- 
no, va  con  lui  contro  i Parti.  Tr.  XG. 

Mauritania  vinta  , e divisa  in  due  province  , 
IX  ,29. 

Menando  Regolo  , consolo  di  riputazione  , e 
scelto  da  Tiberio  per  reprimere  la  congiura 
di  Seiano,  V.  34-  Da  Sertorio  Marrone  ve- 
nuto da  Capri  a Roma  è informato  di  quella 
e degli  ordini  di  Tiberio  , 55.  <Legge  in  se- 
nato il  dispaccio  del  principe  sopra  Seiano, 
07.  Sua  condotta  in  tutto  il  resto  di  que- 
st’affare, 58. 

Messalina  eon  sue  libidini  guasta  i buoni  prin* 
cipj  di  Claudio,  IX,.  22.  Fa  guerra  a Giulia 
figlia  di  Germanico,  e la  fa  cacciare  in  esi- 
lio, come  anco  Seneca,  IX,- 24  Spinge  Clau- 
dio a crudeltà,  35.  Insidia  C.  Appio  Silano, 
da  lui  rifiutata  in  amore  , di.  concerto  con 
Narciso  liberto  presso-  Claudio  , e lo  fa  uc- 
cidere , ivi  e 34.  Si  serve  della  fellonia  di 
Scriboniano  per  incrudelire* co’  liberti  0 far 
bottino,  37  , 38.  Sua  audacia  e malvagità 
42.  Ouori  cbe  riscuote  io  Roma  al  ritorno 
di  Claudio  dalla  Guerra  Britannica.  X , l , 
2.  Rovina  M Vinicio,  e perché,  27.  Fa  che 
Claudio  stoltamente  concorra  alle  sue  libi- 
dini con  Mnestere,  5o.  Ingiustamente  uccide 
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Polibio,  XI,  2.  Cagiona  tutte  le  violenze  usate 
da  Claudio , 5.  Suoi  vizi  rovina  Pompeo 
Magno,  poi  Poppea  e Valerio  Asiatico,  ivi. 
Mitra:  il  Dio  Mitra  , o sia  il  sole  adorato  dai 
Persi,  XVI,  4o. 

Mitridate  re  esiliato  da  Caligola,  Vili,  2\.  Be- 
neficato da  Claudio,  IX  , 20. 

Muestere  istrione  comandato  da  Claudio  che 
faccia  a modo  di  Messalina  , la  quale  così 
lo  fa  sèrvire  a sue  libidini  colla  mano  di 
Claudio,  X,  5o.  . • 

Mona,  isola  di  Brettagna  atterrita  da  Giulio 
Agricola,  gli  si  arrende.  Vesp.  XIX. 

- Morte  di 

Acilio  Glabrione,  Bovi.  XXIX. 

Agricola  (Gn.  Giulio  ) Dovi.  XXVI. 

Agrippa  re,  X , 6.  • 

Agrippa  re.-  Tr.  XXXVII.  : 

Agrippa  figlio  di  Drusilla.  Tit.  III. 

Amico  il  più  illibato  di  quei  di  Seiano,  V, 
Anteio  , IX  , 1.  * 

Antonia,  VII,  fa. 

Apicata  moglie  di  Seiano,  V,  fa. 

Apouio,  spia,  XVI,  91. 

Apelle  , Vili , 66. 

Àrria'  moglie  di  Cecina  Peto,  IX,  fa. 
Aruicno  Kustico.  'Do/n.  XXV111. 

Asprenate,  IX  , 1. 

» Atanio  Secondo,  VII , 22. 

Betuo  Chilone,.  XVI  . 92.  < . ? 

Biùlieno  Basso  eoa  molti  altri,  Vili  , fa. 


\ 
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Caio  Àppio  Silano,  IX,  34- 
Caio  Lecanio  Basso.  Vesp.  XiV. 

Caligola,  Vili,  79. 

Calvisio  Sabino,  e 

Cornelia  sua  moglie.  Vili  , lG. 

Capitone,  Vili,  {6. 

Cassio  Cherea,  IX  , i5. 

Cano  Giulio,  Vili,  54. 

C.ecina.  Vesp.  XX. 

Cecina  Peto,  IX  , 42. 

Celere  cavalier  romano.  Dom.  XXII.  . 
Cenide.  Vesp' MI. 

Cesonia  moglie  di  Caligola  e della  figlia  , 

IX,  8.  . 

Clemente  console  cngino  di  Domiziano.  Dqtìi . 
XXIX. 

Clodio  Macro,  XVI  , 92. 

Corbulone,  XVI,  Gl, 

Cornelia  vestale  maggiore.  Dom.  XXII, 
Cornelio  Marcello,  XVI  , 92. 

Docebalo.  Tr.  LXXV.  . 

Domiziano.  Dom.  XXX. 

Drusilla  sorella  di  Caligola,  VII , 52. 

Drusilla  madre  d’Agrippa,  Tit.  111.  • 

Eliano  Caspcrio.  Tr.  II. 

Elio  con  PoliclelOj  Pe.tino,  Patrobjo,  XVI,  97. 
Eividie:  due  sorelle  di  questo  cognome.  Tr. 
XXXVII. 

Elviriio  Prisco.  Vesp.  II. 

Emilio  Lepido,  Vili,  27. 

Epafrodito  liberto  di  Nerone.  Dom.  XX1JC. 
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Eponina.  Vesp.  XV1I1. 

Eprio  Marcello.  Vesp.  XX. 

Era  , filosofo  Cinico.  Vesp.  IX. 

Erennio  Senecione.  Dom.  XXV11I. 

Fonteio  Agrippa.  Ist.  V,  27. 

Fonteio  Capitone,  XVI,  9.?. 

Fario  Camillo  Scriboniano,  IX,  36. 

Gesù’  Cristo,  V,  8. 

Giudei  infiniti  nelPassedio,  e presa  di  Gero- 
solima,  XVÌ,  5{  e seg.  Tst.  V,  3o  e seg. 
Giulia  figlia  di  Drnso,  IX,  48- 
Giulia  figlia  di  Germanico.,  IX,  48. 

Giulia  figlia  di  Tit.  Dom.  XXII. 

Giulio  Grecino,  VII  , 42. 

Giulio  Rafo.  Vesp.  XIV. 

Giulio  Sabino.  Vesp.  XVIII. 

Giunio  Bleso,  V,  4o. 

Giusto  Catouio,  IX  , 48. 

S.  Ignazio  martire,.  Tr.  XCV. 

Lentulo  Geiulico,  Vili,  27. 

Licinio  Sura..  Tr.  LXXXV11I. 

Livia,  V,  44. 

Longino  prefetto  di  legione.  Trai.  LXVII. 

L.  Antonio,  c suoi  conginrati.  Doni.  XX11I. 
L.  Virginio  Rufo,  Neri  li. 

Lupo,  IX  , ■ 1 5. 

Marciana  sorella  di  Traiano.  Tr.  LXXX1X. 
Marco  Silano,  VII,  23. 

Marco  Vinicio,  X,  2.7. 

Marziale  poeta.  Tr.  XXXI. 

Mitridate  e CiDgoaio,  XVI,  94.. 
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Nerone  iraperadore,  XVI  , 37. 

Nerone  di  Germanico,  V,  3i. 

Nerva  imperadore.  Ner.  IV. 

Nìnfidio,  XVI , q3. 

Nerbano  , IX  , i. 

Obultronio  Sabino,  XVI  , 92. 

Ocellata  e s Varonilla  vestali  sorelle.  Doni. 
XXII. 

Onorato.  Tr.  XX11I. 

Paride  istrione.  Dom.  III. 

Partamasiride.  Tr.  XGVIII. 

' Passieno,  VII  , 42. 

Partenio.  Ner.  III. 

Petronio  Secondo.  Ner.  HI. 

Petronio  Turpiliano,  XVI  , 

Ponzio  Pilato,  Vili,  66. 

Primogenito  di  Seiano,  V,  43. 

‘ Publio  Afranio  Potilo,  VII,  22. 

Publio  Vitellio,  V,  48. 

Rufo  e Procolo  Seriboni  fratelli,  XVI,  Gl. 
Sabino,  IX  , i5. 

Sabino.  Ist.  V,  32. 

Salvidiano  Orfilto.  Dom.  XXVII. 

Scribouio  Procolo,  Vili,  40- 
Seiano,  V,  3g. 

‘ Servilia,  XVI,  36. 

* Sesto  Papinio,  Vili,  43. 

Silio  Italico.  Tr.  XXXI. 

« Sileo.  Tr.  LXV11I. 

Simone.  Ist.  V.  5i. 

Siriaco,  V,  20.  ' 

Tacito , voi.  IV.  34 
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Sorano,  XVI , 36. 

Spicillo  gladiatore,  XVI,  91. 

Sulpizio  Camerino  e del  figlio,  XVI , 55» 
Tiberio  fratello  e figlio  di  Caligola,  VII,  21. 
Tito  imperadore.  Tit.  IX. 

Tizio  Rufo,  Vili,  16. 

Tolomeo  re.  Vili,  34. 

Traiano  imperadore.  Tr.  CVII. 

Trasea,  XVI,  33. 

Vespasiano  imperadore.  Vesp.  XXI. 

Vindice,  XVI,  98. 

Muoiano  favorisce  Musonio-  filosofo.  Vedi  Mu- 
sonio. 

Musonio  filosofo  per  favor  di  Muoiano  scampa 
Tesilio  intimato  a tutti  i filosofi  da  Vespa» 
siano.  Vesp.  11. 

N 

Napoli  in  Campagna  : Nerone  di  ritorno  dalla 
Grecia  entra  in  quella  città,  e come,  XVI  s 
63.  Se  ne  ritira,  e perchè,  66. 

Narciso  liberto,  di  concerto  con  Messalina  pres- 
so Claudio  rovina  C.  Appio  Silano,  IX,  33 
34.  Spedito  da  Claudio  in  Bretagna  a far 
fretta  a Plauzio,  come  fu  accolto  dalla  sol- 
datesca, 5i. 

Nasamoui,  oppressi  da’tribuli,  prendono  Tarmi 
contro  i Romani  : prospero  caso  che  salva 
dalle  lor  mani  Fiacco.  Doni.  IV. 

Nemici  della  patria,  giudicati  tali  dal  senato  , 
quale  il  lor  supplizio,  XVI  , 87. 

Nerazio  Prisco  , sue  lodi  i Traiano  gli  racco- 
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manda  le  province  nel  partire  alla  guerra 
contro  i Parti.  Tr.  LXXXiX.  Traiano  pensa 
di  farselo  successore  all*  impero,  CVI. 

Nerone  imperadore  dà  il  regno  d’Armenia  a 
Tiridate  con  immensa  pompa  , XVI , 37  e 
scg.  Sue  sconcezze  , ivi.  Sua  publica  rispo- 
sta orgogliosa  a Tiridate  , 4*  Metlesi  sotto 
lui  a scuola  d’astrologia  giudiziaria  e ma- 
gia, 44.  Sua  prodigalità  verso  Tiridate,  45. 
Pensa  a portar  guerra  agli  Etiopi  e agli  Al- 
bani, 47-  Legati  delle  città  greche  colle  co- 
rone di  tutti  i cetaristi  a Nerone,  47-  Sua 
compiacenza  e vanagloria  : parte  per  l’Aca- 
ia,  e lascia  in  sua  vece  a governar  Roma  il 
pessimo  Elio  liberto,  XVI,  4f).  Suoi  vituperj 
per  la  ^Grecia  nell’esercitar  le  sceniche  arti  , 
5o.  Suo  odio  contro  chi  non  vi  assisteva  eoa 
attenzione,  ivi.  Nuovi  delitti  inventa;  prende 
in  moglie  Sporo  giovinetto;  delitti  brutali 3 
52.  Suoi  rimorsi  e spaventi  interni,  53.  Non 
visita  Sparta  nè  Atene,  e per  qual  rispetto* 
ivi  Sua  vanagloria,  avarizia,"crudeltà  nelle 
citici  di  Grecia,  54-  Anco  in  Roma,  ivi.  Im- 
prende di  tagliare  l’Istmo  di  Corinto,  56.  Uc- 
cide, per  sospetto  di  lor  virtù,  Corbulone  e 
più  altri  ottimi  uomini  , 61.  Elio  gli  scrive 
che  Roma  è in  pericolo,  ritorni:  risposta  di 
Nerone:  Elio  va  da  lui  in  Acaia:  che  ne  se- 
gue, C2.  Burrasca  che  soffre  al  suo  ritorno 
a Roma  : passa  per  Napoli,  e come  v^entra, 
65.  Suo  trionfo  entrando  a Rotpa,  64.  Mac- 
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chinasi  contro  lui  congiura:  si  scopre,  e co- 
, me,  65.  Ritirasi  a Napoli  , e perchè  , 66. 
Principi  della  ribellione  ohe  gli  tolse  P im- 
pero, ivi.  Gli  giugne  la  nuova  delle  Galli® 
ribellate  ; impressione  che  gli  fe’  , 72.  Sua 
. sciocca  condotta,  73,  7^,  76.  Insulto  della 
, plebe  , 75.  Alla  nuova  delia  ribellione  di 
. Galba  e delle  Gallie  tramortisce:  si  ravvi va> 
e fa  più  che  mai  da  pazzo  , 77.  Situazione 
e disposizione  di  tutte  le  parti  dell' impero 
verso  Nerone  , 77.  Ultima  sua  rovina  è un 
Castrone  suo  confidente  , 81.  Sua  orribile 
. desolazione;  risolve  ammazzarsi,  81,  82,  85. 
Fugge  nella  villa  di  Faonte  suo  liberto,  8{, 
85,  86.  S’uccide,  87.  Ritratto  di  Nerone  e 
de’  suoi  vizi,  e della  casa  de’  Cesari  estinta 
con  Nerone,  88.  Prodigi  che  ne  presagiron 
la  morte,  89.  Pubblico  furore  contro  lui  mor- 
to, 91.  Sua  statua  colossale  trasportata  nel- 
l’anGteatro  di  Vespasiano  sotto  nome  di  statua 
del  sole  perodio  a’ suoi  delitti.  Vesp,  Vili. 
Ncroue  di  Germanico  , e dispaccio  contro  lui 
di  Tiberio  al  senato,  V,  5.  E’ esiliato  a Pon- 
za, 12.  Dichiarato  nemico  da  Tiberio,  è oc- 
. ciso,  3i.  Sue  osso  da  Caligola  il  fratello  , 
venuto  quivi  a bella  posta  , son  da  Ponza 
trasferite  con  solennità  a Roma,  VII  , 5. 

IH.  Cocceio  Nerva  , poi  imperadore,  esiliato  a 
Taranto  da  Domiziano.  Botri.  XXVll.  Pria 
d’accidere  Domiziano  i congiurati  p ensano 
a farlo  successor  nell’  impero,  XXX.  Ucciso 
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Domiziano  è proclamato  iinpcrador®,  primo 
estero  che  imperi.  Ntr . 1.  Suo  ottimo  ca- 
rattere , e misto  di  virtù  , che  raro  vanno 
insieme:  primi  saggi  d’egregio  governo?  sua 
liberalità , umanità,  ec.  ivi.  Continuazione 
d’egregie  virtù  e indifessa  cura  per  il  pu» 
blico  bene  nel  suo  impero,  HI.  Sua  dolcez- 
za ne’ castighi,  ivi.  Ebano  Casperio  ne  pren- 
de coraggio  per  insolentire  co*  pretoriani,  e 
come,  ivi.  Giusto  sdegno  di  Nerva:  adozione 
che  fa  di  Traiano  per  appoggio  a sua  veo 
chiaia,  ivi.  Inveisco  contro  Regolo  per  giu- 
stissimo zelo  ; si  scalda  , si  costipa  , cade 
in  febbre  e muore.  Suo  elogio  e apoteosi,  IV. 

Nieomedia:  vasto  incendio  che  soffre  sotto  Tra- 
iano, LVI. 

NinOdio  Sabino  prefetto  del  pretorio,  e Tigel- 
lino  fau  giurare  a Galba  dall’esercito  con- 
tro Nerone,  XVI,  85.  Ninfidio  promette  enor- 
me donativo  alla  truppa  in  nome  di  Galba, 
ivi.  Ucciso  Nerone,  mette  mano  al  governo 
in  nome  di  Galba,  e con  che  mira,  89.  Fa  da 
padrone  , sua  arroganza,  90.  Sue  arti,  91. 
Per  troppa  foia  di  regnare,  6Ì  rovina  , ed  è 
ucciso,  9D. 

Nipote  pretore,  suo  editto  circa  gli  avvocati  6 
le  avvocature,  Tr.  XLV, 

0 

Ocellata  e Varonilla  sorelle,  vestali,  da  Domi- 
ziano • processate  d’ incontinenza  , han  la. 
scelta  della  morte.  Dom.  XXU. 

Opere  di  publica  magnificenza  © comedo  eo- 
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ininciate  in  Roma  e interrotte,  da  Caligola, 
compiute  poi  da  Claudio,  VII,  4** 

Oracoli  presaghi  di  male  sul  fine  della  vita  di 
Traiano.  Tr.  CV. 

Oracolo  dato  a Traiano,  ec.  Vedi  Eliopoli. 

Orca  comparsa  nel  fabbricarsi  il  porto  d’Ostia, 
IX,  Zi.  Spettacolo  e pugna  col  mostro,  ivi. 

-Ordovico  città  in  Brettagna  massacra  nn  bat- 

* taglione  di  soldati  romani:  è punita  da  Giu- 
lio Agricola.  Vesp.  XIX. 

Oro:  Caligola  sotto  impostori,  studia  l’arte  di 
far  oro  , col  solito  effetto  di  restar  deluso  , 
Vili.  2.  Oro  profuso  nella  funzione  del  re- 
gno d’Armenia  dato  da  Nerone  a Tiridate, 
XVI,  42. 

Orso  intercede  per  Domizia,  e le  salva  la  vita. 
Dom.  III.  Nimicato  da  Domiziano  è salvato 
da  Giulia,  come  lo  fu  da  lui  Domizia,  VII. 

Ostilio  Firmino  legato  di  Mario  Prisco  involto 
ne’ delitti  del  suo  principale,  suo  carattere, 
suo  processo  e sentenza.  Tr.  XXVI. 

Ostilio.  Vedi  Demetrio. 

Ostorio  Scapola,  prosiegue  l’ intraprese  di  Pian- 
zio  in  Bretagna,  XI,  3. 

Ottato  Eliperzio.  Vedi  Scaro. 

Ottavia  figlia  di  Claudio  da  lui  maritata  con 
L.  Giunio  Silano,  IX,  25. 

Ottimo , aggiunto  dato  a Traiano  d’uoiversal 
consenso.  Tr.  XCV1I. 

Ottobre:  Domiziano  appella  questo  mese  dal 
suo  proprio  nome,  denominazione  che  muore 
*on  lui.  Dom.  XXI. 


Digitized  by  Coogle 


535 


■NEL  BROTIER. 

P 

Paconio,  sno  esilio  e presenza  di  spirito,  XVI,  36. 

Pattante  fedele  schiavo  d’Antonia  , da  questa 
scelto  ad  informar  Tiberio  della  congiura 
di  Sciano,  V.  33. 

Paludi  Pontine  asciugate  in  gran  parte  da  Tra- 
iano, e rese  feconde.  Tr.  LUI. 

Pannonia  fertile  di  metalli.  Tr.  XCV1II. 

Pantomimi  richiamali  a Roma  negli  spettacoli 
dati  pel  trionfoDacicodi  Traiano.  Tr. XLVII. 

Papinio  tribuno.  Cherea  gli  parla  contro  Cali- 
gola,  Vili,  72. 

Paride  istrione  adultero  di  Domizia,  è giusti- 
ziato. Dom.  III. 

Partamaspate  fatto  da  Traiano  re  de*  Parti. 
Tr.  CIII. 

Partenio,  Sigerio  , Entello,  e altri  amici  e li- 
berti di  Domiziano  congiurano  contro  lui  : 
con  loro  è Domìzia  , e perchè.  Dom.  XXX. 
Partenio  è poi  ucciso  per  furore  d'Eliano 
Casperio  e de’  pretoriani.  Ner.  III. 

Parti.  Vedi  Cosroa. 

Passieno  ucciso  per  insidia  della  sua  erede, 
VII  , 42. 

Patricidi  in  gran  numero  sotto  Claudio  in  Ro- 
ma poniti  e con  che  supplizio,  X,  16. 

Patrobio  liberto  dà  i giuochi  per  l’ investitura 
del  regno  d’Armenia  dato  da  Nerone  a Ti- 
ridate, e con  che  magnificenza,  XVI,  38. 

Petilio  Ceriate,  sue  imprese  in  Bretagna  con- 
tro i Briganti.  Vesp.  HI. 
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Petronio,  ordino  che  riceve  da  Caligola  contro 
i Giudei  Alessandrini,  Vili,  5^.  Suo  cara t- 
tere,  ivi.  Sua  risposta  a Caligola  tutta  pru- 
denza, 58.  Di  Caligola  a lui , ivi.  Altra  di 
Caligola,  62. 

Petronio  Secondo,  de’  congiurati  contro  Domi* 
ziano,  e però  ucciso  per  prepotenze  d’Elia- 
no  Casperio.  Ner.  111. 

Pilade  pantomimo  accetto  a Traiano.  Tr.  XLV1I. 

Plotina  moglie  di  Traiano,  sue  lodi.  Tr.  VII. 
Suo  insigne  detto  nell’entrare  a palazzo  in 
Roma  j ricusa  il  titolo  d’Augusta  , ivi.  Suoi 
uffizi  presso  il  marito  contro  l’avanie  degli 
esattori,  LVI11.  Va  con  lui  nella  guerra  con- 
tro i Parli,  XC.  Aiuta  Adriano  a salire  al- 
1’  impero,  CV1I.  Detta  con  frode  l’adozione 
d’Adriano,  ivi. 

Plutarco,  con  quanto  onore  mandato  da  Tra- 
iano al  governo  dell'  Illirico.  Tr.  LV11, 

Polemone  ha  da  Caligola  con  gran  pompa  il 
regno  paterno,  VII,  3G. 

Polibio  liberto  di  Claudio,  punto  in  teatro  da 
un  motteggio  , sua  pronta  risposta,  XI  , 2. 

E’  ucciso  iniquamente  da  Messalina  : suo 
merito  in  letteratura,  suoi  vizi,  ivi. 

Pompedio  senatore  accusato  di  delitto  di  stato 
da  Timidio,  Vili,  90.  E’ assoluto,  e come,  <j2. 

Pompeo  Magno  rovinato  da  Messalina,  XI,  <7. 

Pomponio  accusato  di  complice  nella  congiura 
di  Sciano,  col  servire  al  tempo  e soffrire,  so-  - 
pravvive  a Tiberio,  V,  48. 
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Pomponio  , favore  cbe  riceve  da  Caligola  in 

. punto  che  questi  è di  buon , umore  col  se- 
nato, Vili,  5o. 

Pomponio  Mela  , primo  autore  di  geografia  in 
Roma,  IX  , 5q. 

Ponzio  Pilato  manda  a morte  Gesù  Cristo,  V, 
8.  Muore  a Vienna  nel  Delfinato  in  esilio  , 

vui,  47. 

Ponte  immenso  da  Caligola  fatto  costruire  a 
Baia  insino  a Pozzuolo,  Vili,  9,  10.  A che 
uso,  ne  seg. 

Popolo  romano,  fanatico  in  far  onore  a Seia- 
no,  V,  ìG.  Tripudia  nel  proclamarsi  Cali- 
gola  da  Tiberio  per  erede,  5o.  Suoi  tras- 
porti contro  Seiano  dichiarato  cbe  fu  ri- 
belle e tratto  in  prigione,  38.  Scagliasi  con- 
Iro  i benevoli  di  Seiano  dopo  cbe  questi 
fu  giustiziato,  4o.  Contro  Tiberio,  fatto  certo 
che  fusse  veramente  morto,  VII,  1.  Ammira 
ed  esalta  Caligola  ne’ primi  buoni  passi  del 
suo  impero  , 7.  Resta  mutolo  ne’  primi  ec- 
cessi di  Caligola,  24.  Applaude  alle  follie 
di  Caligola  in  fatto  di  spettacoli,  e li  fa  dege- 
nerare in  crudeltà  a proprio  danno,  29.  Gara 
d’odio  tra  ’1  popolo  romano  e Caligola  , 
Vili,  1.  Sua  disposizione  verso  Nerone  quan- 
do gli  si  ribellò  Galba,  XVI , 75.  Odia  Ne- 
rone a morte,  85.  Ucciso  Nerone  scorre  per 
Roma  in  cappello,  89  Suo  odio  contro  Galba, 
97.  Popolo  o sia  plebe  romana  emula  delle 
virtù  di  Traiano  chiede  l’abolizione  dello  spet- 
tacolo de'  pantomimi.  Tr.  Xl.ll,  Vedi  Roma. 


Digitized  by  Google 


538  INDICE  DELLE  COSE  NOTABILI 
Poppea  rovinala  da  Messalina,  XI  , 5, 

Porto  d’Ostia  cominciato  da  Claudio,  IX,  Zìi 
Porto  di  Civitavecchia  e d’Ancona  edificati 
da  Traiano.  Tr.  Lll. 

Poste  per  il  corso  delle  lettere  , introdotto  da 
Traiano.  Tr  LXXXIV. 

Pozzuoln:  ponte  posticcio  di  Caligola,  ec.  Vedi 
Ponte  immenso,  ec. 

Pretori  Vedi  Questori. 

Pretoriani  avvisati  da  Sertorio  Macrone  a no- 
me di  Tiberio  ch’egli  è il  lor  prefetto  so- 
' etituito  a Sciano  , e che  si  ritirino  a quar- 
tiere dal  senato  con  promessa  di  donativo  , 
si  ritirano,  V,  36.  Tumultuano,  perchè  lus- 
serò ad  essi  preferiti  i vigili  , dopo  che  si 
ritirarono,  \ o . Condotti  da  Ebano  Casperio 
tumultuano  contro  il  buon  Nerva  contro  gli 
uccisori  di  Domiziano,  e ne  uccidono  alcu- 
ni. Ner.  II.  In  castigo  son  fatti  morire  da 
Traiano.  Tr.  I. 

Prisco  Vareno  Vedi  Bitiniesi. 

Prodigi  infausti  nel  tentar  Seiano  la  sua  con- 
giura contro  Tiberio  , V,  32.  E nel  giorno 
di  suo  eccidio,  3«j.  Sotto  Cai  gola  , VII,  25. 
Vili,  67.  Presagiscono  1’  impero  a Traiano. 
Dom  XXII.  Prodigi  avvenuti  contro  i Ro- 
mani nell’altaceare  gli  Atreni.  Tr.  CV. 
Protogene,  braccio  dritto  delle  crudeltà  di  Ca- 
ligola, rovina  Scribouio  Procolo  , Vili , {9. 
E’ autore  di  due  libelli  sanguinari,  intitolati 
l’uno  il  pugnale  t l’altro  la  spada , IX,  17. 
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Cosa  questi  significassero,  ivi.  Son  fatti  bru- 
ciare da  Claudio,  ivi. 

Protoprassia  delle  città  che  sia.  Tr.  LX1V. 

Psefisma  de* Bizantini  cosa  sia:  Plinio  li  di- 
sgrava da  un  rilevante  dispendio.  Tr.  LIX. 

Publicio  Certo  accusa  il  figlio  Elvidio  a Do- 
miziano. Dom.  XXV HI. 

P.  Afranio  Polito  plebeo  offre  sua  vita  in  voto 
per  la  salate  di  Caligola  in  una  grave  ma- 
lattia di  costui  , VII  , iq.  Caligola  risanato 
l’astringe  a sciorre  il  volo,  e come,  22. 

Publicio  Certo,  Traiano  gli  fa  ergere  statua 
nei  Foro.  Tr.  LXXXVI. 

P.  Gabinio  prefetto  della  Germania  Bassa  vince 
i Cauci,  ricupera  l’aquila  perduta,  n’ottiene 
il  titolo  di  Caueio,  IX  , 23. 

Publio  Vitellio  accusato  di  complice  nella  con- 

. giura  di  Seiano,  stanco  di  soffrire  a lungo, 
si  uccide,  V,  48. 

Q 

Questori,  loro  si  restituisce  da  Claudio  la  cura 
dell’erario  di  Saturno  dato  da  Divo  Giulio 
a’ pretori,  X , 7.  Che  discapito  abbiano,  e 
come  ne  siano  indennizzati  i pretori,  ivi. 

Quintilia,  donna  da  teatro  e da  piacere,  sua 
costanza  più  che  virile  ne’ tormenti  in  noa 
confessare  , Vili  , 70,  <jl,  N’ è regalata  da 
Caligola  jn  premio,  ivi. 

R 

Rachia,  capo  de’ quattro  legati  spedito  dal  re 
di  Taprobane  a Roma  sotto  Claudio.  Vedi 
Taprobane. 
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Remora  che  tien  fermo  il  vascello  di  Caligola, 
Vili,  G-j. 

Reno  sciolto  a tempo  fa  sventar  la  congiura 
di  L.  Antonio  contro  Domiziano.  Dom*  XXlIi. 

Rimetalce  ha  intera  la  Tracia  da  Caligola  con 
molta  solennità,  VII,  56. 

Rodi.  Vedi  Acaia. 

Rodiani  puniti  da  Claudio  per  loro  delitti. 

Roma  tutta  in  festa,  e in  far  onore  a Seiano 
con  ogni  dimostrazione,  V,  24*  Affezionasi  a 
Tiberio  in  vederlo  affezionato  agli  avanzi  di 
casa  Germanico  in  Caligola,  32.  Suoi  sensi 
verso  Seiano  quando  questi  va  a cadere  , 
38.  Roma  divisa  dopo  il  supplizio  di  Scia- 
no, chi  piangendo,  chi  ridendo  della  costai 
sciagura,  4°-  Impressione  fatta  nel  publico  al 
risapersi  di  chi  fu  opera  la  morte  di  Druso, 
44.  Gioisce  Roma  nellelezione  di  Caligola, 
e suoi  sensi  contro  Tiberio,  VII  ,1,5,4- 
Acclama  Caligola  ne’ suoi  felici  principj  ; 
publici  e privati  onori  gli  destina,  19.  Sua 
pazza  gioia  e feste  in  una  falsa  di  Ini  vit- 
toria, Vili , 2G.  Timore  che  di  lui  ha  , e 
con  che  effetto  , 29.  Desidera  Caligola  che 
Roma  sìa  tutta  in  un  collo  per  ispegnerla 
con  un  sol  taglio  , 4 7-  Roma  in  confusione 
e pericolo,  ucciso  Caligola  , IX  , 2. 'Come 
quetata,  4-  Applaude  a Claudio  novello  im« 
peradore,  e l’esalta,  18.  Comincia  a temere 
e odiar  Claudio  dopo  molte  mostre  di  sua 
crudeltà,  55.  Vogliosa  d'  imparare  d’aslrolo*. 
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• già  giudiziaria  e di  magia  sotto  Nerone  , 
XVI,  Roma  seuza  censore  colle  sole  be- 
neficenze e virtù  di  Traiano  emendata.  Tr* 
XIU  Vedi  Senato.  Vedi  Popolo  romano. 

Rubrio  Gallo  mandato  da  Vespasiano  contro  i 
Sarmati  li  reprime.  Ist.  V,  27. 

S 

Sabina  nipote  di  Marciana  sorella  di  Traiano, 
data  sposa  ad  Adriano.  Tr.  LXXXII. 
Sabino,  sprezzato  il  favore  accordatogli,  s’nc- 
■ cirle  per  non  sopravvivere  a Cherea,  IX,  i5. 
Sabino  prefetto  della  Gallia  sotto  Caio  con- 
dannato a morte,  salvato  da  Messalina  sotto 
Claudio,  e perchè,  X,  3o. 

Sabino  fratello  di  Vespasiano.  Vedi  Vespa'sia- 
no.  Suo  singoiar  valore  e coraggio  nelTas. 
sedio  di  Gerosolima.  Ist.  V,  02. 

Saburano,  fatto  da  Traiano  capitan  della  guar- 
dia, gli  dà  al  solito  il  pugnale:  risposta  ma* 
« schia  e virtuosa  che  ha  da  Traiano.  Tr,  IL 
Salvidiano  Orfito  consolare  esiliato  a torto  da 
Domiziano,  poi  ucciso.  Dom.  XXVII, 

Samo.  Vedi  Aeaia. 

Sarmati  vinti  da  Domiziano  non  ancora  im- 
peradore.  Vesp.  XII. 

Satire  cieche,  sfogo  di  ohi  non  può  contenersi, 
nè  parlar  chiaro  , V , 4*  Contro  Seiano  sa- 
. tire  a modo  di  sentenze  consolari,  ivi. 
Satiri.  Vedi  Egipani. 

Satrio  Secondo  creatura  di  Sciano  scopre  la 

• congiura  di  costui  ad  Antonia,  V,  52. 
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Saturnali  , accresciuti  d’un  giorno  ( chiamato 
giovenile ) da  Caligola,  VII,  24.  Principio  e 
progresso  di  simile  solennità,  ivi. 

Scaro  dal  Carpazio  introdotto  ne’  mari  di  Ro- 
ma per  opera  d’  Ottato  Eliperzio,  X , 24. 

Scopeliano  mandato  da  tutta  Asia  a Domizia- 
no per  far  ritrattar  l’editto  sul  taglio  delle 
viti,  ottiene  questo,  e di  più.  Dom.  XXV. 

Scozzesi,-  guerra  che  fa  loro  Agricola.  Dom.  IV. 

Sciano  1 Salire  contro  lui  che  le  mettono  in 
furore,  V,  4*  Sue  trappole  contro  Druso  d» 
Germanico  , V,  0.  Fomenta  con  premi  le 
spie  e gli  accusatori ; rigori  sugli  accusati, 
ivi.  Declama  contro  Agrippina  e Nerone  ( di 
Germanico)  10.  Scagliasi  contro*  Druso  e 
con  che  arte,  1 3.  Rinforza  le  sue  arti  con- 
tro Druso  per  timore,  14.  Scrive  a Tiberio 
adulandolo,  i5.  N’ha  pari  risposta  , con 
onori  e dignità,  ivi.  Roma  lo  adora  con  fa- 
natismo, 16.  Van  dalla  sua  Asinio  Gallo  e 
Lenlulo  Getulico,  17.  Artifizi  e rigiri  di  Ti- 
berio contro  lui,  19  e seg.  Vien  caricato  di 
onori  da  Tiberio  per  furberia  , V,  21.  Non 
sa  regolarsi,  V,  22.  Dà  contro  a*  mal  veduti 
da  Tiberio,  26.  E’ chiesto  console  dal  se- 
nato per  cinque  anni,  27,  E’ abbagliato  da 
tanto  splendore;  .sue  speranze:  fu  questo 
l’ultimo  suo  salto  verso  la  fortuna,  ivi.  Cer- 
ca d’andar  a Capri  da  Tiberio  , e perchè  , 
29.  Tiberio  il  delude,  ivi.  Spera  tuttavia  di 
salire  al  trono,  5o.  Si  pente  che  da  console 
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stette  senza  nulla  tentare,  3i.  Sua  ingordia 
d’onori,  3t.  Sua  sciocca  condotta  con  Tibe- 
rio negli  ultimi  cimenti  a cui  questi  il  mÌ6e, 
Ò2.  Macchina  congiura  , scoperta  da  Sairio 
Secondo,  ripressa  c dissipata,  e seg.  Fe- 
nomeno che  fu  osservato  il  dì  che  fu  messo 
in  ferri,  07.  Suo  sbalordimento  alfesser  di- 
chiarato fellone,  3^.  E’ legato  e tratto  iu 
prigione,  ove  è ucciso  e gittato  sulle  Gemo- 
nie,  38  , 3q.  Suoi  patenti  e amici  rovinati 
tutti,  45,  45.  Vedi  Tiberio. 

Senato  romano  riceve  dispaccio  da  Tiberio 
contro  Agrippina  e Nerono  di  Germanico  , 
V,  3.  Contenuto  del  dispaccio,  spavento  del 
senato  e sua  risoluzione,  ivi.  Sua  risposta 
ad  altro  dispaccio  simile  di  Tiberio,  5.  Sua 
costernazione  in  deliberare  contro  Agrippina 
e Nerone,  e risposta  su  ciò  a Tiberio,  11. 
Fanatico  in  far  onore  a Seiano,  tC,  17,30. 
Che  avviene  in  senato  a leggerei  il  dispac- 
cio di  Tiberio,  e scoprirmi  la  disgrazia  in 
cui  cadde  al  principe  , Seiano  ch’era  pre- 
sente, ec.  Suo  decreto  contro  Seiauo  mor- 
to, 3q.  Procede  contro  parenti  e favoriti  di 
Seiano,  4^-  Come  delibera  dopo  la  morte 
di  Tiberio  circa  il  testamento  di  costui  , e 
la  successione,  VII , 2.  Decreta  che  si  legga 
ogn’anno  un’arringa  di  lodevolissimi  sensi 
proferitavi  da  Caligola,  i3.  Favorisce  le  fre- 
nesie di  Caligola  in  materia  di  spettacoli 
con  turpi  decreti,  e li  fa  degenerare  in  cru* 
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deità  , 29.  E’  rabbuffato  ingegnosamente  da 
Caligola  in  un’arringa,  6 'j,  Spediente  pr^&o 

« su  ciò  in  senato  d’adalaziotic  a Caligola  , 

8.  Nuovamente  spaventato  dal  medesimo  si 
aita  parimente  coll’adulazione  , Vili , 42*  A 
forza  d’ incrudelire  co’  suoi  membri  è di- 
chiarato amico  da  Caligola  , 4<)-  Adulatori 

• decreti  in  onor  di  lui,  5o.  Ucciso  Caligola, 
tratta  il  senato  qual  forma  di  governo  dar 

• quindi  a Roma  : dispareri  , IX  , 5.  Cede  il 
senato  a Claudio,  vinto  da  necessità,  i3.  Va 
a rassegnarsi  a Claudio  sotto  il  capo  Pom- 

» ponio  console;  pericolo  de’ senatori,  i£.  • 
Che  onori  conferisce  a Claudio,  e come  ne 

• parla  dopo  la  guerra  britannica  , X,  1 , 5, 
Ricupera  il  governo  d’Acaia  e Macedonia  , 

7.  Proscrive  Nerone,  prescegliendo  Galba , 
XVI  , 85.  Sua  adulazione  a NinBdio,  89. 
Onori  che  decreta  a Traiano  dopo  tante  sue 
egregie  imprese.  Tr.  CV. 

Seneca,  (Anneo)  preso  di  mira  da  Caligola 
per  suo  ingegno , come  la  scampa  , Vili  , 
19.  Da  Messalina  fatto  esiliare  , e perchè  , 
IX  , 24. 

Senzio  Saturnino  console,  ucciso  Claudio,  esor- 
ta il  senato  a libertà,  IX, 

Senzio  centurione  ritenuto  a tradimento  da 

■ Mebarsape  , si  sprigiona  e si  rende  a suo». 
Tr.  C. 

Seri  chi  sieno,  e lor  costami,  X,  35. 

Sertorio  Macrone  segretario  di  stato  è scelto 


Digitized  by  Google 


NEL  BROTIIR.  ’ 545 

da  Tiberio  per  incaricarlo  delle  sue  istru- 
zioni e spedirlo  in  Roma  a reprimere  la 
congiura  di  Sciano,  V,  Come  eseguisce 
la  s'ua  incumbenza  , 35,  56.  Premio  decre- 
tatogli dal  senato,  4L*  rescindere  il  te- 
stamento di  Tiberio  e proclamar  dal  senato 
imperadore  il  solo  Caligola  , 'VII , 2.  Suoi 
benefìzi  a Caligola,  5o.  In  premio  n’  ha  la 
morte  con  sua  moglie  e figli,  e come:  fu  a 
Caligola  consigliere  d’adukerj  , ivi. 

Serviano  , vuol  ritardare  Adriano  dal  recare 
avviso  il  primo  a Traiano  eh’  è fatto  impe- 
radore, ma  ne  resta  deluso.  Tr.  1.  # 

Sesto  Papinio,  accusato  di  congiura  cóntro  Ca- 
ligola, cosa  gli  avviene.  Vili , 45. 

Settèmbre  , Domiziano  l’appella  Germanico  , 
nome  che  muore  con  lui,  Dom.  XXI.  . 

Sigerio.  Vedi  Partenio.  • 

Silleo  tira  a deludere  i Romani  nella  conquista 

* dell’Arabia,  è scoperto  è ucciso.  7 r.  LX Vili. 

Siluri  in  Bretagna  vinti  da'  Giulio  Frontino. 
Fesp.  XVI.  ' 

Silio  Italico  console,  tacciato  di  spia,  XVI,  63. 
Suoi  costumi,  ingegno,  vita,  morte,  poema. 

Tr.  XXXI.  • 

Simone,  generale  de*  Giudei,  serve  $1  trionfo  di 
Vespasiano  e Tito;  e in  fine  di  quello  è uc- 
ciso. Ist.  V,  5* 

Siriaco  tutto  d’Àsinio,  V,  19.  Innocente  è 
ciso  da  Tiberio  per  ciò  solo,  20." 

Tacito , voi.  IV.  35 
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Scemo  ha  l’itorea  da  Caligola  a gran  pompa* 
VII,  36. 

Soldatesca  in  Roma  , superba  d’aver  dato  a 
quella  l’imperadore  in  persona  di  Claudio* 
IX  * i5.  . 

Sorelle:  amor  de’ fratelli  verso  a queste  è eo 

cessi vo  ne’ Barbari.  Tr.  XLI11. 

* 

Sosio  Senecione , statua  fattagli  innalzare  da 
Traiano  nel  Foro.  Tr.  LXXXVI. 

Spagna  presa  di  mira  da  Caligola  per  darle 
sacco*  Vili*  22. 

Spie,  accuse,  dinunzie  sotto  Tiberio  e Seiano* 
T,  j.  Sotto  Caligola  * VII.  Ripresse  da  Do- 
miziano. Dom.  li.  Riprendono,  sotto  lui  vi» 

! gore*  VII.  Severità  di  Traiano  contro  le 
spie:  le  estirpa  da  Roma,  e come  Tr.  X. 

Spintrie,  ( bardasse  ) scacciale  di  Roma  da  Ca- 
ligola su' principi  del  sbo  governo*  VII*  9. 

Sporace.  Vedi  Manno. 

Statue  per  Roma  di* particolari  * lor  numera 
eccessivo  diminuito  da  Claudio  * X,  ia  e 
seg.  Perchè  introdotto  in  Roma  l’uso  d’er- 
gere statue,  ivi.  . • - . 

Stella  .a  coda  apparsa  in  Roma  sotto  Vespa- 
siano è soggetto  d’un  poema  al  giovane  Ti- 
to. Vesp.  •Xll. 

Storici,  moftissimi  adulatori,  V.  23. 

Svetonio  Paolino  fa  grand’  imprese  in  Africa  * 
IX,  29.  Visita  il. monte  Atlante:  sua  descri-  ' 
zioue,  28.  Torna  a Roma,  2p. 

£vevi:  va  contro  loro  Caligola- e con  che  lesi- 
lo* Vili , 24* 
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Sulpìzio  Galba  legato  della  Germania  alta  6Ì 
tien  fedele  a Claudio  contro  il  proprio  in- 
teresse, IX  , 20.  ' 

* T 

Taprobane,  oggi  Ceilan,  ambasceria  di  là  man- 
data a Claudio  , X,  5i  è seg.  Costumi  di 
quei  popoli,  ivi. 

Tacito:  suo  dialogo  De  Oratoribus.  Vedi  Dia- 
logo De  Oratoribus.  • - 

Taziano  tutore  d’Adriano  l’aiuta  *a  salire  al- 
l’impero. Tr.  CVII. 

Tempio  della  Pace,  vasto*  e bellissimo,  dedicato 
da  Vespasiano.  Vesp.  Vili. 

Terenzio  Massimo,  oriundo  d’Asia,  infingesi  Ne- 
rone sotto  Tito*,  l’ impostura  non  ha  buon 
esito.  T/V.  Vili.  r 

Testamenti  de*  militari  resi  liberi  da  Traiano. 
Tr.  LX1II. 

Tiberiauo.  Vedi  Cristiani. 

Tiberio  imperadore  dà  guai  a tutti  gli  amici 
e familiari  di  Giulia  Augusta  sua  madre  e 
defunta,  V,  7.  Spi?,  accuse  e rigori  di  quel 
tempo  sotto,  lui,  ivi:  Nel  suo  impero  è uc- 
ciso Gesù  -Cristo,  8.  Suo  sentimento  verso 
di  lui.  Sua  condotta  nel  politico  in  quell’e- 
poca, 9.  Scoppia  il  suo  odio  contro  Agrip- 
pina, e i nipoti,  10.  Li  esilia,  12.  Fa  trarrò 
Druso  a Roma,  i3.  Ne  ordina  l’arresto,  14. 
Adulato  con  lettera  da  Seiano,  gli  risponda 
con  pari  arte,  i5.  Sua  sopraffina  volponeria 
nel  trattar  Seiano  per  «coprirlo  e rovinarlo, 
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jr  ^ jfg1,  Si  disfa  d AsidiOj  18.  Crudele  nel 
tormentare  allontanando  la.  morte,  20.  Sua 
accortezza  in  una  dimanda  del  senato  a fa- 
vor di  Seiano,  28.  Suà  risposta,  «Vi.  Non 
vuol  Seiano  a Capri  seco  , 2Q.  Scaltra  sua 
lettera  al  senato  , ivi.  Nuove  sue  arti  con 
Seiano  per  via  d’onori  e di  timore,  3o.  Uc- 
cide iti  fine  sotto  color  di  stato  Nerone  di 
Germanico,  3l.  Schivo  d’onori,  con  suo  de- 
creto li  limita,  ivi.  Strigne  Seiano,  ucciden- 
do i suoi  ben  affetti,  32.  Avvisato  da^Anto- 
nia  della  congiura  di  Seiano  trema,  o5.  Sua 
prontezza  di  spirito,  sue  misure  ed  ordini 
per  dissiparla  ; efietto  che  n’ottiene  55  e seg. 
Sue  precauzioni  per  ogni  evento  della  con- 
giura, 35.  Ucciso  Seiano,  per  decreto  di  se- 
nato è chiamato  padre  della  patria,  ec.  4l» 
Sua  gioia  e dissimulazione  in  sì  lieto  even- 
to. Suoi  artifizi  ed  espedienti,  42*  Scrive  al 
jenato  sopra  la  morte  di  Druso:  suoi  ordini 
su  tal  punto,  44-  Ad  arte  clemente  perdona 
a Livia  iu  grazia  d’Antonia  , 44-  Opinioni 
di  molti  che  non  facesse  mai.  atto  di  cle- 
menza,’ 44-  Gioia  di  Roma  dopo  sua  morte, 
maledizioni  ed  ingiurie  del  popolo  contro 
lui,  VII,  1.  Seguito  di  sue  crudeltà  anco 
dopo  morto  lui , ivi.  Suo  testamento  qual 
lusso;. è rescisso  por  opera  di  Macrone  dal 
• senato,  2.  Celebrato  non  con  lagrime  , ma 
con  motteggi  il  suo  funerale,  3.  Da  Caligola 
in  un’  arringa  in  senato  incolpalo  di  moki 
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e laidissimi  vizi  , i3»  Fn  giurato  negli  atti 
d’Augusto  e di  Caligola  omesso  Tiberio  di- 
struttor  della  casa  di  Germanico  sotto  i con- 
soli Aquilio  e Nonio,  25.  Caligola  fa  cele- 
brare il  suo  natale  come  quello  di  Augusto, 
Vili  , 3o.  Vedi  Seiano."  v 

Tiberio  figlio  di  Germanico  raccomandato  da 
’ Caligola  con  sua  lotterà  al  fenato  , VII,  2. 
E’ assassinato  da  Caligola,  che  gli  è insieme 
padre- e fratello,  21. 

Tigellino  esiliato  da  Caligola  per  adulterio 
con  Agrippina,  Vili  , 28. 

Tigellino  odiatissimo,  qnal  era  per  sue  scelle- 
raggini,  è salvato  sotto  Galba  da  T.  Vinio, 
xvr,  915.  Sua  publica  festa  per  oiò,  ivi 

- Vedi  Niofidio.  • 

Tigri:  sotto  Traiano  confine  de’ romani  domi- 
nj.  Tr.  C1H. 

Timidio  dà  accusa  di  stato  contro  Pompedio 
senatore.  Vili, .20. 

Tiridate  riceve  da  Nerone  il  regno  d’Armenia, 
e con  qual  pompa  ed  Ordine  , XVI  , 37  e 
seg.  Sua  destrezza  nel  saettare,  38.  Suo 
omaggio  a Nerone  , Suo  frizzò  contro 
lui  a proposito  di  Corbulone,  45*  Vedi  Ne- 
rone. Parte  da  Roma  regalato  sfoggiosamente 
da  Nerone,  46*  Corbulone  gli  toglie  gli  ar- 
tefici, eo.  Vedi  Corbulone. 

Tito  imperadore,  figlio  di  Vespasiano  e di  Fla- 
via Dominila,  sua  nascita, iX,  ,25.  Fa  guerra 
a’  Giudei,  e da  prima  vi  è ferito.  Ist.  V,  28. 
\ 
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Sua  clemenza  per  salvare  i Giudei,  2f).  De- 
luse fa  dar  l’assalto  a Gerosolinaa:  difficoltà 
e iutoppo,  29.  Si  batte  la  torre  Antonia  , 
3o.  Arte' eli  Tito»  perfidie  de*  Giudei:  Ior 
, ardire,  e bravura  d*a  Urani  , ivi*  Cinge  d’un 
muro  la  città:  sciagura  de’  Giudei  efie  fug- 
gono,  3i.  Simone  e Giovanni  generali  delta 
nazione  in  furore  , ivi.  11  prefetto  di  torre 
Antonia  ,si  vuol  dare.  Tito  va  per -entrare  : 
è scoperto  e punito  il  tradimento  , 32.  E* 

• presa  la  torre  ; di  nuovo  Tito  offre  pendo- 
no a’ Giudei,  ivi.  Fa  invad*ere  il  tempio: 
zuffa  co’  Giudei  : vantaggio  de*  Romani,  33. 
Fame  e pe6te  in  Gerosolinaa:  vaticinio  orri- 
bile, 34.  Presa  del  tempio  per  incendio:  fu- 
ror de’  Giudei:  loro  strage,  35,  56,  37,  38, 
3q.  Oro  immenso  del  tempio,  divenuto  bot- 
tino, 3p.  Ultimi  orrori  di  quella  guerra , 
Gcrosolima  in  fiamme,  4<>-  Tito  penetra  tra 
quelle  rovine,  e ascrive  a Dio  la  vittoria, 
42-  f-oda  e premia  la  truppa",  e.  parte  per 
Cesarea  a visita»  l’Oriente,  4?-  Placa  il  pa« 

> dre  sdegnato  contro  gli  Alessandrini,  44-  E* 
amatissimo  in  Egitto  : consacra  Api , 46. 
Scandalo  per  ciò  di  Róma,  ivi.  Viene  a Ro- 
. - ma,  dopo  aver  visitato  Apollonio  iu  Argo  , 
. . /q.  Decretasi  trionfo  a lui  e al  padre,  5o. 
rompa  del  giudaico  'trionfo  , ivi  e 5t._  E* 
fatto  dal  padre  .prefetto  de)  pretorio  : dà  un 
conciario.  Vesp . I.  Sua  virtù-  pare  ‘illangui- 
dirsi : pure  alleile  ujig  lettere , c fa  un 
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poema  sulla  stella  a ceda,  apparsa  quell’aù-' 
no.  Suoi  vizi;  passione  per  Berenice:  pre- 
potenza, co.  Xll,  Non  8on  vizi  di  natura  , 
ma  della  fortuna  ; poi  corretti,  XIII.  Primo 
esempio  di  figlio  che  succeda  al  padre  nel- 
l’impero. Tìt.  I.  Corregge  tutti  i suoi  vizi 
e sceglie  ottimi  amici;  rimanda  Berenice  in 
Giudea  ; sua  liberalità  e beneficenza  : suoi 
eroici  sentimenti  in  tal  genere:  suo  disinte- 
resse e clemenza  , 11.  Orribile  trazione  del 
Vesuvio  sotto  lui:  sue  provvidenze  e premure 
per  ripararne  i danneggiati.  111.  E’ insidiato 
da  Domiziano:  .gli  è sempre  più  affezionato 
e lo  vince  d’amore.  Due  esempi  di  clemen- 
za  singolari,  di  Tito  , IV.  Flagelli  pubtìci 
sotto  di. lui , incendio  in  Roma,  contagio; 
non  lo  scoraggiscono,  pronto  sempre  a soc- 
correre e riparare  per  tutti  i mezzi,  V.  Spie 
e mandatori  ripressi  efficacemente,  VI.  Apre 
l’anfiteatro  e- l’accresce  di  due  scaglioni  e 
di  terme  : spettacoli  dati  , e con  che  pom- 
pa: regali  distribuiti,  VII.  Faljso  Nerone  sotto 
Tito  in  persona  di  Terenzio  - Massimo  : la. 
fola  è scoperta  ; geucralissimamente  è amato 
Tito  , delizie  dell’uman -genere.  Vili;  S’in- 
ferma : dichiarasi  innocènte  col  oielo  , ec- 
cetto un  sol  delitto,  sempre  mai  ignorato  : 
Domiziano  aiutalo  a morire  : muore  tra  i 
pianti  di  tutta  Roma  e dell’  impero  : para* 
lello  e riflessiooe  ira  la  lunga*  vita  d’Augu. 
sto  e la  breve  di  Tito,  IX.  JHa  l’apoteosi, 
Qè  altro  da  Domiziano.  Domi 1.  • * 
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Tito  Labieno,  suoi  scritti  proibiti  dal  senato  , 
permessi  poi  da  Caligola.,  e per  qual  ragio- 
ne, VII , 8.  ..  . 

Tito  Vinio  amico  (li  Galba  lo  conforta  a sol- 
ievarsi  contro  Nerone.,  XVÌ,  69.  Salva  l’o- 
diatissiro'o  e scellerato  Tigellino,  .Q7. 

Titoli  militari  per#  grand’ imprese  come  di  Ger- 
manico, Africano,  ec.  , dato  a gran  generali, 

V,  i-j.  ..  - . 

Tizio  Rufd  ucciso  dà  Caligola  per  aver  detto, 
f il  senato  non  parla  come  pensa , Vili,  16. 
Tolomeo  re  ucciso  da  Caligola  , e perchè , 

Vili  , 54. 

Trachea.  Vedi  Acaia.  - ; ; 

Tracia  fatta  provincia  da  Claudio,  X,  3l. 
Traia.no,.  padre  dell’  imperador  Traiano,  ado- 
_ prrato  con  buon  esito  nella  Guerra  Giudaica 
.da  Vespasiano,  XVI,  58. 

Traiano  imperadore,  sua  virtù  provata  in  cam- 
..  po,  risplende  in  Roma.  Doni.  XXII.  E5  chia- 
. mato  di  Spagna  da  Domiziano,  XX111.  E* 

, adottato  da  Nerva  per  un  sostegno  a sua 
vecchiezza..  Ner.  III.  Da  Adriano  ha  il  pri- 
mo avviso  eh’  è fatto  imperadore  , poi  ‘da 
lettera  del  senato.  Tr.  I Sua  risposta  al 
senato  degna  di  lui  : suo  primo  esercizio 
d’autorità  e giusto  rigore  contro  Ebano  Ca- 
spcrio  : sua  patria , sua  espressione  di  vero 
zelo  a Saburano  : sua  eroica  massima,  II, 
< Purga  la  truppa  di  tutti  i suoi  vizi  s-  frena 
il  loro  soverchio  ardore  contro  il  nemico. 
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stimando  meglio  distruggerlo  col  mutuo  odio 
traJ  loro  corpi , e coll’  ingerir  da  lungi  ter- 
rore, 411.  Sua  massima,  e mira  nel  conferir 
gli  onori , IV.  Suo  viaggio  a Roma , tutto 
moderazione;  ingresso,  acclamazione,  gioia 
publica,  V,  VI.  Sua  affabilità  e modestia  : 
ricusa  il' nome  di  Padre  della  patria  perchè 
non  ancora  meritato  , ivi . Sua  liberalità  e 
provvidenza,  Vili.  Spettacoli  magnifici  e li- 
beri, IX.  Severo  contro  le  spie  , purga  Ro- 
ma di  questa  peste,  X.  Modera  l’ imposizio- 
ni : leggi  d’equità  e.  di  dolcezza  che  emana, 
XI  ,*  XII.  Abolisce  il  criinenlese:  Roma  colla 
sola  beneficenza  e virtù  di  lui  emendata:  il 
volgo  6tesso  ne  emula  la  virtù  , chiedendo 
s’abolisse  lo  spettacolo  dé’  pantomini,  XIII. 
Sua  popolarità  e facilità;  cura  del  bene  e 
del  piacere  publico  e della  publica  magni- 
ficenza, XIV,  XV,  XVI.  Fecondità  delle  don- 
ne; sua  cura  per  l’educazione,  incoraggisce 
le  belle  arti  e le  utili,  XVII.  Non  vuoi  lodi 
in  teatro,  nè  statue.:  due  sole  ne  accetta  in 
bronzo,  XVlll.  Accetta  il  consolato  per  ub- 
bidire alle  leggi  : lo  prende  , e lo  esercita 
esemplarmente,  XIX,  XX.  E’ acclamato  da 
unànime  voce  in  senato,  XXI.  Indefessa  ap- 
plicazione al  suo  consolato,  e in  cause  cla- 
morosissime e lunghissime,  XXII  e seguenti. 
Guerra  con  Decebalo  : ei  vi  si  trova  già 
apparecchiato  coll’esercizio  in  cui  tiene  le 

sue  forze  : sua  mira  nell’ imprender  questa 
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guerra  , XXX.  Celebre  causa  agitata  nel 
quarto  suo  consolato  sull’Agone  gìnnico  dei 
Viennesi,  XXXII.  Va  in  feccia,  XXXIV.  Vin- 
ce : i Daci  pregano  : rigettati  inferociscono 

* contro  sè  stessi:  Traiano  cerca  calmarli: 
ha  il  titolo  di  Dacico,  XXXV.  Causa  agitata 
in  Roma,  lui  assente,  di  Giulio  Basso, XXXVf. 
Assale  i Sarmati  alleati  di  Decebalo  , e li 
rompe;  dà  poi  addosso  a'  Daci,  e li  soggio- 
ga, XXXV111  e seg.  I vinti  imbelli  si  Tacco- 
manctano  a Traiano,  che  li  prende  in  prò- 

i Fezjone,  XL.  Siegue  a far  tutto  per  compier 
quella  guerra:  continuazione  di  essa,*  XLI  « 
seguènti  Accetta  l’ambasceria  e le  condi- 
zioni offerte  da  Decebalo:  provvede  al  pos- 
sibile e torna  a Roma  , "XLI1I.  Accoglienza 
che  questa  gli  la,  XL1V.  Causa  de*  Bitiniesi, 

* ivi.  Altra  sugli  onorari  degli  avvocati  : sen- 
tenza di  Traiano  ,;XLV.  Vita  e metodo  di 

'•  Traiano  , XLVli.  *Alcune  cause  sonore  * 
XI. Vili,  L , LI.  Magnificenze  da  lui  procu- 
rate a Roma,  porto  di  Civitavecchia,  d'An- 
cona, acqua  Marzia,  aòqua  del  nuovo  Anie- 

* ne.  Paludi  Pontine,  LU  e seg'.  Sue  provvi- 
denze per  Pedueazione  de'  poveri  fanciulli  , 
LIV.  Cure  per  le  province,  LV.  Snà  dili- 
genza nel  creare  consoli  atti  e poi  mandarli 
a reggere-  le  province  , LV1I.  Plutarco  con 

* quanto  onore  mandato  al  governo  dell’  Illi- 
rico, ivi.  Equità  e umanità  di  Traiano:  suoi 

' leotimenti -sublimi  su  ciò,  LV1II.  Carteggio 
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di  Plinio  fatto  legato  della  Bitinia  con  Tra* 
iano  sa  vari  ponti  • nel  suo  governo,  L1X  e 
teff.  Seconda  sua  campagna  contro  Deceba- 
lo,  che  ruppe  i Parti.’LXV  e seg.  V.  Dere- 
balo.  Vittoria  di  Traiano  e chiusa  della 
guerra  Dacica  , LXX1V.  Manda  colonie  in 
Dacia  a popolarla  e civilizzarla  LXXVI. 
Torna  a Roma  : gioia,  spettacoli  , poesie  , 
LXXVII.  Sua  umanità  con  Licinio  Sura  a 
torto  incolpato,  LXXV1I1.  Foro  magnifico  e 
superbo , sovra  -tutti  gli  Altri  che  erge  in 
Roma,  colle  spoglie  D‘aciche,.LXXiX.  Altre 
vaste  opere,  LXXX.  Sue  publiebe  previden- 
ze da  pre»enire  i flagelli,  LXXXL  Pensa  a 
darsi  un  successore.  Mette  l’occhio  6ovr’A- 
driano,  e ne  fa  prova.  Flagelli  in  Roma,  ri- 
mediati da  lui  , LXXXlll.  Sua  liberalità  e 
affabilità,  ivi.  Opere  magnifiche  in  Roma  . 
Poste  stabilite,  LXXXIV.  Stupenda  nave  che 
fa  costruire  Y>er  magnificenza  nel  lago  di 
Nemi,  LXXXV.  -Anfiteatro  in  Campo  Mar- 
zo e Terme;  e -altre  opere  : statue  erette 
ad  uomini  illustri,  LXXXV1.  Congiura  con- 
tro lui:  non  ne  fa  vendetta  , LXXXVI1.  Si 
prepara  a guerra  contro  i Parti  : dispone 
tutto  in  Roma  e parte,  LXXX1X.  Viaggio  : 
riceve  ambasceria  da  Cosroa  : Oracolo  del 
i.Dume  d’  Eliopoli,  XC.  In  Antiochia  condan- 
na alle  fiere  il  veso.  Ignazio,  XCl. .Riceve 
Arbande  figlio  d’Abgaro  re  degli  Arabi: 
scherzo  che  gli  fa , XC11.  Partaiuasiride  ìq- 
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tiinorito  gii  scrive  alto  : poi  umile  : gli  si 
presenta:  accoglienza  che  ne  ba,  XCI11.  Mi» 
tiga  il  .suo  rigore  contro. i Cristiani,  e per- 
chè. XGV.  E’ appellato  Ottimo,  XCVI.  Alcu- 
ni re  gli  si  sottomettono  condotta  di  Tra- 
iano con  essi,  XCV11.  Prende  molte  città  c 
province  olirà  Eufrate  , ivi.  Altri  regni  e 
province  asiatiche  prese  e date  ad  esse  dei 
re,  XCV111.  Va  in  Antiochia:  tremuoto  or- 
ribile, in  cui  si  salvò  prodigiosamente,  XCIX 
e seg.  Stragi  di  quel  flagello  e provvidenze 
di  Traiano,  ivi.  Prosiegue  gli  apparecchi 
alla  guerra  Partica,  e s’ inoltra.  C.  Soggioga 
Adiabene,  ivi.  Visita  Babilonia»,  Niuive,  eo. 
ivi.  Nuove  conquiste  , Gl.  Sua  flotta:  peri- 
glio che  corre  , ivi.  Entra  in  Oceano:  suo 
entusiasmo  per  la  gloria  , Cll.  Rovescio  di 
cose  per  lui,  e congiura  universale  di  quei 
re  eccetto  Atambilo  , ivi.  Dà  Partamaspate 
re  a5 Parti,  e perchè,  CHI.  Onori  che  gli  fa 
il  senato.  Investe  glLAtreni:  conosce  impos- 
sibile il  soggiogarli  e desiste,  CV.  S’amma- 
. . la:  non  sa  che  risolvere  circa  il  farsi  o no 
successore,  CVI.  Suoir  vizi  , CV1I.  E5  colto 
da  apoplessia.  Muore:  6Uo  elogio,  ivi  e CVIII. 
Parallelo  tra  Traiano  e Germanico,  morto 
nell’  istesso  luogo,  ivi. 

Trasea,  suo  elogio:  costanza  e sprezzo  della 
morte,  XVI,  55. 

Tre  mila  tavole  in  bronzo  arse  col  Campido- 
glio, rimesse  da  Vespasiano,  cosa  contenes- 
sero Tfesp.  I. 


Tf EJL  BROTIKR.  55j 

Tremuoto  atterra  tre  città  in  Cipro  sotto  Ve- 
spasiano. .Vesp.  XIX.  Altro  trernuolo  sotto 
Traiano  subissa  quattro  città  in  Asia,  una 
in  Acaia,  nna  in  Eubea.  Tr.  LX1X.  Poi  tre 
in  Galazia,  ivi.  Altro  orribile  in  Antiochia 
mentre  v’ era  .Traiano,  e singolari  fenomeni 
d’esso.  Tr.  XG1X  e seg. 

Tre  viri  suoi  agricoli  in  nn  rigidissimo  verno 
colla  loro  industria  e fatica  vincono  la  cru- 
dezza della  stagione.  Vesp.  Vii. 

Tribuno  laticlavio  e centurione,  si  salvano  da 
morte  presso  Domiziano  in  una  congfura,  e 
su  che  ragione.  Dom.  XXIV. 

Trionfo  Giudaico  celebrato  da  Tito  e Vespa- 
siano quanto  pomposo.  Ist.  V.  Altri  trionfi 
. sono  sotto  ciascuno  degl’  impcradori» 

V . • 

Varonilla.  Vedi  Ocellata. 

Valerio  Asiatico'  queta  il  popolo  romano  spa- 
ventato e minacciato  da’  soldati,  germani 
dopo  ucciso  Caligola,  IX,  X.  Aspira  all*  im- 
pero, i3.  Rinunzia  al  consolato,  e perchè  , 
X,  2G.  E’ rovinato  da  Messalina,  XI , 5. 

Valerio  Liciniano  pretorio  confessa  un  delitto 
appostogli  da  Domiziano,  e n’ha  in  premio 
l’esilio  in  vece  di  morte.  Dom.  XXII. 

Vecchi  di  prodigiosa  età  , che  si  videro  nel 
congiario  dato  dà  Vespasiano  , e nel  censo 
eh 'allora  si  fece.  Vesp.  IV. 

Veleda,  donna  di  somma  autorità  presso  i Sen- 
noni.  Doni.  IX» 


Digitized  by  Google 


558  indick  dellis  cose  .notabili 
Velleio  Patercolb  storico  di  merito  -,  ma  sfac* 
ciato  e laido  adulatore  di  TiberiQ  e JSeiano, 

V,  23. 

Verannio  e Brocco  tribuni  di  plebe  mandati 
dal  senato  a Claudio  per  indurlo  a cedere 
r.imperbj  IX  J 9.  Come  eseguiscono  lor 
partì  ,10. 

Verno  orribilmente  crudo  sotto  Vespasiano  e 
suoi  effetti.  Vesp . VII.  Rinovato  con  altre 
pessiuie  conseguenze  due  anni  dopo,  XIV. 
Vespasiano  imperadore  reo  presso  Nerone  per, 
non  èsser  attento  a’suoi  esercizi  scenici  , si 
salva  col  ritirarsi,  XVI,  5i.  Sua  lode:'  im- 
prende ,la  guerra  Giudaica  coi)  felicissimi 
principi,  57.  Sua  condotta  in  essa:  sconfitte 
che  dà  a’ Giudei-:  6uoi  acquisti  e vittorie  , 

• ivi  e seg.  Suo  valore  e prodezze  noi  rendo- 
no sospetto  a Nerone.  e perchè,  6.  Usa  po- 
litica nella  ribellione  di  Galba  contro  Ne- 
rone, 77.  Manda  Rubrio  Gallo  contro  i Sar- 
mati. Ut.  V,  27.  Parte  da  Alessandria,  odio-  • 
so  agli  Alessandrini,  e perchè.  Ut.  V,  44» 
Sdegnato  contro  Alessandria  , è placato  da 
Tjto  « le  perdona  , 44  » 45-  Va  a Roma  : 
primi  saggi  di  somma  clemenza,  45.  Sua 
prudente  condotta  col  discolo  Domiziano:  è 
acclamatissimo  in  Roma  , iyi.  Dà  L’ ius  del 
Lazio  alla  Spagna,  47-  Sue  misure. per  ben 
governare,  ivi.  Stile  di  vita  che  imprende  , 
48.  Suo  amore  pes  figli,  49-  Decretasi  trionfo 
a lui  e a Tito,  - 5o.  Pompa  del  giudaico 
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trionfo,  ivi  e 5i.  Ghinde  Giano:  fabbrica  il 
tempio  della  Pace,  5,2. 

Nel  Vespasiano.  • 

Cura  di  Vespasiano  per  il  buon  governo  di 
Roma,  per  prevenire  i militari  tumulti.  Vesp. 
I.  Fa  Tito  prefetto  del  pretorio.  Freno  al- 
Fancelle  che  si  davano  a schiaro  altrui  : 
freno  a creditori  : rimette  le  tremila  tavole 
in  bronzo:  e cosa  queste  contenessero,  ivi. 
Lamento  contro  di  lui  d’Elvidio  Prisco;  con- 
dotta eon  lui  di  Vespasiano  , Il  Scaccia  di 
Roma  i filosofi  , e perchè,  ivi.  Accresce  le 
fabbriche  in  Roma,  e Rabbellisce  : purga  il 
senato  e. l’ordine  equestre  de’  cattivi  indivi- 
dui , surrogandone  degni,  e provedendo  i 
consolari  poveri  , IV.  Fa  province  l’Acaia  , 
Ja  Licia,  Rodi , Bizanzio,  Samo,  Trachea  , 
Cilicia,  Coinmageqe.  Se  n'adira  Apollonio  ; 
poi  la  ragione  le  acqueta  , V.  Cenide  offu- 
sca le  sue  glorie  , V.  Cenide.  Gravezza  dei 
tributi  sotto  lui  scusata  dall’adoperarné  l’u- 
tile in  publico  bene  e lustro,  VI.  Dedica  il 
tempio  della  Pace  : vi  mette  le  spoglie  del 
tempio  di  Gerosolima  : erge  magnifico  anfi- 
teatro , trasferendovi  la  statua  colossale  di 
Nerone,  sotto  nome  di  statua  del  sole.  Vili. 
Vologesc  tenta  tirarlo  a una  guerra  : egli  se 
ne  schermisce:  Vologese  scrive  altiero  , ri- 
sponde egli  moderato,  ivi.  Favorisce  le  let- 
tere e i letterati:  sotto  lui  si  .disputa  dai 
dotti  in  Roma  sulle  cagioni  della  perduta 
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eloquenza,  ec.  , X.  Come  supera  il  sospetto 
ingeritogli  contro  Mesio  Pomposiano  , XIII. 
Sua  clemenza  viene  a smentirsi  nel  fatto  di 
Giulio  Sabino,  XVil  , XV11I.  Lo  condanna 
a morte  colla  moglie  Eponiua  , perdonando 
a’ due  loro  pargoletti:  'il  volgo  interpreta 
male  questa  sua  giustizia,  ivi.  Congiura  con- 
tro lui,  e perchè  , XX.  Ri  pressa,  e puniti  i 
felloni,  ivi.  S’ammala:  prodigi  tra’l  volgo: 
ei  ne  motteggia  graziosamente  : incontra  con 
disinvoltura,  e barzellettando,  la  morte:  vuol 
morire  in  piedi  : nel  levarsi  spira  : suo  elo- 
gio : primo  de'  Cesari  che  muore  di  sna 
morte,  XXI  e che  ha  per  successore  il  figlio. 
Tit.  I.  Sue  esequie  e celesti  onori,  ivi. 

Vesuvio;  orribile  sua  eruzione  sotto  Titfl.  Tit.  III. 

Vigili  scelti  a circondare  il  senato  quando  yi 
fu  arrestato  e condannato  Seiano,  Vj  36. 

Vipsanio  Messala.  Vedi  Apro. 

Virginio 'Rufo:  sua  costanza  , e fede  nel  rifia- 
tar l’impero  offertogli  dalle  legióni  per  de- 
porre Nerone,  XVI,  < •j'j.  Si  sdegna  per  que- 
sto passo  con  Vindice,  ivi.  Di  nuovo  rifiuta 
l’impero,  79.  E’  invitato  da  Galba  per  com- 
pagno all’impero  , 80.  E’ mal  accolto  da 
Galba  dopo  esser  fatto  imperadore  , Il- 
lustre di  virtù,  muore  decrepito  iu  Roma 
nel  terzo  consolato.  Ner.  II.  Ha  pubiico  mor- 
toro,  ivi. 

Viteilio  socio  e braccio  di  Messalina  nelle  sue 
sceleraggiui,  XI  , 5. 
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Umbonio  Silone,  prefetto  della  Betica, da  Clau- 
dio castigato,  e perché,  X,  ti. 

Volaginio,  soldato  gregario,  uccìde  Scriboniano 
ribelle,  IX,  36.  E’  premiato  da  Claudio,  37. 

Volatica  come,  e quando  trasportata  dall’Amia 
in  Roma:  sua  malignità,  X,  25. 

Yologese  tenta  involgere  in  una  guerra  Vespa- 
siano: ripiego  di  questo:  Vologese  scrive  su- 
perbo: moderata  risposta  di  Vespasiano. 
Vesp.  Vili 

Usipi,  lor  coorte  diserta,  fogge  e tira  a sorte 
' chi  mangiarsi  tra  loro  in  estrema  fame:  so- 
no scoperti  e venduti.  Dom,  IV. 

Z 

Zamolxi,  un  nome  presso  i Daci  da  lui  istruiti 
-in  religione  con  ottime  dottrine.  Tr.  XXX. 


Tacito,  voi.  IV.  36 


x 


Digìtized  by  Google 


Tavola  dell* Orazioni , Lettere , Ragionamenti 
e Dicerie  sparse  in  Tacito. 

A 

G.  Agricola,  voi.  IV,  235. 

Agrippina  per  Cl.  Pulcra,  I,  257, 

G.  Agrippina  per  odio  di  Nerone.  Il,  172.  Ca- 
lunniata da  Sillana,  179; 

Agrippine  si  alli  ambasciadori  de5  Tenteri,  111, 
2tS6. 

Ambasciadori  d’Eunone  per  Mitridate  , II  x 
i34  De’Parti,  che  chieggono  Meerdate,  128# 
Di  Tiridate  a Gorbulone,  II  , 189. 

Amici  a C.  Pisone  , li,  289.  A Trasea  Peto  , 
317.  A Serg.  Galba , llì,  27.  A Au.  Vitel* 
lio,  172. 

L.  Antistio  Vetere  avvisa  Rubellio  Plauto  suo 
genero,  li , 2^5. 

Anton  Primo,  animando  i Flaviani,  III,  i£6. 
Reprimendo  il  folle  ardire , i5g.  Animandoli 
e proverbiandoli,  x 65.  Ammonisce  i soldati, 
189.  Sua  lettéra  a Vespasiano  contro  Ma- 
ciano,  1 83. 

Arminio  coptr’ a5  Romani  e Segeste  , 1,  61. 
A’  soldati  90. 

L.  Arunzio  accasato  di  lesa  maestà  , I,  34q. 

Asinio,  che  non  si  ponga  legge  alle  spese  , I, 
107. 

Avvocati  contro  a G.  Siiio,  II , 98. 

B 

Giuri  Bleso  , I , 28. 

Botavi  vinti.  111 , 5o5. 

Boudicea  reina  delti  lceni,  li,  2Ì0, 
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c 

Coss  Capitoni*  contro  a Traspa  Peto,  li,  3 «4» 

Carattaco  capitano  de’  Siluri , II  . i \o. 

C.  Cassio  per  Ip  tante  ferie,  li  , Iq3.  Contro 
a’ servi  , 233  e seg 

Cecina,  I , 5{  Che  in  reggimento  non  si  me- 
ni la  moglie,  i 79. 

Centurioni  Hi  Corbulone  a Tiridate  e Vologe- 
se,  11  , 2C9. 

Cesennio  Peto  a Vologese  re,  li  , 2C0. 

G.  Cestio  contro  P immagini,  I.,  181. 

Chernsci  a favore  d*  Italo  re,  11 , io5.  Contro 
al  medesimo  re,  ivi,  ioti. 

CI.  Civile  a’ Datavi,  III,  222.  Per  tirare  dalla 
sua  le  Gallie,  225.  A Montano.  238.  Il  me- 
desimo, 265.  Lettera  a Petil.  Ceriate  , 277. 
Detto  a’  soldati,  3o2. 

Claudio  contro  al  senato  , li , n3.  Lettera  a 
Eunone,  l54- 

Clemente  centurione,  1 , 33. 

Consoli  : lor  lettera  contro  i liberti  con  altra 
in  favore,  li  , 26  e seg. 

Cremuzio  Cordo  , che  lodò  Bruto  e Cassio  , 
I * 243. 

Curzio  Montano  contr’  a Regolo,  III , 24?. 

D 

Dillio  Vocula  a*  Galli  , 111  , 25q. 

Doiuizio  Celere  a Gn.  Pisene  , I , t44* 

Druso  contro  a Seiano,  1,  219. 

E 

Elvidio  Prisco  per  la  nominazione  delti  amba* 
Bciadori,  111  , 217. 

Esercito  germanico,  udito  il  tradimento.  111, 

i5». 
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F » 

Flavio  Sabino.  Lettera  a Yitellio,  111,  iq5. 
Flavio  Scevino  congiurato  a Nerone,  11,  288. 

G 

Serg*.  Galba,  adottando  Pisone,  III,  19. 
Galgaco,  IV,  202. 

Germanico  a5  sediziosi,  I,  , 48.  A’ soldati  , 
90.  Vicino  a morte  , i4o. 

Giulio  Tutore,  III  , 27$. 

Giuuio  Bleso,  1 , 28. 

L 

Lentulo  Getulico.  Lettera  a Tiberio,  1 , 334. 
M.  Lepido  per  Lutorio  Prisco,  1 . 190. 

M 

Maraboduo  a*  soldati  , I.  121. 

Marcello  Eprio  contro  Trasea  Peto,  li,  3tij. 

Contro  Elvidio  Prisco,  111  ,217. 

Val.  Messalino  contro  a Cecina,  I,  180. 
Mitridate  a Eunone,  II,  1 33 . 

Monobazo  re  delli  Adiabeni,  li  , 252. 

Muoiano  a Vespasiano  , 111  , 124.  Al  figliuolo 
Domiziano,  286. 

N 

Narciso  agli  amici,  it  , 161.  A Claudio,  ii5. 
Nerone  subito  preso  l’imperio.  Il  , « 05-  Let- 
tera contro  la  madre  , 214.  Per  risoluzione 
al  senato,  237.  Sua  replica  a Seneca,  2^2. 
Vedendo  la  testa  di  Rubellio  Plauto  , 246. 
Risoluto  non  partire  di  Roma,  274* 

0 

Ortalo  impoverito,  I,  * 1 1 - ^ 

Olone  seco  medesimo.  Il , 355.  Al  popolo.  III, 
3o.  Al  popolo  tumultuante  , 62.  A’  confor- 
tanti, 106.  Al  nipote  tremoroso,  107. 
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P 

Svet.  Paulìno  a' soldati  , 11,  229.  Che  non  si 
venga  a giornata.  111,  52L 
Peroenuio  sedizioso  , 1^  26, 

Petilio  Cenale  a’ Treveri  e Lingoni,  111,  2^, 

A* soldati,  279,  5oo.  A*  Batavi,  3o5. 

.Pisone  Liciniano  al  popolo.  111,  2Ì, 

Gn.  Pisone  a Tiberio,  lC5. 

M.  Pisone  a Gneo  suo  padre,  i44« 

. Plozio  Fermo  a Otone,  111  , io5. 

Popolo  romano,  ijj  , i56 . 164  , 184 , li , 
n4,  167,  198.  Biasima  Trasea  Peto  , 200. 
Contro  gli  spettacoli  , 219  Replica  , 221  , 
255  e seg  Contro  Seneca,  24o.  Non  appro- 
vando Otone,  nè  Vitellio,  111,  39.  Mettendo 
sa  Flavio  Sabino,  191.  ,• 

Poppea  Sabina  a Nerone  imbietolito,  li,  198. 
Prestataseli,  2^n. 

R 

Rietini,  lj  StL 

S 

Sedeste  a Germanico,  1^,  Gl» 

Seiano.  Lettera  a Tiberio,  e svia  risposta,  I 246. 
Senato  per  una  lettera  di  Druso,  !_,  197.  Trai* 
tandosi  di  arroger  senatori,  II,  ito.  , 

Ann.  Seneca,  scolpandosi  con  Nerone,  li,  2/jo, 
Agli  amici  e moglie  vicino  a morte,  292,  29?. 
Servilia  figliuola  di  Sorano,  11  , 520. 

Servio  Maluginese,  1 ,196.  . , , . p 

C Silio  asoldali,  1,  187  e seg.  A favore  della 
legge  Cincia.  11,98.  StimolandoMessalina  1 rg. 
Soldati  sediziosi , I , - 5.7,  Contro  a Druso,  53.  - 
.Soldati  contro  OrdeonTo  Fiacco,  111.  229.  Avi- 
di  dello  spianto  di.  Trpviri,  274.  Germani  , 

. udito  il  tradimento,  i55.  Flaviam’,  159. Pre- 
toriani a Otone  dopo  la  rotta,  io5." 
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Subrio  Flavio  congiurato  davanti  a Nerone, 
II , 282. 

P.  Suilio  contro  Ann.  Seneca  , li  , 194. 

P.  Sulpizio  Aspro,  congiurato  a Nerone  , Il  , 
29$  e seg. 

C.  Tacito,  III  , 5.  Sua  esclamazione  a Roma, 
6 e seg. 

Tenteri  agli  Agrippinesi,  111  , 266. 

M.  Terenzio  per  l’amicizia  di  Seiano,  I,  3iG. 

Tiberio,  1,  21  e seg.  Da  sèa  sè,  54,  90.  Con- 
tro Asinio  Gallo,  79.  Contr’ a Ortalo  112  e 
seg.  Scusa  per  l’esequie  di  Germanico,  157. 

• Per  il  giudizio  di  Pisone  , 160.  Sopra  le 
troppe  spese  , 191,  Contro  Dolabella  , 2o5. 
Stomacato  di  Tacfarinata  , 209.  Per  i fi- 
gliuoli di  Germanico,  220.  Ricusante  l’ado- 
razione, 2'£{.A  Giunio  Gallione,  3n  e seg. 
Lettera,  75,  192,  246,  5 lo. 

Sof.  Tigellino  contro  Siila  e Plauto,  II  , 243 
e seg. 

Tiridate  a Vologese,  II , 252  e seg. 

Tizio  Sabino  condotto  alla  morte,  I,  272. 

Trasea  Peto  per  campare  Antistio,  Il  , 258. 
Contro  i reggenti,  264  Moribondo,  323. 

V 

•Faò.  Valente  , animando  Vitellio  all’  imperio  , 
III  , 42.  • • 

Vespasiano  a 6è  medesimo.  111  , 123. 

j V.  Vespasiano  a suo  padre.  III,  255  e seg. 

Vibuleno  sedizioso,  I , 3o. 

T.  Vinio.  Galba,  111,  27. 

L.  Vitellio  per  le  nozze  d’Agrippìna  con  Clau- 
dio, 11,  124.  Contro  a Giunio  Bleso,  III,  172. 

Vologese  re  deJ  Parti  a consiglio,  11,  253  A Ge- 
«ennio  Peto,  25q.  Suoi  ambasciadori,  257 
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Tavola  delle  Orazioni , flettere , Ragionamenti , 
Dicerie  che  s’ incontrano  ne  Supplimenli 
e nell' Appendice  Cronologica  del  Brotier: 

- • - • -l  . • u.  ‘ - *.  . 

D’  ^ otti  tv  a.  a Caligola,  Vili , 59. 

AUra,.\  III  , 60 
Altra , V fll  , 6j. 

D’un  amico  di  Seiano  , l'integerrimo  tra  tatti  gli 
amici  di  costui  : parlata'  egregia  , V,  4®  l’arte  è 
di  Tacito,  parte  del  Brotier. 

Di  Caligola  a Petronio,  Vili,  54* 

Altra  , Vili  , 6a. 

Del  medesimo  al  senato,  morto  Tiberio,  VII,  3. 
Altra  in  ludevolissimi  sensi  , VII,  i3. 

Altra  rimproverando  e spaventandolo  , Vili,  6,  J* 
Dd  medesim  i sulpiint e posticcio  a Pozauolo,  Vili,  i3. 
Del  medesimo  , Vendendo  gli  arredi  delle  sorelle  a 
Lione,  Vili*  33. 

Dc>l  medesimo  a* deputati  agli ‘spettacoli,  Vili,  3g. 
Del  medesimo  contro  al  senato,  Vili,  4>»  43* 

• Di  Cassio  Longino  a Tiberio,  V,  14. 

Di  Cherea  a Papinio  e a Clemente,  Vili,  73* 

Del  medesimo  a Clemente,  Vili  , 73. 

Del  medesimo  a’ congiurati , Vili  , 7*»* 

Altra  , Vili  ,77. 

Di  Civile  , metà  è di  Tacito,  metà  di  Brotier*  Istr 

v,  a6.  ' ; 

Di  Claudio  al  senato  per  non  dimetter  l’impero, 
IX,  13. 

D I medesimo  sull’eclissi  , X,  17. 

De' congiurati  contro  Caligola  a Cherea,  Vili  , 76* 
Del  consolo  Cassio  Longino  a Tiberio  contro  Druso, 

* v»  >4-  ‘ _ 

Di  Cornelio  Palma  agli  Arabi.  Tr . LXIX. 

Di  Decebalo  agli  alleati.  Tr.  LXV.  ’ 1 • 

Del  medesimo  a’saoi  prima  d’uccidersi.  Tr.  LXXIV* 
Di  Galba  alla  troppa  per  accenderla  contro  Nerone. 

XVI,  7t, 
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Di  Giunìo  Rustico  in  senato  , V,  4* 

De’  Giudei  a Caligola,  Vili,  5ji 
Di  Partam.isiride  a Traiano  Tr.  XCIII. 

Di  Petronio  a Caligola,  Vili,  53. 

Di  Plinio  a Traiano  circa  il  danaro  pubblico*  jTt» 
LlX. 

Altra  circa  gli  Amaseni.  Tr.  LX. 

Altra  circa  i Cristiani.  Tr.  LXII. 

Di  Seiano  a Tiberio  contro  Agrippina  a Nerone  , 
Y,  io 

Altra  adulandolo,  Y,  io. 

Del  senato  a Til-erio , Y,  il. 

Di  Senzio  Saturnino  console  in  senato  per  la  li* 
berta,  ucciso  Caligola,  IX  , 7. 

Di  Tiberio  al  senato  contro  Agrippina  e Nerone, 

V , 10. 

Alt  ra  contro  Druso,  V , t4< 

Altra  contro  Asinio  Gallo,  Y,  1Q. 

Del  medesimo  a Seiano,  V,  i5. 

Del  medesimo  al  senato,  onorifica  a Seiano,  V,  a5# 
Altra  maliziosa  circa  Sriano  , Y,  28. 

Altra  simile  , V,  29. 

Altra  con  ordine  d’arrestare  e giustiziar  Seiano , 

Y , 3r. 

Altra  al  senato,  V,  44* 

Di  Traiano  circa  la  guerra  con  Deccbalo.  Tr  XLIII. 
Del  medesimo  risposta  a Plinio.  Tr'au  LlX. 

Altra.  Tr.  LX. 

Altra.  Tr.  LXI. 

Altra.  Tr,  LXII.  : 

Altra.  Tr.  LXIII. 

Altre  due.  Tr.  LXIV» 

Del  medesimo  a Cosroa.  Tr.  LXXXIX. 

Del  medesimo  a Parlamasiride.  Tr.  XCIII. 

Del  medrsimo  a Partamaspale  nel  dargli  lo  séettror 
Tr.  CIII. 

Di  Vindice  a*  Galli  per  sollevarli  contro  Nerone, 
XVI  , 68. 

Di  Verannio  e Brocco  tribuni  di  plebe  a Claudio 
li,  o»  10.  • ■ 
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^Dichiarazione  d' alcune  voci  comunemente  me - 
‘ no  intese  che  s incontrano  nella  traduzione 
del  Davanzati.  ' 


De  ristampe  tralasciano  i numeri  delle  facce  3 
come  superflui 3 rettamente  a giudizio  nostro. . 

• • , > 

A 

Abbacinare . Togliere  il  lume.  Privar  della  luce. 
Abbicci . Alfabeto 

Abbiosciarsi.  Avvilirsi Abbandonarsi. 
Abbiosciato,  Prostrato  Avvilito.  i\  * ' 
Abbiente.  Abile.  • . • ' *!A. 

Abborracciare.  .Far  in  fretta  3 senz’alcuna  di- 
ligenza . 

Abbrivila  lo  . Malconcio  dal  freddo  . - 
Abbronzare.  Abbruciare  superficialmente. 
Abbronzato  . Alquanto  abbruciato . -■  . . • 

Abbruciato  di  danari . Scarso 3 privo  di  danari. 
Abituro.  Abitazione.  _ . *• 

Accanire.  Incrudelire . Irritare. 

Accanito.  Irritato. 

Accatto.  Imposizione  di  danari, 

Accagionato.  Incolpato. 

Accapigliarsi  . Azzuffarsi , ■>  ^ 

Acchiappare , Pigliare  all'improvvisa  o con 
inganno  . j 

Acciarpare.  Far  confusamente  3 e senza  colisi- 
. ■„  derazione . 

Accigliato.  Afetóo  . Turbato. 

Accirito.  ^4  ordine.  Pronto  Lesto. 
Accoccarla  ad  uno  . Fargliela.  . > 

Afa.  Far  afa.  Noia.rVenir  a notti.  . a 
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Affollar»? . Affrettarsi  con  la  voce  3 o don  ab 
tro  disordinatamente  <•  • 

Appavignarei  . Afferrar  con  le  mani. 
Aggiornare  . Assegnar  il  giorno  .•  Parsi  giorno * 
Aggottare.  Cavar  l'a eque  per  via  di  tromba. 
Aggrapparsi.  Attaccarsi  con  le  mani 
Agiameuto  . Necessario  privato  3 cesso. 
Agognare.  Bramare  . 

Agonia  . Desiderio  smoderato  . 

Aizzare.  Irritare.  Insti  gare. 

Aizzamento'.  Instigàmento . 

Alzatrice  , Insilatrice , 

Aliare.  Aggirarsi.  Girare  intorno . 

Alito  Fiìto  < < ' 

Aliatole  . Allato  a lei. 

All  avvenente  . A proporzione . 

Allenare  Allentare  . Quietare  . 

Allibbire  . /testar  confuso  . 

Allotta  . Allora  > 

Alsi . A Itresl  . Similmente  • 

Ammucchiarsi ..  Nascondersi  nelle  macchie 
Andirivieni . Involtura  di  parole  . Invenzioni 
ingannevoli  . 

Annighittito . Impigrito  . 

Ansante  . Anelante  . Affannate  . 

Ansare  . Anelare  ... 

Appannato.  Offuscato.  ' * 

Appiccaticcio  . Contagioso  . 

Apporre  . Attribuire  a torto . 

Approdare  Prof  tiare  . 

Arcolaio  . Strumento  che  gira  per  aggomitola- 
re o incannare  . 

Arraffar  e.  Rapire. 

Arrappare.  Rapire. 

Arrancare.  Camminar  forte . 
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Arrangolato.  Faticoso. 

Arredo  . Masserizie  . Mobili  di  casa  . 

Arrenare  . Dare  in  secco . Ficcarsi  nella  rena* 
Arrendevole  Pieghevole. 

Arricciato  . Di  volto  sdegnato  . 

Armeggiare.  Fare  spettacoli  cZ’or/ne:  e per  me- 
tafora.* Far  pazzie  Non  istare  a segno  . 
Armeggerìa  Spettacolo  d'arme. 

Arroto.  Dal  Verbo  Arrogere.  Aggiunto . 
Assemprare  . Assomigliare . 

Assiderare  . Morirsi  di  freddo. 

Astiare.  Invidiare. 

Astio  . Invidia  . 

Atante . Gagliardo . 

Attimo.  Subito  . Momento  . A un*  otta. 
Attutare  . Reprimere.  Quietare  » 

Avacctare  . Affrettare  . 

Avacciarsi . Affrettarsi . v 

Avanzaticci  . Residuo  di  cosa  vile  . 

Avente . Che  ha  . 

Avvenirsi . Incontrarsi . 

Avventato  . Precipitoso  . Sconsiderato  . 
Avvolpacchiarsi . Avvolgersi.  Aggirarsi. 

B 

Bacchiare  . Abbacchiare  ; che  è uccidere  le 
creature  piccole  con  batterle  in  terra  • 
modo  simile. 

Baco . Verme  . 

Badaluccare  . Scaramuec’are  . 
a Badalucco,  a Bada.  Vanamente. 

Bagaglione  . Porta  bagagli i . 

Bagagliume.  Quantità  di  bagaglie  < 

Balenare  , per  metafora.  Vacillare.  Titubare • 
Balenaute , Vacillante . 

Baloccare  . Trattenersi  inutilmente.  Indugiare. 
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Balocco.  Balordo  . Dappoco  . 

Balzello.  Imposizione  di  danari. 

Bara  . Letto  funebre  . 

Baratteria  . Fraude,  e rubamento  al  pubblico, 
in  Barbagrazia  . Per  favor  singolare. 

Barbero  Cavallo  per  correre  al  palio. 
Barbugliare  . Parlar  confusamente . 

Barcollare  . Vacillare  . • 

Barlume.  Fra  buio  e lume. 

Basire  . Morire . 

Bastard igia  . Bastarderìa . 

Batosta  . Contesa  Contrasto  . 

Battifolle.  Bastione . Argine  ; o altro  riparo 
da  guerra  . 

Battisoffia  e Battisoffiola  . Travaglio  subitano. 

Vedi  la  postilla  ottava  al  quinto  libro. 
Bazzica  . Pratica  . 

Beccastrino.  Strumento  da  cavar  sassi. 
Berroviere  Sbirro  . 

Bertesca . Riparo  da  guerra  alto  . 

Bertone . Drudo  . 

Bezzicare,  pèr  metàfora  . Percuotere  9 o toc • 
car  leggermente . 

Bicocca . Rocca  piccola  . 

Bietta . Conio'.  Zeppa. 

Bigerognolo.  poco  bigio  : per  metafora  ; Di 
mala  qualità  . 

Biglietto.  Poliziotto . 
in  Bilico  . In  equilibri/),. 

Binato . Gemello  . Nato,  ad  un  parto  . 
Bisbigliare  . Ragionar  piano  s non  inteso  . 
Biscazzare.  Giocarsi  il  suo • 

Bisogni . ■ Soldati  nuovi  , non  pratichi. 
Bisticciare  Contender  di  parole  . 

' vociare  . ' Nominare  . Vociferare  . * 
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Boccheggiante.  Che  muore . Spirante. 

Boria  . Vanagloria  . 

Borboglìo  . Mormorio  . 

Bottega  , per  metafora  . Avidità  di  guadagno. 
Brancicare  . Maneggiare . 

Briccole . Ripari , e ordigni  di  legname  per 
combattere  . ' 

Brigar? . Affaticarsi 
Brillamento.  Allegrezza. 

Brobbio  . Obbrobrio  . . 

Bronzino  . Di  color  di  bronzo  Ulivastro  : 
Brullo.  Dipelato.  Spelato  Spogliato , Privo. 
Bruzzaglia  . Marmaglia  . Gente  vile  . 

Bucinare.  Andar  dicendo  con  voce  bassa. 

Vedi  la  postilla  iò  al  primo  libro  .' 

Baiima  -peri.  breve.  Moltitudine  di  gente  e al* 
cata  insieme . > 

Bufera  . Tempesta  . 

Burbanza.  Ambizione  . Vanagloria  . 

Burbanzare  . Vanagloriarsi . . * ' 

Burbero.  Di  volto  brusco  j più  che  severo. 
Burrone.  Vallone. 

' ' . C ■ • , 

Caendo  . Cercando  . 

Cagionevole . Malsano  . Sottoposto  ad  amma- 
larsi facilmente . 

in  Cagnesco . Con  volto  turbato , a guisa  di 
cane  adirato  . 

Cagnotto  . Che  serve  per  bravo  , Satellite . 
Calosoio  . Debole  . Fiacco. 

Calpestio,  fìomore  fatto  dal  calpestare. 
Caluggine . Primo  pelo  di  barba  : o Lanugine 
degli  animali.  ■ * 

Campora.  Campi. 

Cantone  . Sasso  grande . 
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Caparbio  . Ostinato  . 

Capolevare  . Cadere  , o far  cadere  col  capo 
all * ingiù  . 

Cappita  peri.  òr.  detto  per  modo  di  giuramene 
to  , per  scherzo  . 

Cardo  j per  metafora  . Adulazione. 

Carpire  . Pigliare  all* improvviso * 

Carniccio  . Carretto  da  bambini  che  imparano 
a andare  . 

Carrucolare . Indurre  con  inganno . 

Casato  . Famiglia  . Consorterìa  . 

Casolare  . Casa  rovinata  . 

Casoso  . Scrupoloso 

Catapecchia  . Luogo  remoto  e inculto  . 

Catasta  . Massa  di  legne  . 

Catastare  . Descrivere  per  mettere  imposizione 
di  danari  . 

Catasto  . Descrizion  di  beni  . 

Cavalloni  . Onde  di  mare . 

Ceffo  Muso  . 

Cerna  . Soldato  cattivo  di  rifiuto 
Centina  peri.  òr.  Archi  di  legno  posticci  per 
fabbricarvi  sopra  le  volte . 

Cespuglio.  Cespo . 

Che  sustantivo  Un  gran  che.  Una  gran  cosa . 

Un  gran  fatto  Una  grand*  importanza  . 

Che  è j che  è.  Spesso  s spesso  . Vedi  la  po- 
stilla 12  del  G libro  . 

Ch’  è eh’  è . Di  quando  in  quando  . 

Checché.  Che  cosa  . Qualsivoglia  . 

Cbenti  . Quali  e quanti  . Di  che  sorte. 
Chiazzato.  M editato  . 

Cicalare.  Ragionare  . Ciarlare. 

Ciglione . Argine  . 

Cignerla  ad  uno.  Accoccargliela.  Attaccargliele, 


>1*3 
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Cimento.  Prova.  Esperimento. 

Cincischiare.  Tagliuzzi: re . 

Cipiglio.  Aspetto  adirato. 

Civanzo.  Guadagno. 

Civettare.  Far  gesti  da  Civetta, 
alle  Civili.  Al  Foro  civile  Civilmente. 

Cocca  Quella  cavità  della  freccia  dove  entra 
la  corda  dell’arco. 

Cocuzzolo  . Sommità  del  capo. 

Codiare.  Seguitar  dietro  nascosamente. 

Collare.  Tormentar  con  la  corda.  Dar  la  corda. 
Collegiare.  Consultare . Dicesi  de’ medici. 
Compito,  pen.  òr.  Ordine  preciso  del  tanto,  o 
del  quanto.  . . 

Compitare.  Scrivere  o leggere  le  lettere , o ca- 
ratteri dislesamente  aa  una  ad  una. 
Conquidere.  Importunare  . Molestare . 
Contegnoso.  Modesto.  Continente'. 

Contigiato  . Adornato . Vedi  la  postilla  ig  del 
sesto  libro. 

Corribo  . Corrivo  , Credulo  . ^ 

Cosellina  . Cosa  minima  , , • 

Cotta . Veste  . 

D 

Dar  ganghe  j-i  . Mostrar  dì  correr  avanti , e dar 
volta  addietro  . 

Dar  la  pinta  . Urtare  per  far  cadere  . 

Dattanto  . Sufficiente  . 

Desso  , Dessa  . Esso  . Essa  . .\ 

Diaccio.  Ghiaccio. 

Dichinarsi . Umiliarsi  . Sottomettersi  . 
Didiacciato  . Dighiaccialo  . Distrutta. 

Dietroli  . Dietrogli . Dietro  a lui. 

Dificio  . Edificio  . Macchina  . 

Difilarsi . Correr  dietro  t Perseguitare,  * 
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Difilato  . Senza  interrompi  mento  . 

Dilavato  . Svanito  di  colore  . 

Dileguare.  Mandar  lontano  . 

Dileguarsi  Andar  lontano . 

Dileguo . Parti  remote  . 

Dilloli  Diglielo . 

Diretano  . Didietro  . 
a Dirimpetto  . a Riscontro  . 

Disensato  . Insensato  . 

Disertare  . Rovinare. 

Disotrano  .'Di  sotto  . 

Dispersè . Da  per  sè  . 

Disporre  . Esporre  ; Dichiarare  > 

Divario  . Differenza . 

Divegliere  . Scassare  . 

Divezzo  . Disusato  . 

Donnaio  . Inclinato  alle  donne  * 

Doppiere  . Torcia  . 

Pottanza  . Dubitanza  . Paura  . 

E 

Endica  . Incetta  . Monopolio . 

Estimo.  Descrizione  per  riscuotere  imposizioni 
di  danari  . 


• F 

Fàcellina  . Fiaccola  . Face  piccola . 

Falò.  Fuoco  con  fiamma  grande. 

Falta.  Mancamento. 

Farsa  . Spezie  di  commedia, 
in  Farsetto  . In  veste  corta  . 

Fatto  sta  . Il  fatto,  0 V importanza  si  è. 
Fiatare.  Parlare,  o far  segìio  di  parlare.- 
Fidanzata  . Promessa  per  sposa « - 
Fievole  e fiebole  . Debole . 

Fiore  . Scelta  . ■ 

Filatessa  . Lunga  fila  e tediosa  . 
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Fin  are  . Restare  . 

Finimondo  . Timor  di  gran  cose . 

Fiotto.  Flutto . Onda. 

Fitta.  Luogo  fangoso , dove  si  sfonda, 
di  Fitto  verno.  Di  mezzo  verno.  # 

Foga  . Corso  . Ìmpeto.  . 

Fracassìo  . Fracassamento. 

Franare.  Rovinare. 

France  maremme  . Dicesi  per  maraviglia  j o 
per  burla  a’ luoghi  o paesi  reputati  lontani . 
Frangenti.  Pericoli . Angustie  . Disgrazie  . 
Frastornare  . Rivocare  . • 

Frastuolo.  Remore  confuso. 

Frodare  . Occultare  . Tener  segreto  . Tener 
nascosto  . 

Frodo.  Inganno  . 

Funata  . Molti  legati  ad  una  fune. 

Furia.  Moltitudine. 

Fusta  . Spezie  di  galera. 

G 

Gambaracce  . Gambe  enfiate  ed  ulcerate. 
Genia  . Gente  vile.  ' • 

Gentame  . Gente  cattiva 3 inutile. 

Geste  . Azioni  , Fatti. 

Ghignare.  Sorridere. 

Giaccio  , o Giacchio  . Rete  da  pescare  , che 
cuopre  . 

Giocolare  . Buffone  . 

Giudicarsi . Tenersi  spacciato.’  Vedi  la  postula 
35  del  6esto  libro  . 

Giullare  . Buffone. 

Gomito  . Cubilo  . 

Gongolare  . Rallegrarsi  . Giubbilare.  ^ 

Gorbia.  Ferro  che  arma  Vaste  da  piè. 

Gottoso  .-  Podagroso. , w 

Tacilo , voi.  IV. 
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Gramaglie.  Sorta  di  vestimento  lugubre. 
Gremito  , pen  Lunga  . Folto  . Ripieno. 
Greppo.  Luogo  scosceso  e dirupato . 

Greto  . Lito  ghiaioso,  0 renaio  di  fumé  0 di 
•lago  . 

Gretola',  pen.  breve , i vimini  delle  gabbie,  0 
gli  spazi  tra  l'uno  e l'altro . 

Gretto  . Meschino  . 

Grillaia  . Luogo  sterile  ed  aspro  . 

Grinza  '.  Ruga  . Crespa  . 

Grondare  . Cader  già  come  l'acqua  dalle  gron - 
de  di  tetto . 

Guscio  . Scorza  dell'uovo  . 

1 . 

Imbambòlare.  Far  con  gli  occhi  segni  di  pia- 
gnere . 

Imbandigione.  Apparecchio  di  vivande. 
Imbavagliato.  Con  la  bocca  turata. 

Imberciare . Cogliere  . Dar  nel  segno. 

Imbolare  . Involare  . Rubare  . 

Imbolio  . Furto  . Furtivamente  . 

Imbrodolare  . Imbrattare  . Intridere  . 
Imbrodolato  . Imbrattato  . 

Impalmare  . Prometter  per  moglie  , e toccar 
la  mano  alla  sposa  . 

Impanio  . Imbarazzo  . Impedimento  . 
Imparacchiare  . Imparar  male . 

Impastoiato  . Inviluppato  . 

Imperversare  . Travagliare  . 

Impiastricciato  . Imbrattato  con  materia  tenace. 
Inalberare,  per  metafora  . Entraf  in  furia. 
Inarpioare.  Salire  con  aiuto  di  mani  e piedi. 
Incalappiare  Incappiare  . Allacciare  . 

Incantare  . Fendere  all ' incanto  . Subastare. 
Inciampare  . Urtare  col  piede  . Scappucciare. 
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Incinquarsi.  Vedi  la  postilla  2ù  del  secondo 
libro.  . , ; . > 

Incinta  . Gravida  . 

Incollato  . Attaccato-  con  la  eolia. 
lndragato  Incrudelito. 

Infranto.  Pesto  . Ammaccato  . 

Infruscato  . Infoscato  . Imbrogliato  . 

In  izza  re  . Insti  gare  . 

Insolentire  . Divenire  insolente  . 

Intabaccarsi  . Innamorarsi  . Intrigarsi. 
Intanare  . Nascondersi . 

Intanato.  Nascoso  in  una  .tana  . 

Intignere,  per  metafora  . Interessare. 

Intinto  . Imbrattato ; per  metafora  Partecipe. 
Intirizzato  . Che  non  si  può  piegare  per  fred- 
do, 0 altro  impedimento  . 

Intonaco.  Intonacato  delle  mura  . 

Intorato  . Sdegnato  e pensieroso  . 
lntraddue  . Ambiguo  . Dubbioso  . 

Isolati  Ceppi  di  case  . Vedi  la  postilla  29  del 
sesto  libro  . 

Ispingarda.  Spingarda 3 specie  di  bombarda. 
Isquadri  . Squadri  . Calculi  . 

Isverza.  Sverza  . Particella  tagliente  0 pun- 
gente di  checché  sia. 

Izza  . Ira  con  emulazione. 

L 

Lascio  . Legato . 

Latora  . Lati. 

Lattificcio  . Latte  del  fico. 

Ligio.  Suddito  . Vassallo  . 

Linguacciuto  . Audace  e pronto  di  lingua. 
Lodo  . Sentenza  . 

Luccicante  . Lucente  * 
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Lnngagnola  . Spezie  di  laccio  da  'caccia  , 
Luogora.  Luoghi  . •- 

Lustre  » Finzioni. 

M 

Macca  . Abbondanza  . Larghezza  . 

Malauroso.  Di  mal  augurio  . 
a Malincorpo  Malvolentieri . * - 

Malmenare  . Maltrattare  . 

Maluria  . Mal- augurio  . 

Malurioso  . Di  mal  augurio . 

Manesco  . Pronto  . 

Manganone  . Mangano  grande  . 

Manganella.  Instrumento  da  scagliare  o tirare . 
Mangano.  Instrumento  da  scagliare. 

Marnato  . Similissimo.  Quasi  lo  stesso  . 

Maresi.  Marazzi.  Pantani  . 

Margine  . Cicatrice  s o altro  ' segno  dove  sia 
stato  alcun  male. 

Marmaglia  . Gente  vile. 

Marosi  . Marazzi  . Pantani  . 

Marra  . Spada  di  marra , cioè  senza  filo  , per 
uso  di  giocar  di  scherma j 
Masnada  . Squadra  . 

Masnadiere  . Soldato  a piede  , e per  metaf. 

Uomo  di  malaffare. 

Massacce  . Masse  grandi . 

Mattaccini.  Vedi  la  postilla  £2  del  quarto  libro. 
Mattana  . Ozio  . Tedio  . 

Ma’  visi  . Mali  visi  . 

Mazziere  . Servo  di  magistrato  . 

Me* . Meglio  . 

Memma  . Fango  liquido  . 

Mignatta.  Sanguisuga.  ' . ''  • * 

Milenso  . Sciocco.  Dappoco. 

Millantare  . Vantare  . Gloriarsi  . 
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Millanti.  Vanti. 

Miscontento  . Scontento  . 

Mi  sfa  re  . Malfare  . Far  male  . 

Misgradito.  Non  gradito  . 

Mislealtà  . Dislealtà  . Mala  fede  . 

Misleanza  . Malafede.. 

Misvenire  . Svenire  . Mancare  . 

Moine  . Carezze  . Lusinghe. 

Molliccico  . Molliccio  . Bagnato  . 

Mondora  . Mondi  , come  Ramora  3 Piatola  } 
Luogora  , per  Fami  t Prati  3 Luoghi. 

Mora  . Monte  di  sassi  . Muro  a secco. 
Moriecia  . Monte  di  sassi  o muro  rovinalo.  . 
Motoso  . Fangoso  . 

Motteggio.  Beffe.  Burla. 

Mucchio . Quantità  di  gente  3 o oltre  cose  wpt- 
gunate  insieme  . 

Mulinare.  Macchinare  . Pensare  . Investigare*. 
Inventare  . 

N 

NabiSsare  . Rovinare  : quasi  allissare. 

Nè  leva  , nè  poni . Senz3aggiugnere  e levare . 
Nicchiare  . Far  malvolentieri . 

Nicistà  ..  Necessità . 

Nimistà  . Nimicizia  . 

Niquitoso  . Iniquo  . 

Notomizzare  . Far  Notomia. 

0 

Omicciato  . Uomo  di  poca  stima  . 

Origliare  '.  Stare  a udir  di  nascosto  . 
in  Orinci.  Vedi  la  postilla  53  del  secondo 
libro , ' 

Orlo.  Estremità ; per  metaf.  Confine. 

Orma  . Norma  . Regola 
Orpellare  . Adombrare  , Ricoprire  . 
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Oste  . Esercito  . 

Ostico  . Di  mal  sapore  . Difficile  da  inghiot- 
tirsi . 

P 

Parqninata  . Libello  f'inoso. 

Pattume  . Pacciame  . Robaccia  da  gettar  via  . 
Pe  ■oreoclo  . Aggiramento . Intrigo  . 

Pendice  . Estremità  della  città  o d’al/ro  luogo . 
Percossalo  . Percosso  . . 

-Peritarsi  . Non  aver  ardri'e.  Vergognarsi. 
Pescaia-.  Ritegno  d'acqua. 

Petto  reggi  a re  . Dar  di  Petto  . 

Piaggiare  . Adulare  . 

Piaguisteo  . Pianto  di  piu  persone  o pianto 
‘ lungo  . 

Piantare.  Abbandonare.  Piantare. 

Picciolo  s nome  sustantivo  . La  quarta  parte 
d‘un  quattrino . 

Pigiare.  Premere  . 

Piglio.  Aspetto.  Guardatura.  Modo  di  guar- 
dare : 

Pinse  . Spinse  ; dal  verbo , spignere. 

Pinta  . Darla  pinta.  Urtare  t e per  metaf.  Far 
cadere. 

Piotta  . Zolla  di  terra.  Gleba  . 

Po’ per  sincopa  . Poco.. 

Polla.  Vena  d'acqua. 

Polverio.  Quantità  di  polvere. 

Principia.  Vedi  la.  postilla  GG  del  primo  libro. 
Prestanzone . Imposizione  di  danari. 

Pretto  . Schietto.  Puro  . 

Pro  . Utilità  . Profitto.  •* 

Pro . Prode . Valente  . 

Proverbiare  . Tacciare.  Biasimare  . Sgridare. 
Pungolo  . Stimolo  . 

Punzecchiare . Stimolare  . 
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Q 

Quatto  . Chinato  . 

Quatto  quatto  . Nascosamente . 

R 

Racimolare  Raccogliere  a minuto  e con  dif- 
ficoltà . 

Racimolo.  Residuo.  Piccola  parte : per  metaf. 

dal  Racimolo  dell’uva. 

Raffibbiare  . Reiterare. 

Ragnnaticcio  Raccolto  o adunato  senza  ele- 
zione . Collettizio . 

Ramingo  . Errante  . 

Ramora  . Rami  . 

Rancura.  Vedi  la  postilla  28  del  sesto  libro. 
Randa.  A pena  . Per  l’appunto . 

Randagio  . Che  va  vagando  . 

Rangoloso  . Faticoso  . - • 

Ranno  . Liscia  . ' 

Rappallottolarsi  . * Rappìastrarsi  . 

Rappattumarsi . Riconciliarsi  . Riunirsi. 
Rasentare  . Accostarsi  . Esser  vicino  . ■ 

Ratto  . Rapimento  . 

Rematico  . Fastidioso  . Difficile  . 

Ressa.  Sollecitudine  . Fretta  . Calca  . Istanza. 
Rezzo  . Ombra  . Dove  non  è sole  . 

Ribadire  , per  metaf.  Raffermare . 

Ricreduto  Scaponito  . Convinto  . 

Ridar-  • Dar  di  nuovo. 

Rifeosi  . Si  rifece  . Rifecesi. 

Rifi  naie.  Restare  . 

Rifrustare  . Rifrugare  . Cercar  diligentemente, 
Rifrnstato  . Malmenato.  Maltrattato  . Carico. 
Rigagnolo.  Rivo  dove  scorre  l’acqua  per  le' vie. 
Rimbottare  . Di  nuovo  imbottare. 

Rimediare  . Riscattare  . . 

Rimescolarsi . Commuoversi  per  paura  . 
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Rimestare.  Ricercare. 

Rimorchiare  . Tirare  un  navilio  con  la  forza 
d’un  altro.. 

Rimprocrio  . Rinfacciamento  . 

Rimproverare  .•  Rinfacciare  . 

Rimprovero  . Rinfacciamento  . 

Rrocappellare  . Aggiugnere  cosa  a cosa. 
Rinciprignirc  . Incrudelire  . 

Rinciprignito  . Rincrudelito  . 

Rinfrancescare . Rinfrescare  > Replicare  . Ri- 
cercare . 

Ringhiare  . Mostrare  i denti  pec  ira  e pernio* 
. tafora  : Mostrar  Voglia  di  combattere  . 
Rinoméa  . Fama  . 

Rinómo  . Fama.  Nominanza  . 

Rinfocolare.  Infocare , Commuovere. 
Rinverzire  . Rinverdire  . Rifiorire  . 

Rinviliare  . Ravvilire  . Ridurre  a miglior  mer- 
cato . • ' . 

Ri  pillo  . Rammarico  per  pentimento  . 

Riparare  . Di  nuovo  sgarare. 

Risquitto  , Riposo  . • 

Ristucco  . «Sazf’o  . 

Ritrovo  . Conversazione  sollazzevole . 

Rombazzo  . Romore  . Fracasso  . 

Ronzare  . Andar  in.  volta . Rondare . 
Rosecchiare.  Frequentativo  di  Rodere  . . 
Rovaio . Vento  tramontano  . 

Rovente  . Caldissimo  . 

Rovigliare  . Rifrugare.  Rifrustare  . Voltar  eoe- 
zopra. 

Rotolare  . Spignere  una  cosa,  facendola  girare. 
Rn beato  . Feroce  . 

Rubizzo  . Prosperoso  . Gagliardo , Robusto. 
Rugumare  . Ruminare  . 

Ruzzo.  Prurito.  Umore  . 
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S 

Saccenteria  . Sapere  affettato  e senza  fonda - 
mento  . 

Sacciutezza  . Saputezza  . • 

Sacciuto  . Saputo  con  affettazione  . 

Saiorna.  Veste  lunga  . 

Salamistra  . Saccente.  Che  le  par  di  sapefe. 
Salmeria  . Some  Carriaggi. 

Sapavamcelo  . Ce  lo  sapevamo  . 

Sarchiare  . Levar  via  Berle  cattive  . 
Sbatacchiare  . Battere  in  terra  . 

Sbraciare,  per  metaf.  Largheggiare . 

Scadente*  Da  meno  -.  * 

Scalfiggere  . Lievemente  pungere  . 

Scalpore  . Remore  . 

Scantonare  . Fuggir  dietro  a*  canti,  per  non 
essere  veduto  . . 

Scapestrare.  Sciogliere.  Sciogliersi. 
Scassinato.  Rovinato.  Malconcio  . 

Scavallare,  per  metafora  .'.Scavalcare  , Far 
cadere . ^ ■ 

Scempiezza  . Semplicità  . Stoltizia  . * 

Sferre  . Scégliere , , ; 

Scelta . Elezione  , 

Scheràno  . Satellite'. 

Schiamazzo  . Bomore  . Grido’,  è ancora  quel 
tordo  che  col  gridare  fa  calare  gli  altri 
tordi  a dar  nel  vischio  . • 

Schianza  . Crosta  della  pelle  ulcerata  . 
Schippire  . Scappare  con  astuzia  . . * 

Schizzo  . Bozza  . 

Scialacquante  . Prodigo  . 

Scialacquio  . Spesa  senza  regola  • 
Scialacquare  . Spender  prodigainentc. 

Sciamo  . Moltitudine.  Metafora  dall’api . 
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Sciatte  . Scomposto  . Smorbato  . 
c Sciente  Scientemente . A posta. 

Sci!  iva  Sputo  . Saliva  . 

Scilonaa.  Ragionamento  lungo  ed  inutile. 
Scimunito  . Sciocco  .'  Stolto  . 

Sciorinare  Spiegare  . Cavar  fuori. 

Snipare  . Dissipare. 

Scipatore  . Dissipatore  . 

Scipito  . Insipido  . Sciocco  , 

Scombuiare . Dissipare  . Dispergere  . 

Scorbio.  Macchia  che  fa  V inchiostro  , scri- 
vendo . 

Scoscendere  . Rompere  i rami  degli  alberi . ■ 
Scorrazzare  . Scorrere  in  qua  e là.  . 

Scredente  . Disubbidiente  . 

Scriziato  o Screziato  . Vario  . Di.  più  colori  . 
Scuriscici,  o Scudiscio.  Bacchetta  sottile. 
Sdimenticato  . Uscito  di  mente . 

Serpentare  . Importunare . 

Seste  . Compassa  . 

Sezzaio . Ultimo  . 

Sezzo  . Ultimo  . 

Sfatare  -Disprezzare , o avvilire  con  parole  . 
Sfringuellare  . Parlare  arditamente  de* fatti 
altrui . •* 

Sgararé.  Vincer  la  gara  . 

Sgavazzare  . Far  festa  . Godere  . Rallegrarsi . 
Darsi  buon  tempo  . - 

Sgozzare,  per  metaf  Sopportare  . Scordarsi 
Sgretolare  . Schiacciare  . 

Sguainare,  per  metaf.  Cavar  fuori.  Trar  fuori 
la  spada  . ^ * 

Sguinzagliato  . Fuori  del  guinzaglio  ; che  è 
quel  laccio  che  si  tiene  al  enne,  andando  et 
caocia  : per  metaf.  Sciolto  e Ubero  . 
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Sì  . Sintantoché  . 

Sì.  Tantoché  . Alla  fine  . 

Sì|  Cosi  j 

Sì  Tanto  . 

Sj  veramente.  Con  questa  condizione  . 
Sicumera  . Pompa  . Venerazione  . 

Sindacato  Rendimento  de3  conti,  o dell'ammi- 
nistrazione , 

Smagato  . Perduto  d'animo  . 

Smottato  . Scosceso  . Rovinato. 

Snocciolar»».  Pagare  effettivamente  : detto  per 
naetaf.  Enucleare  . 

Sobbollito  Bollito  sotto  e copertamente  , " 

So  -quadro  . Scompiglio.  . Tumulto  . 

Soffiocare  . Ficcarsi  sotto  . 

Soffino  Nascoso  . 

Soffogare  Offerire  iteratamente  e vilmente . 
Sogghignare . Sorridere  . 

Soppiatto  . Segreto  . Nascoso.  * 

Soprattieni  . Dilazione  . * 

Soro . Inesperto  . Semplice  . 

Sosta  . Indugio  . 

di.  Sottecchi . Nascosamente ; quasi  sotVocehi  . 
Spalannafe  Aprire  affatto  . 

Sparnazzare  . Spandere  Dissipare  ; 
Sparvierato  . Spedito  . Veloce  . 

Spauracchio . Spavènto  . 

Specchietto  . Ristretto  . 

Spenzolarsi.  Spignersi , o avanzarsi  in  fuori 
con  la  persona  . » . 

Sperperamento  . Dispergimento  . 

Sperperare  . Rovinare  . Dispergere . Dissipare. 
Spiagione  . Accusa  . 

Spiare  . Osservare.  Por  mente  . Cercar  di  sa- 
pere . 
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Specchio,  per  meta!  Particella. 

Spicciolalo  . Separato  , , • 

Spiare  Spiare  . Ritrovare  . Risapere  . Cercar 
di  sapere  . 

a Spizzico,  a Stento. 

Spossato  . Senza  forza  .' 

Sprazzo  . Spargimento  . Aspersione  . 
Sprezzare  . Fuggir  via  presto  .. 

Spunto  . Squallido  . 

Squillino  . Scrutinio  . 

Slampanare-,  Stracciare  . 

Stampita  . Canzona  : per  metaf.  Diceria  spia- 
cevole . 

Stantìo.  Vecchio. 

Stincaiuoli.  Prigioni  delle  carceri  delle  Stinche. 
Stipiti , pen.  or.  Quelle  due  pietre  , o altro , 
che  sostengono  l’architrave  degli  usci . 
Storiare.  Stentare.  Trattenere  . Star  a tedio. 
Stormo  . Schiera . Bracò  . Moltitudine . 
Storpio.  Stroppio  . • 

Stoviglie.  Piatti.  Vasi  da  tavola . 

Strabiliare.  Stupire.  Maravigliarsi. 
Stramazzare  . Cader  come  mòrto  . 

Strasentire  . Sentire  assai . * 

Stravizzo  Mangiamento  fuor  di  tempo , e per 
ricreazione 

Strebbiatrice  . Che  si  liscia,  si  strettóia . 
Stregua.  Parte.  Porzione  toccante  . Raggua- 
‘ gho  . Regola  . 

Strombazzata  Strombettata.  Suono  di  trombe. 
S tra  ire  . I ostruire.  Ammaestrare  . 

Stucco  . - Sazio  . 

Stumia  . Spuma  . 

Svertare . Palesare  senza  rispetto. 

Suggellato  . Sigillato  . 
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Suggello  . Sigillo  . 

Sugumera  . Sicumera  . Pompa  . Venerazione  . 
Suppediano  . Soppidiano  . Cassa  che  sta  in- 
torno al  letto  . - • 

T 

T affi- raglio . Rissa  confusa  e di  più  persone  . 
Tanfanare  . Batter  con  colpi  risonanti. 
Tartassare.  Maltrattare. 

Tempelli.  Suoni  interrotti,  o a stento  di  tam- 
pona, o altro  strumento . 

Tenersi  o aver  di  patti.  Contentarsi  . Parergli 
buono  . 

Tentennare.  Vacillare . Titubare  . Trattenersi. 
Tentennarla'.  Indugiarla  . Tener  sospeso  . 

Tinto  . Arrossito  nel  volto  . 

Tipore  . Valore . Sustanza  . Vigore  . 

Tolta  . Esser  tolta  d’uno,  vale  esser  suo  ade- 
rente, o che  si  vale  di  lui . . 

Tonfo  . Colpo  all * ingiù  . 

Tostano  . Che  vien  presto  . 

Tracannare.  Bevere  avidamente. 

Tracotato  . Arrogante  . Spensierato. 

Tracura nza  . Trascuraggine  . Poca  cura. 
Tracutaggine  . Poca  cura  : 

Trapelare.  Venir  meno  per  caldo  o per  fatica. 
Traforare  . Trapassare  . Forare  . 

Tragetto.  Scorciatoia.  Via  più  corta. 

Traino . Carico  . Peso  : per  rnetaf.  Impedimen- 
to . Impaccio. 

Trambusto  . Travaglio.  Sollevazione. 
Trampoli.  Due  pah  accomodati  a starvi  su 
co* piedi  alti  da  terra,  e camminar  con  essi , 
Tranquillare  . Mandare  in  lungo  . 

Trassmare . Malmenare  Maneggiare. 
Trastullarsi . Trattenersi . Darsi  piacere  % 
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per  Tratta  t Per  sorte  . 

Tremito  . pen • òr.  Paura.  Timore  . 

Tremoroso  . Timoroso.  Pauroso. 

Tribolo  Pianto  a* morti.  Vedi  la  postilla  2 
del  terzo  libro  . 

Trio  mito  e Tremito,  peri.  òr.  Tremore. 
Tronfio.  Gonfio.  Di  volto  adirato  o superbo . 
Trovato.  Invenzione . 

v 

Valicabile  . Che  si  può  passare. 

Va  u vera  , pen.  òr.  A caso  . Senza  por  mente. 
Ubbìa.  Opinione  auguriosa  . Augurio  . Malau- 
gurio . 

Venzoldi  . Venti  soldi.  Vedi  la  postilla  58  del 
secondo  libro  . 

Verzara  . .Verdura.  Copia  di  erba  e di  f rondi, 
Vetta  . Cima  : . • 

Vezzo  . Costume . 

Vinco  . Vimine  . Specie  di  salcio.. 

Vivaio  . Pescina  . kuogo  da  tener  pesci  vivi. 
Vizzo.  Passo  . Moscio  . Cedente  al  tatto. 

Uria  . Augurio  . * 

Usaggio . Uso  ■ 

Vuò  .‘p 'aglio  . 

Vuo’,  Vuoi  e Vuogli . 

Z 

Zara  jRis-ico 

Zimbello  , per  inetaf.  Allettamento  . 

Zombale  . Dar  busse  assai . 
iti  Zucca  . Senza  nulla  in  testa , 
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Dichiarazione  et  alcune  voci  comunemente  me» 
no  intese  che  s' incontrano  nella  traduzione 
del  Brotier. 


Si  tralasciano  in  quest* Elenco  , per  non  ripe- 
terle, moltissime  voci  usate  in  questa  tra- 
duzione ugualmente  che  in  quella  del  Da- 
vanzali j nel  cui  Elenco  son  riportate  e spie- 
gate . 

A 

A.  bacìo . A tramontana  . 

A bioscio  . Alla  peggio  , 

Abbonire  . Compire  . 

Accasciare  . Scapitar  di  salute  • 

Accanare  . Montar  in  ira  . 

Accanato . Bersagliato  3 perseguitato , col  cane 
agli  orecchi. 

Accontarsi . Abboccarsi . 

Adastarsi . Fermarsi  . 

A destro  In  concio  . 

Adirare  . Mettere  in  ira  . Anco  in  significato 
neutro  passivo.  Manca  ciò  nel  Vocabol  ma 
Fusa  il  Davanzali  ; adirò , in  vece  di  s’a- 
dirò . 

Adonare.  Opprimere  , domare . r 

Agghiadare  . Restar  di  gelo  . . 

A gola  . A sazietà,  a colmo  . 

Agonia.  Gran  desiderio. 

Aggradarsi . Forsi  merito,  mettersi  in  grazia  % 

Aguatare.  Insidiare.  . 

Algaria  Fasto,  alterigia. 

Aigaroso.  Altiero  . 

Alla  mazza  . Al  macello  , 
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Altezzoso  . Superbo  . 

A raicca  . In  copia  . .... 

Anfanare  a secco . Affaticarsi  molto  per  non 
far  bene  . 

Arcigno  . Aspro  . 

Argomentarsi  . Adoperarsi . 

Arrostarsi . Dibattersi  per  difesa  . 

A slascio.  A precipizio. 

A solatio  . A mezzogiorno  . 

A soqquadro  . In  rovina . 

Assennire  . Ammonire  « 

Attestarsi  . Unirsi  insieme. 

Aver  confino  . Esser  rilegalo. 

Avere  scacco  . Aver  estremo  male  . 

A uggia  . A odio  . 

Auggiare  . Nuocer  coll'ombra  : si  prende  poi 
figuratamente  . 

Avoltero  . Adulterio. 

B 

Bagordi . Crapole  . 

Baione  . Che  beffa  . 

Balzana  testa  . Stravagante;,  bestiale. 

Bastia  , bastila  . Ripari,  steccati. 

Bergolo  . Semplice  . 

Berrovaglia  . Sbirraglia  . 

• Berta . Burla  , beffa  . 

Bindolo  . Raggiratore  . 

Bisogna  . Faccenda. 

Bonario  . Ingenuo , senza  furberia  . 

Boto  ,.comJ un  boto.  Immobile t insensato. 
Braveria  . Valore. 

Briffalda  . Donna  da  mercato. 

Buccinare  , Pubblicare,  divolgare. 

G 

Calcagnare  . Fuggire  . 

Galen.  Colende . 
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Calogna  . Calunnia  . 

Cansare  . Schivare  . 

Caro,  sost.  Carestia. 

Cattivaggio  . Prigionia  - 
Cattino  . Ciascuno  . 

Certano  . Certo  . 

Chiappole  . Inezie . 

Cionco  . Ubbriaco  . 

Ciurmadore  . Impostore  . 

Codazzo  . Corteggio  . 

Colpare  . Incolpare. 

Consorteria  . Società,  compagnia  . 
Controvare  inventare  maliziosamente. 
Corteo  . Accompagnamento  . 
Crimenlese  . Delitto  di  stata  . 

D 

Dannaggio  . Detrimento,  sciagura  v.  . 
Da  sezzo  . Da  ultimo 
Dar  carco  . Incolpare  . 

Destro,  sost.  Punto  favorevole  . 

Di  brocco . Subito  . 

Di  colta.  A un  tratto . 

Dicrescere . Sminuirsi  . 

Diffaha  . Mancanza  di  cosa » 

Di  gana  . Di  gusto  . 

Dilettare  . Spirar  l’ultimo  fato  . 

D5  imbotto  . Di  furto  . 

Dir  mercè  . Ringraziare . 

Dirotta,  6ost.  Gran  pioggia . 

Dirotto . Precipitoso  . 

Disperare  . Far  disperato  , attivo  . 
Divino  . In  significato  d’eccellente  . 

Falotico  . Pazzo. 

Falsardo  . Animo  finto , traditore. 
Tacito,  voi.  ir.  5& 
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Famare  . Dar  fama s celebrare  . 

Famalo  . Celebrato  . 

Fantineria  . Furberia  . 

Far  saggio  alcuno  . Farlo  inteso , informato 
Fard  aggi . Bagagli . 

Farnetico  . Pazzia , pensare  stravolto  . 
Feriato,  sost.  Tempo  di  ferie ; fu  feriato  , 
diè  feria . 

Fermare  . Stabilire  . 

Fiacco.  Strage.  ^ . o u 

Fidanzare  . Ricever  sotto  fede  . 

Fogna . Pozzanghera  . 

Forfatto.  Delitto. 

Formisura . Smisuratamente  . 

Francheggiare  . Difendere  . 

Frego.  Sfregio  . 

Frugnolò.  Metter  in  frugnolo 3 in  ardenze. 

G 

Gaggio.  Ostaggio. 

Galloria  . Gran  gioia  . 

Garrire  . Sgridare , riprendere  . 

Gavazzare.  Rallegrarsi  smodatamente . 
Gazzurro  . Festa,  allegria. 

Gherminelle,  metaf  Rigiri  . 

Ghermire.  Torre  con  rapacità  . 

Giullerie  . Buffonerie , o simile  » 

Giuntare.  Ingannare  . 

Giuro,  sost.  Il  giurare  . 

Gogna . Tormento  . 

Golare  una  cosa.  Desiderarla  con  ardore. 
Gozzoviglia  . Stravizzo,  desinar  lauto  . 
Grandigia.  Alterig'a,  fasto  . 

Gratuire,  Gratulisi  . Far  cosa  grata  . 

Gretto  . Avaro  . 

Guidone  . Furfante  . 

Guidoneria  . Furfanteria  , . 


Si 
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1 

Imbatto  . Ostacolo . 

Imperversare.  Contrariare:  nel  Vocabol.  non  si 
trova  in  questo  senso,  ma  fusa  il  Davanzati. 
Impioto  . Spinto  . 

In  detta  . In  fortuna  . 

Indettarsi . Intendersela  previamente. 

Indotta  o stretto.  Persuasione  . 

Indragato.  In  rabbia  come  un  drago. 
Infingardi  . Poltroneria  . 
lngazzullito  . Messo  in  allegria . 
lntorarsi  , intorato  . Montar  in  furore  , come 
toro  stizzito  . 

Invasarsi,  invasato  in  libidini  e.  c.  immergersi 3 
ec.y  none  nel  Vocab.  in  questo  significato  , 
ma  Vusa  il  Davanzati . 

L 

Lancia  . Satellite  . 

Landra  . Donna  da  partito  . 

Lecco  . Allettamento  . 

Leccornia  . Vivanda  da  ghiotto  . 

Lizza  , figurat.  Cimento  . 

M 

Malescio,  figurat . Accagionato  di  salute. 
Malotico  . Maligno  . 

Malsania  . Mala  salute , malattia  . 

Man  bassa  far  man  bassa  . Ferire  alla  cieca 
per  destrurre  . 

Manco,  sost.  Penuria . 

Manicaretto  Vivanda  delicata. 

Marzocco  . Sciocco , insensato  . 

Mazza  tonda  , menar  mazza  tonda.  Ferire  in 
furia , e dove  coglie  coglie  . 

Mignone.  Favorito. 

Minare  . Far  mine  '. 

Mortoro.  Funerale  . 
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N 

Nesto  . Mischiamo , misto  . 
dicchi . Conchiglie,  o gusci  di  queste  , 
Nimicare . Odiare,  trattar  da  nemico 
Nimicato  da  alcuno.  Che  gli  è odioso. 

0 

Occhiare  alcuno  . Metter  l’occhio  . 

Olire  . Render  odore  . 

Orsata.  Invettiva  disordinata  , in  ira  • 

Oso.  Che  ha  osato,  che  osa  . 

Oh,  où.  Interiezione  di  beffe  , gioia , ec. 

P, 

Pania,  figurat.  Insidia  , guai  . 

Paciaro  . Mezzano  di  pace  . 

Pecca  . Fallo  , difetto  . 

Peritoso  . Timido  . 

Piacentiere.  Adulatore. 

Piatire  il  pane  . Esser  in  penuria  - 
Pioto  . Spinto  . 

Poco  stante  . Poco  dopo  . 

Poltrire  . Giacer  nell’ozio  . 

Postergare  Spregiare  . 

Primate  Principali. 

Procolano  . Vicino. 

Publicare  i beni.  Confiscarli . 

R 

Ragna,  figurat.  Insidie,  guai  . 

Rapinare.  Tor  via  di  rapina  . 

Re  di  coppe  , per  insulto  , d'un  balordo  che» 
volea  farsi  re. 

Ribadire  . Confermare  ; e in  senso  opposto  con- 
traddire : ribadirebbe  co’  muriccioli  , pror. 
toscano  . 

Ribandire . Richiamar  d'esitio  . 

Rovinio.  Gran  fracasso  . rv  *v*  ^ 

Rubesto,  aw.  Ferocemente  . 


* ’ 
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s 

Satrapo  . Uomo  grave , che  fa  professione  di 
consigliare . 

Saccardi.  Bagaglio. 

Sberleffare  . Beffare  . 

Sbrancare  , sbrancato.  Che  scappa  via  di  qua 
e di  là  . 

Sbrattare  . Tor  via . 

Scacco,  dare,  avere  scacco.  Perire , far  perire. 
Scantonare  . Schivare . 

Scaraventare  . Lanciar  con  impeto  . 

Scassinare  . Malmenare  . 

Scbennugio.  Scaramuccia  * 

Scempiare  . Straziar  fieramente  . 

Scolta  . Sentinella  . 

Scombuglio.  Disordine , discordia . 

Scorato  . Perduto  d'animo  . 

Scusso.  Smunto  di  borsa. 

Seminare,  sembiante . Che  sembra  . 

Ser  besso  . Uom  da  nulla . 

Serra  . Calca . 

Sgannarsi  Uscir  d'inganno  . 

Sido  . Eccessivo  freddo  . 

Smorsato  . Che  ha  rotto  il  morso. 

Sobbarcare  . Soggiogare. 

Sobuglio.  Movimento , tumulto  . 

Sodare.  Far  sicurtà,  rassodare  , 

Soldare  . Far  soldati. 

Sopruso  . Ingiuria . 

Sorquidato  . derogante. 

Sospiccio8o  . Sospettoso  . 

Sostare  . Fermarsi  . 

Sosta,  dar  sosta  . Dar  tempo  , 

Sottecchi . Di  nascosto  . 

Spavaldo.  Sfrontato,  petulante  ; 
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Spendilo  . Dispendio 
Spericolato.  Intimorito  da  pericolo. 
Squarquoio  . Vecchio  scimunito  . 
Staggio,  Ostaggio  . 

Stanza  . Istanza  . 

Stiacciare  . Opprimer  sotto  gran  peso  . 
Storpiare.  Guastare . 

Storpio,  sost.  Disastro . 

Stremare  . Scemare,  ridurre  a poco  . 
Stremo,  sost.  Necessità  . 

Stremenzire  figurai.  Condurre  a male. 
Strenna  . Mancia  . 

Stretta,  sost.  Penuria . 

Svignare.  Scappar  via. 

Sunto  . Sommario  , ristretto  . 

Suonare  a senato,  ec.  Convocarlo. 

T 

Teatrico.  Da  teatro  . 

Testé  . Poco  fa  . 

Tracollo,  figùrat.  Rovina  . 

Tra  due.  ’ì'ra  sì  e no  , incerto. 
Trafelare.  Spirar  V anima  . 

Tra'ino  . Treno . 

Tramestio  . Il  tramischiarsi . 
Trauellare.  Ingannare  . 

Trasattarsi  . Impadronirsi. 

Trasoneria  Iattanza , vanagloria. 
Turbinìo.  Tempesta  di  vento. 

V 

Vernereccio  . Da  verno . 

Vettovagliare  . Fornir  di  viveri  . 

Vievìa . Tosto  . 


Voci  nuove  di  cui  manca  il  Vocabolario , 
introdotte  nella  traduzione  del  Brotier. 

Addetto j dal  latino  addi  ctus  ; dato  tutto , de- 
dicato,  consecrato  . Il  Caro  fa,  additto. 

Amnistia  . Indulto  generale  à favor  de’ rei  di 
delitto  contro  il  principe , o de’  disertori.  , 

Apoteosi,  voce  nota  . 

Attentare  , contro  l'autorità  d'alcuno , in  que- 
sto significato  non  è in  Crusca  . 

Avvocatura  , per  esercizio  o funzione  d'avvo- 
care . 

Controriva  , riva  opposta  ; il  Bartoli,  eccellente 
scrittore , in  opere  moltissime  storiche  e mo- 
rali , l'usa . Qiianto  egli  vaglia  in  linguai  lo 
dice  il  suo  Torto  e Dritto,  quando  altro  di 
lui  ci  mancasse.  Ma  egli  ebbe  che  dire  co- 
gli accademici  ; e ciò  bastò  perchè  questi 

. noi  volessero  riconoscere  per  autor  ai.  lin- 
gua, in  prova  che  V amor  proprio  si  caccia  per 
tutto ; fa  causa  publica  la  privata  ; e,  se 
può , si  fa  la  giustizia  colle  sue  mani. 

Declamare , in  significato  di  condannare  alcun 
fatto  ad  alta  voce,  dolendosi,  inveendo  . 

Despotismo , voce  nota  ; il  Vocabolario  ha  so- 
lamente, dispoto,  dispotico,  dispoticamente  . 

Emerito,  voce  latina  , volgarmente , giubilato  , 
paga  morta  . , 

Eroismo , voce  nota,  ( credo  averlo  usato,  ma 
non  mJ  è presente  dove  ) . 

Espulso,  nel  Vocab.  v*è  soloì  espulsivo,  espul- 
sione, espultrice  . 

Est,  aspetto  di  Levante  o sia  d’Oriente. 

Fanatismo,  voce  nota  ; nel  Vocab.  v’ è fanati- 
co, e non  più  . 
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Filtro  erotico  , liquore , che  credesi  preparato 
con  malia , da  conciliare  amore:  altrove  V ho 
detto  , bevanda  amatoria  . 

Formolario,  in  Crusca  v’  è solo,  formola. 

Ginnico  , dal  latino  gymnicus  ,*  nel  Vocabol. 
v’  è solo j Ginnastica  . 

Globo , per  Orbis  Terrarum. 

Incedere  , camminar  con  fasto,  gravità  .*  V ha 
il  Sannazzaro  . 

Iniziazione  e Iniziarsi  , dal  latino  initiatio,  ed 
initiari  • Commettersi  uno  a*  misteri , a’ riti 
e funzioni  d’uria  religione  ; nel  Vocahol.  vi 
è iniziare,  nel  solo  significato  di  cominciare. 

Istrionico,  latinismo  j istrione  v’  è in  Crusca  . 

Misantropo,  che  f ugge  il  commercio  , gli  uo- 
mini . 

Monotono,  voce  nota  . 

Oculista,  chi  cura,  chi  medica  occhi. 

Oriundo  , a spiegare,  origine  Cretensi. 

Ovvio,  in  senso  di  facile,  alla  mano-,  in  Cru- 
sca è nel  significato  di  triviale. 

Oso , participio  ; che  ha  osato  : in  Crusca  è 
nel  senso  d’ardito  , audace . 

Padrino , corrispondente  al  latino  Patronus  , 
quando  è,  non  semplicemente  avvocalo,*  7//a 
chi  tra3  li  orna  ni  facea  da  padre  ad  alcuno 
col  consiglio  , assistenza , favore  , ec.  Vedi 
la  nota  al  L.  X , eap  zr). 

Proclamato  . nel  significato  latino,  consaluta* 
lus  , recens  Augusta  consalutata  . 

Kanoura  , il  Davanzoti  l’usa  per  compassione 
( vedi  quel  eh’  ei  ne  dice  al  lih.  FI  postil- 
la 28  ).*  io  l’uso  in  senso  di  dolore,  affanno; 
dal  latino  cura,  inasprito  anco  da  quella 
prima  sillaba  ran  ; e però  tanto  più  espres- 
sivo . 


f 
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Reclamare  , Vho  usato  assoluto  ; questi  non 
reclamando,*,  nulla  dicendo,  nè  protestando, 

, in  propio  favore  . 

Rimpiazzare,  empiere  luoghi,  o posti  vacanti. 

Sud,  mezzogiorno,  aspetto  opposto  a quello  del 
Nord,  o sia  settentrione. 

Suicidi  , che  si  uccidono  di  lor  mano  . 

Tattica,  arte  militare. 

Venalità  , far  venale  . 

Ve  ne  avrà  forse  altra  che  sfuggita  siami 
all'occhio  . 

M’è  sembrato  ci  bene  ed  espediente,  valermi 
di  tai  voci  , come  opportune  di  molto  alla 
mia  versione,  e altronde  di  buon  senso  esse, 
espressive,  intelligibili  ; senza  lasciarmi  spa- 
ventare dal  titolo , novità,  titolo  certamente 
che  in  tult’altra  materia  deve  dar  da  pen- 
sare anco  a’ più  risoluti.  Son  elleno  voci 
nuove  ; non  sono  iu  Crusca  . Che  fa  ? 
......  licuit,  semperque  licebit , 

Signatura  praesenle  nota  procudere  nomea , 
è la  massima  oraziana  , che  vale  e varrà 
sempre  in  fatto  di  lingua  viva,  qual  è la 
nostra,  niente  meno  che  quella  d’Orazio  ai 
suoi  di.  E’ lingua  viva  la  nostra  : il  Voca- 
bolario della  Crusca  è tuttavia  aperto;  tutto 
sta  dunque  a coniar,  come  va  le  nuove  vo- 
ci ; poiché  non  s’ intende  già  che'l  possa 
ognuno  ed  a capriccio  . Diasi  pur  sulla  vo- 
ce al  presuntuoso,  che  sdegna,  o ha  tedio, 
d’ imparar  la  buona  lingua  da  maestri  vivi 
o morti;  e intanto  è in  sua  opinione  un  al- 
tro Boccaccio  : e pretende  che  vaglia  , ak 
trettanto  che  le  voci  della  Crusca,  quanto 
gli  cade  dalla  penna  . Ma  si  legherebbero 


Digitized  by  Google 


C02  VOCI  NUOVE, 

poi  colla  medesima  austerità  le  mani  a chi 
dopo  molto  leggere  , riflettere,  notare  , for- 
mato s’abbia  un  tal  buon  senso  e gusto  in 
affare  di  lingua?  che  del  suo  scrivere  abbia 
dato  non  una  volta  saggio  al  pubblico?  che, 
rispettando  pur  l’Aecademie  , e ’1  discreto 
censore  , servasi  al  bisogno  parcamente  e 
con  riserva  , del  dritto  , licuit , semperque 
licebit  , ec.  ? e ciò  in  un  secolo  , in  cui 
tutte  quante  le  lingue  delle  colte  e letterate 
nazioni  vengono  da'  loro  bravi  scrittori  a 
molto  studio  arricchite  ed  aumentate,  senza 
tanti  scrupoli  e sofisterie  : in  cui  Accademia 
non.v’è  più,  cui  consultare  per  nuovi  vo- 
caboli, inventati  Propter  e gesta  te  m linguae3 
et  rerum  novitalern  , ragione  solidissima  di 
Lucrezio,  onde  agere  multa  novis  verbis3  ed 
egena  può  ben  dirsi  la  lingua  ( sebbene  in 
sè  doviziosissima  ) , per  quel  che  tuttavia 
le  manca  , e che  potrebbe  agevolmente  ac- 
quistarsi. Le  quali  due  autorità  di  Lucrezio 
e d’Orazio  iu  questa  parte,  collegate  insie- 
me, non  solo  che  permettono  , impongono 
anzi  una  , come  necessità  d’aprir  nuovi  co- 
nj  di  lingua  , senza  pusillanimità , nè  timo- 
re , e che  che  ne  schiamazzi  in  contrario 
alcun  Purista  , che  non  saprebbe  uscire  un 
iota  dal  Vocabolario  , a rischio  anco  che  pe- 
risse la  lingua;  e che  in  barba  di  Lucrezio 
e d’Orazio,  e di  chi  l’intende  meglio  di  lui, 
altro  non  fa  , e non  sa  che  gridare  , Cru- 
sca , Crusca  . 

E poiché  accennai  della  chiusa  accademia  ai 
di  nostri,  io  non  so  come  la  ncghiltosissijna 
(e  sempre  e in  tutto  neghittosissima  ) della 
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nostra  Italia  non  si  faccia  ad  aprire  per  oia- 
scnna  sua  città  in  qnesta  anarchia  di  lin- 
gua tanti  consigli  de*  meglio  versati  « dotti 
in  essa  ( e tanti  ve  n’ha  ovunque  );  i quali, 
tolto  per  mano  chi  questo,  chi  quello  dei 
saccenti  scrittori  di  quest’ultimi  tempi,  e dei 
viventi  ancora  ( come  de’  Bettinelli , degli 
Alfieri,  de’  Cesarotti,  e d’altri  lor  pari  ) trag- 
gano dalle  lor  opere  quanto  vna  di  più 
terso  e squisito,  sei  comunichino  reciproca- 
mente, e di  concordia  adottandolo,  facciano 
così  sanzionate  legalmente  cotai  voci,  e mo- 
di di  dire,  a comodo  degli  scrittori,  a -van-  * 
faggio,  accrescimento,  splendor  della  tingila. 

A qaei  consigli  potrebbe  recar  uno  i suoi 
nuovi  vocaboli  , come  si  faceva  già  all’ac- 
cademia , per  ritrarne  approvazione  : da 
quelli  far  capo  in  ogni  dubbiezza  : per  lor 
opera  sottoporsi  a nuovo  esame  il  Vocabo- 
lario stesso,  per  correggerlo  nelle  citazioni, 
e ne’  passi  ed  esempi  degli  autori,  che  son 
pur  troppo  pieni  di  sbagli  : e degli  autori 
stessi  cavar  con  nuovo  studio  quanto  nel 
primo  spogliamento  di  essi  fu  perduto  di 
vista. 

Ma  iutauto  che  tai  consigli  s’aprano  ( che  non 
s’apriran  mai  ) due  canoni  ardirei  qui  sog- 
giuugere  sulla  presente  cansa,  con  tutta  do- 
cilità sottoponendoli  al  giudizio  de’ dotti  e 
periti  in  lingua  , ad  epilogare  e rassodare 
quanto  sin  qui  oe  scrissi. 

1.  Non  è in  Crusca , non  è buona  ragione  a 
sfatare  un  vocabolo;  sì  perchè  assiduo  è 
rincontrarsi  ne’ testi  di  liugua  , per  chi  li 
Ha  alla  mano,  termini  e frasi  non  riportati 
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in  Crusca,  per  non  essersi  quelli  quanto  ba- 
sta abburattati,  come  pur  dianzi  cennai,  per 
cavarne  tutto  il  buono  ; sì , e più,  perchè 
il  non  essersi  una  voce  usata  da’buoni  au- 
tori , non  è lo  stesso  che  averla  essi  con- 
dannata ; ma  solamente  è il  non  aver  essi 
Torse  avuto  incontro  da  usarla  ; il  non  es- 
ser loro  Torse  caduta  sotto  la  penna  : e ac- 
cordo anco  , che  non  avrà  quella  suonato 
bene  a’  loro  orecchi  ; ma  quegli  orecchi  di 
allora  sono  forse  i nostri  d’oggi  ? Sicché  , 
come  tante  voci  da  essi  usate,  suoDan  oggi 
male  agl’  intendenti,  e tengonsi  per  antiqua- 
te, e non  voglionsi  adoperare,  salvo  che  per 
un  arcaismo  , così  a rovescio  ; per  la  regola 
de’  contrari. 

2.  Non  Lassi  a confinar  la  lingua  tra’  vocaboli 
di  Crusca  ; è da  permettersi  a scrittori 
( massimamente  se  noti,  e in  credito  al  pub- 
blico ) , i quali  per  serio  studio  sugli  auto- 
ri, e per  lungo  maneggiar  la  penna,  hanno, 
siccome  di  lor  dritto,  acquistato  tal  patente 
e privilegio  , il  produrre  nuovo  vocabolo  , 
ove  lor  sia  d’uopo  , non  uscendo  però  dal 
prescritto  oraziano,  e purché  sia  quello,  di 
buon  suono,  espressivo,  intelligibile,  elegante 
o gent'le  , nel  suo  genere  ; massimamente 
se  si  tratti  di  termini  tecnici  in  arti  o scien- 
ze : e quando  altro  equivalente  non  ne  of- 
fra il  Vocabol. , ed  un  termine  semplice  che 
tai  qualità  s’abhia,  è a preferire  ad  un  lun- 
go giro  di  parole  per  significarlo . 

Per  altro  vorrei  che  ciò  si  facesse  non  per 
mero  genio  di  novità  , e come  per  un  lusso 
di  lingua;  ma  con  qualche  ragione  di  ne- 
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cessità,  o almeno  di  convenevolezza  che  me- 
glio scusi  e giustifichi  colai  licenza. 

Aggiungo  in  ultimo,  come  per  appendice,  che 
a servir  meglio  alla  dolcezza  , fluidità,  faci- 
lità, gentilezza,  di  nostra  lingua,  io  non  avrei 
difficoltà  a passar  sopra  a qualche  regola 
grammaticale  , e in  vece  di  contrappeso  , 
contrabbilanciare,  ec. , che  ha  dell’aspretto 
anzi  che  no , e deiraffettato , scrivere  più 
semplicemente,  controbilanciare , contropeso , 
ec.;  farei  anco  trascinare,  in  cambio  di  stra- 
scinare, snono  che  ha  del  ruvido  e del  ple- 
beo, al  nostro  orecchio  ; quando  non  fosse 
per  esprimere  più  al  vivo  la  cosa  , usando 
di  tal  asprezza,  é.  c.  Uno  strascinar  di  gra- 
vi e sonanti  catene. 

Tutto  questo  per  altro  non  altrimenti,  che  con 
tutta  circospezione  e lentezza,  a man  parca, 
e rispettando  sempre  le  grammatiche  e l’au- 
torità degli  sperti  in  lingua,  s)  antichi , che 
moderni  e viventi,  a’ quali  tal  riguardo, 
per  loro  merito  in  si  fatto  mestiere,  si  debba. 


TIRI. 
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